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AL LETTOR E 



due Tomi dei Sacri Panegirici suc- 
cede questo terzo delle Prose del P, Canovai , 
e con esso vien proseguita la Collezione delle 
Opere Letterarie e Scientifiche di sì celebre Au- 
tore. 

Il gradimento col quale sono stati accolli dal 
Pubblico Italiano i due primi Tomi dei suddet- 
ti Panegirici , ed il desiderio manifestato di gu- 
stare anche queste Produzioni di vario genere, 
scritte in stile didascalico ,/rancot pieno ed ele- 
gante dalla medesima Penna, ci dispensano dal 
farne alcuna raccomandazione. 

Quando il nome dei grandi scrittori è appog- 
giato aduna estesa e profonda dottrina, ad una 
esatta e faconda maniera di scrivere , ed al 
suffragio dei Letterati , è superflua qualunque 
elogio . 

Aggradisci , cortese Lettore, le nostre premu- 
re, e vivi felice . 
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ELOGIO STORICO 



v 1 

B ARTOLOM MEO DELLA SPINA 
DOMENICANO 

Sj, ,Mé u ìmh bi wirt ■ 
e dopo il risorgimento delle Scienze ìn Ita- 
lia, abbiano alla gloria della Letteraria Repub- 
blica, maggiormente contribuito quegli Uomi- 
ni, cui piacque di segregarsi dal secolo, o quelli 
piuttosto, che tra le sociali convenienze e tra 
i domestici affari per necessità si distraggono; 
è questione, s'io non m' inganno , di assai ma- 
lagevole scioglimento, quantunque i due op- 
posti partiti abbianla con mirabil franchezza di- 
sciolta ciascuno a suo favore. Conveniva parlar- 
ne almeno tra certi limiti e in proporzione ; 
poiché troppo essendo ristretta la classe di quelli 
a paragone anche del più scelto genere di que- 
sti, non potrebbe senza oltraggio del vero pro- 
nunziarsi un giudizio assoluto sulla superiorità 
dell' un Ceto o dell'altro. Era di più necessa- 
ria una cauta distinzione delle moltiplici disci- 
pline, alcune delle quali opponendosi dir et u- 
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mente allo spirito di vocazione, che quelli pro- 
fessano , ed altre esigendo nei loro amatori un 
concorso di congiunture e di ajuti ben diffìcili ad 
incontrarsi nella ritiratezza d'ini Chiostro, verreb- 
bero con palese soverchieria introdotte in calcola 
a pregiudizio di coloro, che non le avessero col- 
tivate. Ma la passione, quando a qualunque 
prezzo vuol conseguire il suo fine , tutto me- 
sce e confonde; nè dovremmo punto stupirci, 
se nel calor della disputa si chiedesse ai Clau- 
strali chi di loro fu mai o valente Tattico, o 
profondo Anatomico; e se questi trionfassero 
all'incontro, perchè niun Uomo di spada o di 
toga si rivolse mai di proposito alla Dogmatici 
o alla Liturgìa. Io tengo per fermo, che le inu- 
tili sottigliezze non men che i ridicoli paralo- 
gismi si eviterebbero agevolmente, allorché la 
delicata questione venisse a decidersi in modo 
da rendere una pari giustizia, e da ravvisare 
un egual merito nel doppio stuolo dei Con- 
correnti. Sudarono, a parer mio, gli uni e gli 
altri con gran costanza intorno a quelle Scien- 
ze, che di comun diritto chiamar possiamo, e 
fu proporzionato al numero e alle opportunità 
dei varj coltivatori il frutto, chela Letteraria 
Repubblica ne raccolse: ma gli uni e gli aldi 
ebbero poi quasi in proprio ed esclusivo retag- 
gio la cultura di alcune Scienze determinate, 
e gli uni e gli altri stupendamente si segna- 
larono in questo campo vastissimo di fatica e 
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di gloria. Si brami infatti un sistema accurato 
di Leggi, di Politica, di Militare Architettura, 
di Nautica, di Medicina: taceranno per certo 
i primi, e frattanto mille grandissimi Uomini 
verranno a sorprenderci ira i secondi eoa l' a- 
cutezza dei ragionamenti, con la profondità delle 
teorìe, con l'importanza delle scoperte. Masi 
cerchi la Dottrina della Heligione e di Dio, la 
Polemica, la Canonica, la sacra Eloquenza, 
l'interpretazione dei Santi Libri: taceranno vi- 
cendevolmente i secondi , e udiremo i primi 
alzar la lor voce in mezzo al Popolo per de- 
cifrare i celesti arcani, per opporsi all'errore, 
per serbare inviolabile la disciplina , per com- 
muovere i cuori e per infonder luce alle menti . 
Altri dunque scelga il suo Eroe tra quelli, e 
troverà cento giuste ragioni di celebrarlo: il 
mio è già scello tra questi , ne penso, che tri- 
butando le dovute Iodi al P. Bartolommeo delia 
Spina, venga alcuno ad oppormi o l'aridità det 
tema , o gì' ignoti meriti del Soggetto : una «ola 
azione può somministrar talvolta amplissimo ar- 
gomento d'Elogio, e molti Elogj si scrivono 
appunto per trar dall'oblìo e far conoscere agli 
Uomini certe virtù , certe prerogative e certi 
talenti, che essi per l'avanti ignoravano. 

Le premure del secolo non ebbero parte al- 
cuna al sapere e alla fama di Baftolommeo della 
Spina; e la nobiltà dei natali, ricca sorgente 
di cognizioni e di gusto allorché si fu servire 



alla ricerca del vero ed all'acquisto del Lene, 
fu per lui ciò, che è la vita per un fanciullo 
che muore ; una tela subitamente troncata , una 
luce dì folgore , un dono istantaneo , di cui non 
fece né profitto, nè abuso , tutte spogliando le 
estrinseche qualità della Famìglia e della Patria 
nel cosacrare a Dio le innocenti primizie se non 
dell'infanzia , certamente della più tenera ado- 
lescenza Quanto dunque egli seppe , quanto 
operò, quanto scrisse è dovuto soltanto e alla 
felice indole, di cui Io favorì Natura, e alla 
claustrale educazione, che dall'evidenza di tanti 
fatti risulta assai men dispregevole e meschina 
di quel che altri per puro spirito di calunnia 
e di satira la dipinga, È però vero, che non 
ebbe egli la smania di divenireenciclopedico: 
questa nome si caro a molti Dotti superficiali 
dei nostri giorni , era pressoché sconosciuto 
agli antichi , i quali troppo bene istruiti sulla 
limitata energìa dell'intelletto, sulla brevità della 
vita, e sulle spina frequenti onde è sparso il 
sentiero alle nobili Facoltà, vollero piuttosto 
mostrarsi grand' Uomini in una sola Scienza, 
che tutte abbracciandole , comparire in tutte 
fanciulli. 0 fosse l'inclinazione, che fissasse il 
suo genio , o concorresse a determinarlo la for- 
za quasi insuperabile del domestico esempio; 
come avrebbe forse poetato in mezzo ai Poeti, 
o filosofato in compagnia dei Filosofi; così tra 
una schiera immensa di Teologi rinomati, fu 
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seguace anch' egli della sublime Teologìa . 

A questo nome veggo il più gran numero dei 
nauseanti Leggitori trascorrere sdegnosamente 
queste Memorie dello Spina , e cercare altrove 
un miglior pascolo alla loro applicazione , per- 
suasi, cioè, che non possa accordarsi oggi mai 
col buon senso l'erìgere un Teologo in un Uo- 
mo d'importanza e di genio . Ah! tanto dunque 
pregiudica alle sante Dottrine la stolta audacia 
dei sistemi, lo spirito esecrabile di partito, la 
folla degl'inetti Scrittori, e l'assurdo miscuglio 
del linguaggio Divino coi sarcasmi d'una rab- 
biosa intolleranza, e con Io sfogo delle passioni 
più vergognose e più vili! Poiché quali altri 
notivi potean produrre appoco appoco la di- 
sistima, e quasi direi l' abominio, in cui la gran- 
dissima delle Scienze miseramente è caduta? Ma 
per buona sorte io parlo qui di un Teologo 
del nascente secolo decimosesto , quando i teo- 
remi invariabili della Morale e della Fede en- 
davan semplici e nudi come la verità, né seco 
traevano quel funesto accompagnamento d'idee 
fittizie ed eterogenee, onde nel secolo stesso e 
nel seguente la male adoperata Ermeneutica in- 
traprese a sfigurarli . Era allora in costume tra 
gli eccellenti Teologi di scegliersi in modello or 
l'ano .or l'altro dei Padri di maggior credito 
nella Chiesa; e panni infatti, che Io Spina ten- 
desse ad imitar s\ da vicino l'elegante e pro- 
fondo Girolamo , che non, potendo giungere a 
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pareggiarlo nella moltitudine delle cognizioni 
e nella squisitezza del gusto, ponesse almeno 
ogni studio per averne sempre e nel carattere, 
e negli scritti e nella condona dei somiglian- 
tissimi lineamenti. Cosi prese aneli' egli ad im- 
pugnare assai spesso con libera vivacità i per- 
niciosi errori degli Elvidj , dei Gioviniani e dei 
Pelagj , onde rigurgitavano in quella stagione 
i profanati Licèi ; cos\ ne andò anch'egli ai ve- 
nerabili 6antuarj della Palestina , quasi per re- 
spirarvi, a somiglianza di quell'egregio Dotto- 
re, le soavi aure dell'incorrotto Evangelio; cosi 
volle anch'egli con pia ed erudita curiosità esa- 
minar da presso quei luoghi si celebrati nella 
primitiva Istoria del Cristianesimo, e con pari 
sicurezza e facondia ne disputò ancb'eglì più 
volte in faccia ai Dotti ed ai Magnati dell'età 
sua h . 

Di là richiamato in Italia , empi di luce le 
Cattedre di Bologna, di "Verona e di Pado- 
va, non solo col diriger superiormente gli Stu- 
dj e col fare allievi d'illustre fama e dottrina c ; 
ma molto più ancora col mettere al Pubblico 
una vasta serie di Teologiche speculazioni, ove, 
ad onta della rozzezza dei tempi, vedonsi bril- 
lar con sorpresa mille lampi di quel gusto e 
di quella sagacità , che noi crediamo particolari 
e distintivi dèi secol nostro d . La sola sua Dis- 
sertazione ( poiché cosi mi giova chiamarla ) 
intorno alle controverse prerogative di Salo- 
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mone e <£ Alessandra e , basta, a mio credere, 
per pronunziar giudizio sull' ingegno e sullo spi- 
rito dello Spina . Non nego io già che altri suoi 
Scritti , caratterizzati per dottissimi da insigni Au- 
tori £ , non meritino l'attenzione e l'applauso 
di un Leggitore imparziale; ma non debbo dis- 
simulare a citi ne bramasse in somma il mio 
sentimento, che dominando palesemente in essi 
Io stile didascalico, e le volgari opinioni della 
poco eulta e perciò troppo credula Antichità , 
avrei d'uopo di tutta l'arte degli Oratori, per 
darne ai dì nostri un tollerai) il ragguaglio; e 
anche dopo gli sforzi d'una mendicata eloquen- 
b« comparirebbero sempre di lunga mano in- 
feriori alla breve e graziosa Operetta , di cui 
■volentieri mi accingo a sviluppare in qualche 
modo i rari pregj . Essa tra tutte quelle , che 
fin dagli anni j5io, cominciarono a raccogliersi 
in tre Volumi nella Città di Venezia , mi sem- 
bra la più adattata a far sentir l'accortezza e 
la felicità , onde , senza recare oltraggio alla 
professiou di Teologo, sapeva combatter lo Spi- 
na certi falsi ma rispettati principj , e combi- 
nare i racconti incontrastabili della profana Isto- 
ria con la Divina autorità dei Santi Libri . 

Le questioni di doppio aspetto , s\ rinomate 
una volta per la versali! facondia dell' acuto 
Cameade, erano di gran moda nell'età dello 
Spina: l'onore, la cavallerìa, l'amore e gene- 
ralmente i temi ambigui di Moral Filosofia ve- 



rivano dibattati con vivo impegno nelle Let- 
terarie Accademie, nelle ristrette adunanze dei 
Dotti, e fino nelle private conversazioni delle 
Femmine di qualche rango. Caldissima pugna 
erasi pertanto accesa , sebben per lult' altro ar- 
gomento , ira i Nobili Letterati della Venda 
Calia; gli uni esaltando la potenza e la ric- 
chezza di Salomone sopra quella del Conqui- 
statore Alessandro, gli altri volendo il Mace- 
done più potente e più dovizioso del Princi- 
pe Israelita. La dotta disputa sempre animala e 
sempre indecisa , fu quasi in ultimo appello devo- 
luta allo Spina i; e questo aneddoto solo bastan- 
temente ci attesta il grillo altissimo in cui era egli 
salito , e la rispettosa fiducia che gli avevano me- 
ritata le sue gravi lezioni e lesobriedecisionidel- 
lu sua penna. L'incarico fu da lui lietamente ac- 
cettato; poiché, quantunque (eccone le memo- 
rabili parole ) poco appartenga alla Fede il 
controverso artìcolo, e meno anche influisca 
alla compostezza e purità dei costumi, nasce 
però dal fonte delle Lettere Sacre , ai cui in- 
terpreti è promessa V eterna vita , e forse pub 
Stimolare alcun poco gli animi eleganti e ben 
fatti alla ricerca e all'acquisto della sapien- 
za ''. La lite per altro non era sì facile a com- 
porsi con recìproca soddisfazione dei litiganti; 
guardata anzi maturamente da Lutti ì Iati , aveva 
quidulic cosa d'ingannevole e di periglioso, per 
cui un Teologo poco esperto avrebbe senza av- 



vedersene incorsa la taccia o di Pirronista in- 
sensato , o di libero ed irreligioso pensatore. 

Conobbe il doppio rischio lo Spina, e per 
evitar bentosto ogni inciampo , cominciò dal 
supporre come indubitato ed innegabile tutto 
ciò che di Salomone e d' Alessandro narrano 
i Sacri Istorici ed i profani: onde cangiala con 
felice trasporto di Teologica in Critica la Que- 
stione, più non si trattò che di conciliare in- 
sieme le diverse apparentemente opposte auto- 
rità. Ed ecco uno dei rari incontri, in cui 
la certezza dei fatti venendo a collidersi con 
le materiali espressioni dell'ispirato Scrittore, 
autorizza il Teologo ad affiggere un senso 
più o men limitato a quelle parole , che 
senza ciò condurrebbero alla menzogna . Ma 
con qual sobrietà • usò del suo diritto lo 
Spinai La copia della sapienza , delle ricchezze 
e del potere costituisce a parer suo 1' umana 
gloria; e benché di sapienza non avessero que- 
stionato i Veneti Disputanti, fa egli veder per 
altro , che se Salomone vinse i più dotti Orien- 
tali nella prontezza di un retto giudizio e nella 
cognizione di quanto interessa il governo , il 
comodo ed i bisogni di un Popolo in società, 
fu poi vinto a vicenda in sovrumana sapienza 
da molti famosi Patriarchi dell'antica, e dai 
più insigni Dottori della nuova Alleanza d'on- 
de con finissimo avvedimento deduce , che sic- 
come il Sacro Testo interamente sisaba.au- 
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corchè Salomone non sia slato in tutti i sensi 
il più sapiente defili Uomini , ciò che frattanto 
ti volgo capricciosa utente ha creduto; cosi può 
restare inviolata la Divina testimonianza, quando 
anche si dica aver taluno ottenuti e tesori più 
vasti e dominj più esIesi dei dominj e dei te- 
sori di Salomone, del che nel presente caso si 
dubita i . 

Dopo questa importante analoga è spianato 
il sentiero allo scioglimento del dubbio . I Li- 
bri dei Be , e più ancora i Paralipomeni , rac- 
contano a lungo fin dove giungesse la magni- 
ficenza e il potere del Figlio di David ; e con- 
cedendo per una parte Io Spina , che niun He 
della razza Israelitica eguagliò mai Salomone 
o nel l' estensi on del comando , o nella quantità 
dei tributi, ne riduce per l'altra la total ren- 
dita a seicentosessantasei annui talenti , mentre 
con la scorta del suo favorito Girolamo ne ri- 
stringe gli Stati ad un Paese poco più ampio 
dì tutta la Lombardia m . Or ben altro posse- 
deva ed in Europa , ed in Asia il vittorioso 
Alessandro: egli che, secondo l'Autore dei Mac- 
cabèi, occupò tante Contrade, distrusse tanti 
Be, spogliò tante Nazioni, e vide sua tributa- 
ria la Terra fino all'ultimo Oriente; ond'è che 
non meno di cinquantamila talenti furon tro- 
vali nei suoi forzieri quand'ei mori, oltre t tré- 
centomila annualmente a lui trasmessi dalla 
soggiogate Province ». Escluderebbe dunque 
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Ogni dubbio la superiorità o" Alessandro , se a 
favor del Monarca Ebreo non militassero la 
promesse infallibili del Signore, e i particolari 
ragguagli, che ce ne Iia lasciati la Sacra Isto- 
ria : ella dice che Salomone distese l' impero 
molto al di là dei limili della Giudea, ed epi- 
logando in due parole l'inusitata sua gloria, ci 
fa sapere non esservi stato o prima o dopo 
di lui alcun Re d'Israele o di qualche altra Na- 
zione, la cui grandezza abbia potuto stargli a 
confronto ° . 

Queste autorità sono a un tempo stesso sì ve- 
nerabili e sì decisive, che l'Interprete più co- 
raggioso potrebbe esserne imbarazzato. Osserva 
però lo Spina, che i Re stranieri , di cui fa 
menzione il Sacro Istorìco, non furon già sud- 
diti di Salomone, ma confederati , ammiratori 
ed amici, cui giungevano tanto cari i suoi de- 
sideri e i suoi cenni , quanto possono esserlo 
ad un Suddito affettuoso i voleri del suo So- 
vrano p : e passando in seguilo alla supposta 
inarrivabil gloria di quel celebrato Regnante, 
la concede ben egli in proporzione del suo pic- 
colo Territorio , ma nega che possa quindi 
inferirsene la maggioranza assoluta ; e quasi per 
compimento della dotta fatica interpreta con 
tanta naturalezza le promesse celesti, e vi adatta 
un senso tanto legittimo e tanto giusto , che 
non so se il più giudizioso illustratore della Bib- 
bia potesse più felicemente riuscirvi. Non è 
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qui disgiuntiva , dice egli , la Divina promessa , 
come se Salomone dovesse essere tra tutti gli uà- 
mini il più grande nella ricchezza, il più grande 
nella gloria, il più grande nella potenza: convie- 
ne intenderla di tutto insieme, e allora è vero che 
non vi fu, nè potrà mai esservi alcuno, che giun- 
ga a riunire in se so/o e la sapienza e la ricche*' 
za , e il potere e la gloria di Salomone i . 

bisogna confessare che i germi della Teolo- 
gica eleganza, con tanto studio investigata dallo 
Spina negli aurei Scrìtti <IeH'impare»giabil Gi- 
rolamo, spimi. ni qui per ogni dove; e forse 
questo poco é anche troppo per un Teologo 
necessariamente assuefatto al barbaro stile , e 
alle forme ancor più barbare di quella Scuola, 
che tanto più tardi solamente ha scosso il giogo 
Peripatetico e ha rinunziato agli Arabi Logo- 
grifi. È certo almeno che pochi scrivevano al- 
lora con qualche gusto in somiglianti materie, 
e che quei pochi formavano la schiera eletta 
del!» soda ed amabile Teologìa . Che tra que.sti 
occupasse un distinto luogo lo Spina , abba- 
stanza lo dice l'onorevole impiego di Maestro 
del Palazzo Apostolico , a cui Paolo HI. il 
promosse; e più ancora la scelta che di lui 
fece quel saggio Pontefice, allorché si trattò 
d' istituire un Teologico Quinquevirato sui 
gravi all'ari del Sinodo Tridentino ' . Impe- 
rocché erano i Padri tanto lontani dal porre 
in dubbio i Pontificj diruti sulla loro Ecu- 
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menìca Assemblea , che non solo giudicarono 
illusori ' Conciliari Decreti , se non venissero 
autenticati dal Capo visibile della Chiesa , ma 
•vollero anche rimettere al discernimento e alla 
piena potestà di lui 1% final decisione delle 
controversie, dirò cosi, laterali , e conseguen- 
temente più astruse, che nel discutere i solenni 
Punti dì Religione insorgevano di quando in 
quando tra i venerabili Membri del sacrosanto 
Concilio . Ha taciuti la storia i consigli e le 
fatiche dei cinque Assessori , che non è per al- 
tro difficile di congetturare dalla grandezza e 
dall' importanza del loro incarico ; solamente 
da un radissimo Libro della Mazzariniana Bi- 
blioteca impariamo , che dibattendosi in Trento 
con incredibil calore il famoso articolo della 
Concezione immacolata di Nostra Donna , in- 
traprese lo Spina per ordine espresso del Papa 
T edizione di un Trattato , già scrìtto in questo 
proposito dall'acuto Torrecremata ■ , le cui ra. 
gioni determinarono probabilmente la Chiesa 
a non promulgare il giudizio, e a lasciar piut- 
tosto la gran Questione indecisa. 

L'ultima impresa fu questa, e non intera- 
mente compiuta dell' infaticabile Spina ': ma 
un'altr' Opera sua propria 1 aveva egli pubbli- 
cata assai prima , ove , deposto il linguaggio sco- 
lastico , e lasciate da banda le sottili coniem- 
plazioni della più alta Teologia , erasi abbas- 
sato uno al livello degli ignoranti e dei fanchtl- 
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li *. Nè Queiif, nè Echard, nè chiunque altro 
favellò dello Spina , ha conosciuto , per quanto 
sembra, questo aureo Ti allato di Uffizj Cri- 
stiani, in cui la naturalezza e la semplicità dello 
stile gareggiano con la puri!» delle massime 7 
e con l'eccellenza dell'istruzioni. Poiché, de- 
plorando egli amaramente la reproba libertà 
de' suoi tempi, che con versi lusinghieri e con 
appassionate Novelle ingentilivano il vizio , e 
legnavano la traccia a dei secoli più depravati 
e più malvagi », volle, per quanto era in sua 
mano, opporre un argine al torbido fiume della 
corruttela, e con questa pietosa mira ideò ad 
uso del Popolo un Enchiridìo, che ne dissi- 
passe le tenebre e ne coreggesse gli errori. Non 
vi si lcggon per certo nè le aride sentenze di 
Epitteto , nè i precetti orgogliosi di Tullio : ma 
niuna cosa vi manca di quanto prescrive agli 
Uomini la Natura , la coscienza , e la celeste 
umiltà dell'Evangelio; sicché partendo dall'in- 
terno ed esterno culto dovuto a Dio, passa lo 
Spina da stato a stato, ed insinua ai Conjugali, 
ai Congiunti, agli Amici , ai Superiori e agli 
Inferiori le speciali massime e i particolari do- 
veri, dalla cui pratica non interrotta risultala 
pace dell'animo e la felicità della vita . 

Gli Storici dello Spina, che dimenticarono 
questo prezioso lavoro di lui , non ne oblia* 
ron già le risentite discordie col Cardinal Gae- 
tano : ed è invero assai straordinario , che ne 
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parlino con molta esagerazione , e mostrino in- 
tanto di ignorarne i molivi ■'. Meglio era il pas- 
sar tutto in silenzio ; poiché senza ridur Io Spi- 
na alla classe dei calunniatori , o allo stalo di 
una compassione voi demenza, non potrà mai 
supporsi, che gratuliti mente abbia egli dichia- 
rata la guerra a quell'Uomo medesimo, a cui 
era stato già prodigo di tanti encomj . Non per 
questo riputerò legittimo il suo sdegno, e molto 
meno prenderò la difesa delle sue mordaci in- 
vettive: dirò solamente che col fervido Ago- 
stino ebbe un fiero contrasto anche il vivace 
Girolamo, nè pregiudicò quel contrasto alla fa- 
ma e alla gloria immortale dei due generosi 
Campioni . 
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ANNOTAZIONI. 



a. Nacque Bartolo min co della Spina circa l'anno 1^78., 
giacchi Echard e Quclif scrivo» di lui : Ordinerà ( dei 
Predicatori ) amplexalus est ad annum i^j., Script. 
Ord. Praed. Tom. II. pag. 1 »6. , il che parrebbe doverli 
riferire al suo Vestimento; laddove gli Annali del Con- 
vento di S. Caterina di Pisa, pag. 0,1. segnano in que- 
st'unno la sua Professiune . Ab eodem F. Antonio priora 
habilum nostrani luscepit, et 4. Februarii 1 4g4. sub eo- 
dem F. Honofrio Professianem feci! . Comunque siasi , 
egli lasciò il secolo in età molto tenera : Puer erat banae 
indoiis, ingenio et memoria polle ns , ibid. 

Che la sua Patria fosse Pisa, non può dubitarsene, 
tale chiamandola egli medesimo nel principio delle sue 
Opere: Opuscula edita per R;v. Pai. Magislr. Bartha- 
lontaeum de Spina Pisanum ; in fine delle quali anche 
dallo Stampatore viene appellato lìartholom, Spineus Pi- 
tanus. Di qui ricevono un nuovo peso le ragioni gii de- 
scritte nelle Memorie , riportate nel Tom. II. di questa 
Raccolta , dal P. Alessandro della Spina , per dimostra- 
re , che questa Famiglia era indubitatamente Pisana . 

Non ci resta memoria ne del Padre, nè della Madre 
di Bartolommeo; e solamente in un' Opera ignorata dagli 
Scrittori della sua Vita , e di cui si parlerà sul fine delle 
presenti Memorie, rammenta egli una sua Nipote no- 
bilmente maritata in Veneiia : Elaprima Opera haven- 
dolii composta già sono anni cinque a inslantia della mia 
Nezza quanto alla carne, e come Figliuola carissima 
quanto al spirituale amore , contiene ammaestramenti 
quanto al stato secolare, come essa quando fu nobilmente 
maritata in la celsa Città di Vincgia, mi richiese. „ 
Regola del felice vìvere. Proem. 



b. „ Callixlns Placco t imi s , Canonìcus Laloranensis, 
„ enarrati ones in Evangelia edidit ParisiiaapudClaudjum 

Fremy ano. i555., iisque supputationem annorum Vi- 
„ tao D. N. J. C. , et deacri ptiuncm Palcatinae ac urbis 
,, Jerusalem praemisit, sicque praefatur ad le c ture in : 
„ ceterum minime mihi parum profuisae fuleor , quam- 
„ plurima cum auctoribu» Utis contulisse, quae a R. K. 
,, Bartholomaeo Spinac Duminicano tiirn Paduje, tuni 
„ Romae didiceram , quae ipsc non paucia unni» in ea 
„ Regione commoratus diligenti obscrvatìonercfereliat,, . 
Elfol. 16. „ Dupliccm Porta'm , Judiciariam utram- 

que dictam , Jerosolymis J'uisae probat , quod ita caaa 
,, mcmoratus R. F. Bartholomaeua Romae coram Pon- 
„ tifice, cum plurea Religiosi diaputaremus , uffirmaviti 
„ obiter enim in hujus rei seimonem incMtmua , dum 
,, de Domini Resurrectione et ejus Sepulcro luqu^remur . 
„ Quae docent, Bartholoniaeum, priusijuainPatavii Theo- 
„ logiam doserei , in Terra Snuda auibusdam annis 
„ egisse „ . Echard et Quet. loc. cit. 

c. „ Gjmnasii noatrì Bononiensis Praefectus ac Regens 
„ erat an. i53o. , quo munere viginli anno» et anqiliu» 
„ solido» functus erat variis in Sludiis , praesertim Ve- 
„ ronae, ubi Hieronymum Vielmium, de quo poatea, 
„ tum juTenem auditorem habucrat . . . Mortuo Tho- 
„ ma Omnibono Veneto, Viro ci. , qui Cathtdram Theo- 
„ logiae in via S. Thomae Patavii moderabatur , eodem 

anno , die 19. Novemb. a Senatu Veneto suffectus ei 
,, fuit in eadem Cathedra Spina mister „ . Ech. et Quet. 

d. La Collezione delle Opere dello Spina fu puhbli- 
«ata in Venezia e contiene i seguenti Trattati : 

Projmgnaculum Aristotelis de immortalitate Animae 
lontra Thomam Cajelanum. 



Tutela ventati* de immortali/ale Anima» cantra Te- 
• trum Pomponatìum cagnoni inatum Perreltum . 

flageilum in tres Libro* Apolugiac ejusdem ferretti. 

Quaestio ile Ordine Sacro. 

Quaesliones irei de Deo cantra Cajetanum. 

Quaesliones i/uaCuor de personatitate . , 

Ve primis Angelorum operibus . 

De informalione Anìmac inletlectlvae . 

Tractatus de universali corruptiane generis human! . 
'J'ractntus de Concepitone B. M. V. adversus Ca- 

Tractatus de pracsumptuoso appetito Episcopato* . 
Quaestio de Simoniaca redcmptione vacalionù Ec~ 

desine . 
Quaestio 'de forma Baptismi. 
Quaestio de neutra intentione baptizatt. 
De necessitale Baptismi parvulorum . 
Quaestio de forma Consecrniionis Sanguinis Christi . 
Tractutus de Slrigibus et Lamiis . 
Tractatus de necessitate Confessionis ante sacram 

De Conjugio in gradibus Divino Jure prohibitis . 
Tractatus de dispensati/ine Conjugii con uxore relieta 

/'""•' •<■>»»<• 

Declaratio de poiestale Papae seu Ecclesiae super 

Conjugiis in gradibus prohibitis Jure Divino . 
Dubia (fuaedam in materia Simoniae. 
Decisio casus unius Usurarli . 
Decisio casus- matrimonialìs . 

De praestantia Alexandri super Salamonem in po- 
tatale et afjluentia divitiarum . 
Pubblicò ancora dei Comenti sopra Aristotele , e la- 
sciò ms. una Cronica Pisana . 

e. Quesu Dissertazione si legge net Voi. Ili. de'suoi 



■Opuscoli , V unico che fnrtunarsmente ho potuto ritro- 
vare nella celebre e ricca lULUoteca M"gliabcchiana . 

f. Ejus meni ine ru ni ; emii eniiu censeo , queni lau- 
„ dal , Barlhulumaruin l'isa num ìi:uni iiu k^anlem virum 
,, cura Ojiusculi» suis ilui tisiiiiiis , iju.iiMn Spinam quu- 
„ di ant optime, Razziuii, Lu*ilauus , Fernandez, Plus, 
„ Fontana , Altamuru , liovetta ,, . Lch, et Qnet. loc. cit. 

g. IVarra lo opina medesimo questo fatto nel Proemio 
.della sua Dissertazione , in Ironie alla quale ai le^ge: 
Ad instaatiam ùuorumdam Curiulium Nobitium edita.. 

h. „ Quamquam autem Quaestio iuta modicum Fidai 
„ lumini» , minimum ctiam ad co m poli end uni inorai 
„ eccitarne iitum praestare videalur , -quia tameti de Tonte 

Sacrarum Litterarum ori lui', quas e luci danti li us aeli-rna 
„ repromittitur vita, non 111h.il etiam ud sapicnliain 
„ inquirendam , capesseiidainque movet animo» elegante* 
„ etc. „ In Proem . 

i. Tra L Patriarchi, t quali più di Salomone furono 
arridimi di unii sapidi v.a Miprannaturiile , annovera 
Adamo , Mose, David ; e tru i multi I lattari della Chiesa 
Cristiana colila anche S. Tommaso d'Aquino il cui elogio 
fu cominciato da Innoccniiu V . con le puiole : Ecceplus 
tjtiam Salomon hip . 

I. „ Licetautem Quaestio circa Salomonis sapìentiam 
„ minime versetur , haec lamen dixisse volui , ut per- 
„ pendere quisque possit , ai Sacrae Scripturae verità» 
„ salvator hoc alante quod alìquia sii sapientior Sale 
H mone, cujus tamen rei eontrarium vulgus cominuniler 
„ opiuatur, non esse mi rum, posse quelli piani, sinefalsi- 
„ tatis macula, Salomonl praeponi in divitiia atque pu- 
„ testate , de quo tameu comtuuniter dubitatur „ . 

ih. Qui ( Salomon ) elsi majori potitus sii dominio , 
guarii omnes Reges Israelitici generis . . . minima tamen 
fiori totius Tenue est Regio, tjuae fuerat Salomonis 



ditioni subjeeta . ; . Ex ipiibus omnibus apertissime con- 
stai, Regnum Salamoiti subjectiim non ultra protensam 
fuisse, quam nunc protendatur Io/a Regio Lombardiae , 
lb. Cap. 5. 

n. ib. Cap. 5. pag. 67. t. 

o. Ib. Cap. 6. 

p. Ib. 

q. „ Verbum Ulud promiss ionia Domini referendum 
,, est, non nd singulas praerogalivas copulative, quasi 
,, Salomon et in di vi ti J3 , et in gloria , et in potcstate 
„ super omnes uuquam mortalcs fueril magnificala . . . 

sed referendum est ad umnia praedieta simul et collc- 
„ etite sumpta; nullus enim unquam mortalium fuit 
„ out futurus est , qui tanta sapientia repletus , tot 
„ divìtiaruni copiis abundans , tanta potentia iretus , 
„ tanta gloria splenilidus simui in orbe effulserit, sicut 

,, Salomon Simplìcitcr et absolute Alexander 

„ Re* Macedo fuit Salomone Rege Jerusalem praestan- 
„ tior , et in divitiarum omnium , praecìpucque auri et 
„ argenti aflluentia , et in magnitudine , seu excellentia 
„ poteatatis „ . Ib. pag. 67. (. 

r. „ Eveclo ad Purpuram Thoma Badia Sacri Palatii 
„ Magislro, Paulus HI. ci mox Spinam substituit anno 
„ i54a. , quem ob praeclaraa dotea Summus Pontifex 
, , plurimi faciebat : unde ejus conailiia in arduis Fidei 
„ negotiis , quae tum oecurrcrunt , usui est , et unum ex 
„ qulnque Viris selectis esse voluit , quo» Romae con- 
„ B[itult,qui de quaeationibua in Sinodo Tridentina 
„ molili , de quibus Patres Sederti Apostolicam consulu- 
„ bant , censuram ferrent ,, . Ech. et Quet. loc. cil.. 

3. „ Jam Sacri Palatii Magistrum agens, et Congr. 
„ Romanae a Paulo IH. super negotiis Tridentini Con- 
,1 cilii inatitulae aelectus Asscsaor , occasione contro- 
n versiae Sess. V- super Couceptione B, M. V. inter Pa- 



SI 

» tres acritcr Bgltatas, et speciali nutu Sanimi Pontifici* 
„ typia aubjecit Opus hoc titulo: Traclatus de feritala 
„ Conceplìonis B. M. V. „ lid. loc. cit. 

t. liartolommco della Spina mori in Roma nell'anno 
» 5-iG. in età dì anni sessantotto in circa, dopo avere eser- 
citati! quasi per un intero quadriennio il Magisterio del 
Palazzo Apostolico. lid. loc. cit. 

ii. L' Opera , di cui parliamo , si trova nella già lodata 
Biblioteca Magtiabechiana , e porta questo Titolo : Re- 
gola ilei felice vivere de ti Cristiani diri italo secolare t 
secondo diversi gradi e conditioni dipersone, e massime 
delti maritali. Un' altra Operetta pur dello Spina , e di 
argomento analogo, va unita a questa, e contiene una 
Brere Regola detta vita spirituale delle Persone Reti' 
gioie . 

x. „ La mia intenzione è dare illuminatìoni alla te- 

nera età della casa, che quando poi constìtuiti in grado 
„ maggiore , sieno impediti da simili studj , non restino 
,, privi dclii frutti di questa Opera per memoria di quelli . 
„ Non si maraviglino onchora quelli , che hanno più alla 
,, opinione di me, che non merito, che a si basso siile 

babbi steso il mio calamo) perché, oltre che in la 
„ opere di somma charità, quale fra tutte la principale 
„ è di procurare la solute dell' anime , sbassarsi, quan- 

do sia utile in lutti li modi possibili, i molto ac- 
„ tetto a Dìo , al quale sopra tutti desidero piacere , 

e far cosa grata ec. ,, Proetn. 

y. Tra i Capitoli di ira est' Opera uno ve ne ha, in 
cui a' inculca ai Secolari di far qualche donativo ai Re- 
ligiosi vicini, e specialmente ai loro Confessori e Pre- 
dicatori . Non occorre scandalizzarsene . I Claustrali 
erano allora poverissimi ; e d' altra parte la massima sì 
fondava sul consiglio già dato da Daniele al Re di Ba- 
bilonia : Peccata tua cleemosjnis redime . L' abuso , 



cbc poi ne fu fatto, Obbligò la Chiesa a vietare simili 

z. „ Molto migliori saranno taf Opere in mano delle 
donne e de' fanciulli per casa , ohe non sono le Opere 
„ lascive , e di suhjotto non solo vane , ma pestifere , 

" conliltc bruttissime Novelle o sian le cento, oV cin- 
„ quanta, di crude! battaglie o li ti inni di quelle, (li 
„ nonetti d'amor lascivo , c nltre varie specie di versi 
„ venerei, amatogli e di brutta cupidine respersi , o 
„ altre scritte . . . rorrutionc ili ogni costumati* , ho- 

„ noiato e virtuoso vivere di tal tristi libri e 

„ Opere nefaric alli piorni nostri infelicissimi tutto il 
„ Mondo è pieno „ . Pro "hi . 

a' Celerà ejatdem ( Cajetanì ) lìpcorn Ibìdtm filSÙU 
proferet ( Spina ), adeo luin in Cajeianum animo totus 

defecasse. Ech. et Quei, loc. di. Quelle parole ut mirum 
sii evidentemente dimostrano, che questi Scrittori, si 
bene istruiti dell'inimicizia tra !o Spina e il Cardinale, 
non si presero alcun pensiero d" indagarne le segrete 
ragioni: tanto bastava per non doverne parlare. 



Di-gitizod ti/ Google 



ELOGIO STORICO 

D 1 

ALESSANDRO DELLA SPINA 

DOMENICANO" 



To so bene che V Elogio d' un Claustrale , 
quantunque ai suoi giorni abbia Egli spiegati 
ampiamente i brillanti caratteri del raro Ge- 
nio inventore, sarà per alcuni un argomento 
di disprezzo e di riso, per altri un raggua- 
glio senza interesse e senz' anima , e molti lo 
troveranno almeno d' un genere affatto anti- 
quario , e troppo ormai lontano dai moderno 
gusto del secolo . E perchè mai ? Percbè quella 
classe d' Uomini , che si divelle dalla gran 
Pianta Sociale , e va solinga ad isterilirsi tra 
i sileozj malinconici d' un Ritiro , ben lungi 
dal meritar l'ammirazione e la lode , compa- 
risce assurda nei felici tempi del disinganno , 
e dee quindi punirsi o con lo scherno o con 
la non curanza o con l'oblio. Ma senza im- 
pegnarmi ora in apologetiche riflessioni, troppo 
odiose perchè troppo vere, non saremmo noi 
per avventura molto simili a coloro , c|ie l'ec- 
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cessivo amor della luce abbaglia infine ed ac- 
cieca? E mentre corriamo in traccia di nuovi 
oggetti e di nuove idee , non ci sarebbe forse 
accaduto di perdere sfortunatamente una por- 
zion dì buon senso , ed ogni adeguata idea 
dell'onesto e del giusto? Quanto a me , per- 
suaso intimamente che la ragione e 1' errore 
formaron sempre il bizzarro composto dell'Uo- 
mo, se non approvo le massime tulle della scre- 
ditata Antichità , mi guarderò peraltro di far 
di tulle il giudizio medesimo : e ad imitazione 
di Ini esalterò la virtù , la penetrazione e la 
dottrina ovunque mi avvenga di ravvisarle ; 
sieno pur esse toccale in sorte al Magnale o 
al Plebeo, al Guerriero o al Togato , al Clau- 
strale o al Monarca . 

Tranquillo abitante d'un Chiostro era in 
fatti Alessandro della Spina; e Pisa, l'illustre 
sua Patria h , la famosa Dominatrice del vi- 
cino Tirreno, Io vide son giù cinque secoli 
comparir fanciullo tra lo strepito del Commer- 
cio e dell' Armi , e dileguarsi ben tosto per 
cercare un asilo alla sua Religione e ai suoi 
Studj : che non è già nemico alle buone Arti 
e all'utili Scienze il Santuario , nè sempre è 
■vero che il peso d' una cocolla sollbghi la 
vivacità dell' ingegno . Sembrò piuttosto che 
si sviluppassero nella solitudine i talenti im- 
pareggiabili del Giovinetto ; poiché profittando 
egli virtuosamente dei regolati intervalli , che 
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d'ora in ora tra mezza vano la contemplazione 
e la preghiera , spinse tant' oltre la combina- 
zione industriosa dei tentativi e dei raziocini, 
tante volte interrogò la Natura , e tante ri- 
corse all' opera sussidiaria dell' Arte, che sua 
divenne la Facoltà preziosa di concepir nella 
mente, e di eseguir con la mano i Lavori Mec- 
canici più sorprendenti e più rari c , d' imitar 
con eccellenza i già fatti , e di preparar ila 
lungi la strada alle famose scoperte , che ren- 
deranno eterna la memoria di Galileo e dì 
Newton . 

Io non parlerò di quelle Opere d'Alessandro, 
che troppo laconicamente ci vengon descritte 
dall'avaro Cronista; dì quell'attività prodi- 
giosa , che riducendo tutto entro alla sfera 
delle sue forze , tutto gli fece intraprendere 
senza ripugnanza e senza inciampo: di quella 
fantasìa oltre ogni esempio, che presenlando 
al suo spirito nette e vive le compostissime 
idee , fece comprendergli da una sola occhia- 
ta , anzi da un solo racconto J 1' arcana strut- 
tura delle macchine , e le intenzioni ignote 
dell' inventore . Lascerò da parte la sua mae- 
strìa nello scrivere e nel miniare • , talenti 
anche in oggi sì riguardevoli e sì preziosi , che 
tutta la dominante ingiustìzia per le età di 
mezzo non è giunta ancora a farci obliare la 
Gotica eleganza di quelle rinomate Iniziali , 
ove non si sa bene se debb' ammirarsi piul- 



tosto o la bizzarria del Disegno , O la fran- 
chezza dei Tratti, o la grazia delle Figure, a 
la vivezza del Colorito, o lo splendore inimi- 
tabile e il ricco uso dell' Oro . Noi serbiamo 
con gelosìa questi Codici marnviglìosi , questi 
avanzi d' un'Arte, che la moltitudine dei no- 
stri lumi non ha fin qui rinvenuta, questi te- 
ioti d'erudizione , a cui siamo originariamente 
debitori dei nostri progressi nella Letteratura 
e nelle Scienze; eh! che sarebbe, se qualche 
■volta almeno ci venisse in grado di rammen- 
tarci , che questi Monumenti tanto ardente- 
mente cercati sono per la più gran parie il 
frutto inestimabile della pazienza , delle vigi- 
lie , del gusto finissimo e della straordinaria 
cultura degli oziosi Claustrali ! Non era tutto 
questo un travaglio per Alessandro, era una 
ricreazione, uno scherzo ; e volgeva egli nella 
sua menle dei pensieri e' dell'imprese troppo 
più grandi per fondar la sua gloria nelle vol- 
gari produzioni meccaniche de' suoi tempi. 

Ad onta delle celebri Autoriti d'Aristotele 
e di Strabone , ove pretese taluno di vedere 
espressamente indicati i Telescopi ' e non oslnnt ' 
le violenze che fece altri ad Aristofane ed a 
flauto , per attribuire a quei Comici la co- 
finizione non equivoca degli Occhiali f, è di- 
mostrato ormai che gli Antichi ignorarono af- 
fatto la natura e gli usi dei vetri ottici , e fu* 
rono tanto poche e tanto incomplete le loro 
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idee sulla refrnr.inn della luce , die non fecero 
il piti piccolo passo per estenderne la teoria e 
per gustarne i vantaggi . E egli infatti possi- 
bile, che conosciute una volta le pratiche ap- 
plicazioni della Diottrica , non si fosse spaziata 
l'immaginazione dei Poeti a dipingerne al vivo 
le maraviglie, non avessero rinunziato i Medici 
all'ostinata ricerca di mille decantati coliti'] per 
avvalorare l'infiacchita virtù visiva dei vecchj . 
e non si fossero affrettati gli Astronomi a con- 
templare il Cielo con una macchina , da cui nel 
secolo decimosettimo si riseppero tante nuove 
importanti intorno ai Pianeti ed alle Stelle? 
Era serbata ai giorni d' Alessandro la scoperta 
incomparabile degli Occhiali s ; e a lui la tarda 
posterità dovea chiamarsi obbligata delle prime 
lince di quella Scienza , onde la pura e can- 
dida luce fu trovata settemplice e colorata , 
onde venne a comprendersi 1' energia segreta 
e il divino meccanismo dell' occhio , onde 
nacquero le spiegazioni spontanee delle Iridi 
e degli Aloni , gli esami istruttivi e curiosi 
degl' impercettibili Insetti , le dottrine mira- 
bili sulle macchie del Sole sui monti della 
Luna, sulle rivoluzioni dei Satelliti , e il su- 
perbo edilìzio d' una più dotta e più profonda 
Astronomìa . 

Non è ben nolo ai Critici disappassionati e 
«everi il primo fabbricator delle lenti h : nè 
punto si sa , se il caso assai spesso compagno 
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delle sublimi invenzioni , se il presentimento 
presso che profetico delia virtù d' un incur- 
vilo cristallo , o se una serie dì felici razio- 
cinj sulla struttura dell' occhio e sulla forza 
ampliativa delle refrazìoni, guidasse la mano di 
quel primo Artefice a dare al vetro una forma 
lentìcolare e rotonda . Si sa però con incori* 
traslabil certezza , che il terzodecimo secolo 
già si appressava al suo termine , quando dal 
tesoro inesausto delle meccaniche combinazioni 
uscì d' improvviso l'Occhiale , macchina sì co- 
mune in oggi , né perciò men preziosa ■ ; e 
si sa del pari che l' inventor fortunato di 
essa , chiunque egli fosse , e comunque giun- 
gesse all' intento , apprezzò di tal modo la sua 
scoperta , che ne divenne geloso fino a farne 
un mistero . e ad asconderne invidiosamente 
alla società la cognizione e i vantaggi . Periva 
ella dunque nello stesso suo nascercele cir- 
costanze tutte ci attestano non essersi trovato 
allora alcun generoso amico degli Uomini , 
che con premj proporzionali intraprendesse a 
strappare all'avido Artefice il suo segreto . Ma 
che fece Alessandro ? Simile in certa guisa a 
quel divino Ministro , che mancando d' argento 
e d' oro onde soccorrere il languente mendi- 
co , ne avvivò di subito con un portento le 
membra inferme , profuse anch' egli a pub- 
blico bene quanto avea di penetrazione e d' in- 
gegno; e impotente a comprar la sospirata in- 
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Menzione, la indovinò, la eseguì, la divulgò', 
accoppiando così la sensibilità del cuore alla 
sagacità della mente , e provando col lutto 
che il rinunziare ai comodi e alle libertà della 
Vita Civile non incluse inai la spietata rinun- 
zia all' amor dei suoi simili , e al piacere di 
promuoverne olle occasioni la combattuta fe- 
licità . 

Con qual metodo si accingesse Alessandro 
all' interessante ricerca , per qual via s' impa- 
dronisse del misterioso artifizio di aumentarla 
grandezza dei varj Oggetti , e lino a qual punto 
di perfezione e di finezza conducesse il nuovo 
lavoro delle sue lenti , lo tacque interamente 
il Cronista , né potean certo in quei giorni 
tanto ben comprendersi gli sforzi inusitati del 
Genio, da lasciarne ai Posteri un ragionalo 
ragguaglio . Forse 1' antica e volgarissima os- 
servazione m dei globi di vetro , che ripieni 
d' un fluido trasparente tramandano all'occhio 
e più grandi e più chiare le minutissime let- 
tere, fu quel primo anello , a cui legò Ales- 
sandro la sotti! catena dei suoi ragionamenti; 
e forse la curiosa anatomìa dell' organo della 
vista gli fece scuoprire il cristallino dei vec- 
chi animali in tale stato di appianamento e dì 
fiacchezza, da dedurne ben tosto, che un cri- 
stallino aru'Gciale esteriormente applicato alla 
pupilla poteva emendar con successo i difetti 
della Natura indebolita . Ma perchè perderci 
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in congetture , quando a stabilire il suo me- 
rito non è poi necessario lo scioglimento d'una 
sì fatta questione? Perché dimandare , se all'in- 
venzione c alla fabbrica dulie lenti convesse 
abbia unita Alessandro 1' altra ancor delle con- 
cave " , quando queste assai men fertili in pro- 
prietà , ed assai meno importanti di quelle , 
ne souo in somma l'opposta combinazione? 
•Basti dunque sapere, che come il Telescopio 
fortuitamente ritrovato iu Olanda coprì di glo- 
ria l' immortal Galileo , per averne immagi- 
nala coi principj inconcussi dell' Ottica la co- 
struzione : cosi non può contrastarsi un' egual 
gloria ad Alessandro, perchè in tempi mollo 
più tenebrosi , e con teorìe molto meno per- 
fette seppe indagar 1' eflicacia delle lenti con- 
vesse, e a dispetto del capriccioso invento- 
re, liberar l'Occhiale dal destinato annichik- 
mento e dall' oblìo . 

Poco importa ora , che nuli' altro ci resti 
dell'egregie Opere dello Spina questa sola 
-è bastante ad assicurargli un rango distinto 
tra quei rari Uomini , che lasciandosi addietro 
per lunghissimo tratto i lardi contemporanei, 
non appartennero al loro secolo che per farne 
o la maraviglia o l' invidia ; e per interrom- 
pere con frequenti lampi d' insolita luce la 
notte caliginosa dell' ignoranza e deli' errore . 
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ANNOTAZIONI 



a. La Cronica del Convento di S. Caterina di Pisa 
4 il più antico Libro, che parli del nostro P. Alessan- 
dro. Sulle notizie luciate dai PP. liartolommeo dì S. Con- 
cordici , e Ugolino di Sei" Novi Cavulossari , fu ella 
compilata dal P. Domenico da l'eccioli prima degli 
anni 1408., come si rileva dal suo Prologo , a dal- 
l' Elogio fatto poi a questo Cronista dal P. Simone da 
Cnsciuna . Carlo Dati nella sun Veglia svi? invenzione 
degli Occhiali , pubblicata dal Targioni , Atti e Mera. 
de.IV Acc. del Cini. Tom. 11. pag. 49., attribuisce a 
Filippo Pandollini il merito di avere il primo osservata 
la Memoria di Alessandro della Spina in questa Cronica, 
da lui chiamata autorevolissima e fedele. Ella si con- 
serva al presente noli' Archivio del Convitto Ecclcsiatico 
di Pisa. 

li. Alessandro delia Spina venne alla luce in Pisa nel 
secolo dee imo terzo, c probabilmente dopo ta meli di 
esso . Che la sua Famìglia fosse Pisana , e di un Celo 
distinto può dimostrarsi con molti e sicuri argomenti. 
Primo, il cognome della Spina preso da questa Fa- 
miglia, non meno che il nome del Ponte della Spina 
chiamato in oggi dalla Fortezza , ebbe origine da quella 
porzione della Citti , che dicevasi Spina, e che com- 
prendeva lo spazio tra la Chiesa di S. Matteo e le 
Mura Urbane nel Quartier Farti Ponae ; di questa 
luogo Spina 0 Spina A>'iia , come anche del Ponte della 
Spina si trova memoria in più Documenti , e special- 
mente in due degli anni n55., ubo., ed in m Libro 
di Ricordi , Morti e Legati , che- luttor ai conservano 
nell' Archivio di S. Matteo ( num. 20. s3. ). Secondo, 
la Famiglia dalia Sputa' aveanelid C&ieiaàìS, Caia me 
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di Pisa il suo Sepolcro Gentilizia , vedendosi ivi tuttora: 
presso agii Altari del Rosario, e del Nome di Gesù 
due Lapidi con le seguenti Iscrizioni 

SEPULCRUM DISCRETI VIRI SER JOHANNIS 
CONDAM BONAJUTI DE SPINA HONORABILIS 
CIVIS PISAM, NEC NON JOHANNIS ET BECTI 
NEPOTUM 5UORUM ET EORUM DESCENDEN- 
TIUM ET I1EREDUM . 

SEPULCRUM DISCRETI VIRI SER JACOBI NO- 
TARII CONDAM SER BECTI NOTA RII DE SPINA 
PISANI CIVIS ET HEREDUM SUORUM QUI 
OBIIT A. D. MCCCLVI DE MENSE JUNK . 

Terzo , la citata Cronica di S. Caterina , ov' i ram- 
mentato non solo il P. Alessandro , di cui parliamo , 
ma anche in varj tempi i PP. Filippo, Leonardo, Jaco- 
po, Gerardo, Stefano e Ranieri della Spina pag. 7. 14. 
34. a8. So. 40. , non contiene che le notizie degl' illu- 
stri Religiosi Pisani , e di qui è , che quasi sempre vi 
è taciuta la loro Patria . Lo stesso Fondator del Con- 
cerno , che ivi è chiamato Sardus , e che perciò con 
poca Critica fu creduto di Sardegna , era dei Sardi , 
Famiglia allora nobilissima in Pisa. Quarto, tra i mille 
■celti Cittadini Pisani , che per ordine di Clemente III. 
giuraron la pace coi Genovesi negli anni 1 188. , s! con- 
tano Guidili de Spina , Rajnerius de Spina , LaniOer- 
tus ejus Filius . Dal Borgo Race, di scel. Dipi, Pisan. 
pag. 1 1 4. e stg. Quinto , le Filze dell' Archivio delle 
Rìformagionì , e le Memorie restate all' Archivio della 
Comunità di Pila son piene di /Vota/ , di Cancellieri , 
di Camarlinghi, di Consiglieri , di Anziani, dì Priori , 
di Senatori, Riformatori dello Studio Pisano presi tutti 
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dalla Famiglia della Spina , e che in questi diversi im- 
pieghi successivamente servirono la loro Patria , Arck. 
Rìform. in Fili, intit. Provvigioni e Consìgli degli An- 
ziani ili Pisa dai 1192. al ibyi. pag, 27. òli. ; dal i3o4. 
ul i»G pag. 5y. i3o, 14B ai4. i dai i3^o. al i3tfo. 
fflff. 57. 84. 5 9 7. 3ao. ; <JuJ 1441. al i5i5. j.ug. 2 35. 
Ardi. Pii. Breve dai 1189. al pug. 4!. 109. ed 

Indice degli Antiaiiali e Priorati pag. 225. Enei dun- 
que il dutto Leopoldo del Migliore allorché scrisse ; 
(Juet. F. Alessandro Spina forse fu fiorentino e non 
Pisano . tir.. Ili pag. 43,. 

c. Frater Alexander de Spina. Vìr modestia et bo~ 

Cron. di S. Caler, pag. 16. t. num. 6. 

d. Qaae ridit , aut audivit facta , Scivit et facere , 
Cron. di S, Caler, ivi . 

a. Cantare , scrlbere , miniare , et omnia scivit . . , 
Ingeniosus in Coralibus in Domo Regis aeterni fedi 
iuo ingenio mansionem . Cron. ivi . 

/. Può vedersi in questo proposito una dotta Memoria 
del Sig. Ameilliou. , in cui si esaouna , se sìa provato, 
che gli Antichi abbiati conosciuto il Telescopio , come 
alcuni Moderni lo pretendono . Acad. Roy. dei Interini. 
Tom. XLII. pag. 496. 

g. In un Documento degli anni 1399. cosi parla San- 
dro di Pippozzo : Mi trovo cosie gravoso di anni che 
non arci vallenza di leggere e scrivere sema vetri ap- 
pellati okiali irouvati novellamente per comoditae delti 
poveri velli quando afpebolana dal vedere. Ed il B. Gior- 
dano da Rivallo in una Predica recitata in Firenze ne- 
gli anni l5o5. ebbe a dire : jWj è ancora veni' anni , 
che si trovo l arte di fare gli occhiali che fanno veder 
bene , che è una delle migliori Arti e delle più necet- 



si Fiorentini , sembra potersi provar con duo ragion! , 
Primieramente in una Cittì , ove non si ha memoria ili 
tante rovine , devastazioni ed ìntendj , quanti per gran 
disgrada ne sono accadute in Pisa , non s' incontra me- 
moria alcuna autentica , che parli d' un ritrovato tanto 
pregievole e singolare ; quando veggonsi registrati in 
Libri antichissimi di Croniche , di Ricordi, e di Gl'or. 

Conto . In secondo luogo se un Fiorentino trovo 1' arte 
di far gli Occhiali , è dunque affatto ridicolo il senti- 
mento del B. Giordano , che predicando pubblicamente 
in Firenze , si gloria di averlo conosciuto , e dice : lo 
Vidi colui che prima la trovò e fece , e favellaili , vcd. 
Aot. g. : la più gran parte drgli ascoltanti avrebbe po- 
tuto rispondergli : Padre , noi io abbiam visto e gii 
abbiam favellalo prima di voi . 

Concluderemo perciò con Carlo Dati nella citata Ve- 
glia ved. Aot. a. ; egli , esaminata senza prevenzione e 
senza spirito di partito la controversia , e riportate le 
parole della Cronica di 5. Caterina „ dal che io ritrag- 
go , dice , che ti primo inventore Ji s't nobile arnese 
verisìmilmente fa Pisano .- ma di esio per sua distratta 

i. Vedasi la Tiot. g. 

1. Oatlaria ab alio primo faeta comunicare nolente , 
ipse fecit , et omnibus comunicavi corde ylari et vo- 
lente ! Cron, di S. Cai. loc. cit. Il Redi Op. Tom, IV. 
ha qui confusa la Cronica autentica di S. Caterina con 
un MS. assai più recente , e molto meno autorevole , 
che porta il titolo di Annali di S. Caterina ; OYfl in 
proposito del P. Alessandro si legge : Hic bonus vir ci 
artifer illts vi<is ( ocularibus ) stalim nullo docente di- 
ttici! . L' Autore ignoto di questi Annali fiori sul fine 
del «ecolo decimosesto , e tuli' epilogar la Aorta del 
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Convento fino dal suo princìpio , gli accadde spesso a 
per poca Critica , o per poco ingegno di alterar la verità 
degli antichi ed originali Documenti . Sembra , che non 
riuscisse a costui di concepire , come Alessandro po- 
tesse far gli Occhiali senza vederli prima gii fatti , a 
però aggiunse di Ino iliis ritti contro la manifesta as- 
SCrzion della Cronica , la quale ci assicura , che 1' in- 
ventar degli Occhiali non solo non volle comunicar 
]' arte di farli , ma noppur gli Occhiali medesimi gii 
fabbricati : ocularia comunicare nolente . Fu più esalto 
del Redi il già lodato Carlo DhIÌ , allorché sulta fede 
della Cronica scrisse : E parimente ne fu ritrovatore o 
promulgatore ( degli Occhiali ) F. Alessandro Spina di 
Famìglia Piiana , mentovala più volte in detta Crona- 
ca, e coetaneo di F. Giordano , che fu per avventura 

m. Citterae quamvis mìnutae et oWcurae per vitream, 
pilam aqua plennm majores clarioresque cernuntur , 
Sen. Quaest. !\'at. Lib. I. c. 6. 

n. Considerato tutto senza passione , si troverà che il 
F. Alessandro ebbe in vista la sola infermità dei Pre- 
sbiti , senza pensare affatto a quella dei Miopi . Tanto 
sembra insinuare Sandro di Pippoizo , vcd. Nat. g. , 
allorché caratterizza gli Occhiali come truavatì novella- 
mente per comodità» deì/ì poveri veti quando affieho- 
lana dal vedere . Infatti i Miopi non si conoscevano 
quasi punto a quei tempi , e potrebbe dirsi che ne e 
cresciuto il numero dopo che si è inventato un rimedio 
anche per loro ; son quasi tanto rari i giovani vera- 
mente bisognosi degli Occhiali concavi , quanto lo sono 
i vecchj , che veramente possan vedere senza il soccorso 
dei convessi . Del resto , le lenti concave hanno po- 
chissime utili proprietà , come ben dimostrano gli Ot- 
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liei ; e 1' Astronomia dopo Galileo , che le combinò nel 
■uo Telescopio , non ne fa più alcun uso . 

o. Non ci è restata alcuna positiva notizia dell' anno , 
in cui mancò il P. Alessandro della Spina ( e solo dal 
vedersi che nella Cronica di S. Caterina il suo Elogi» 
è tra quelli dei PP. Ranieri da S. Ambrogio e Giovanni 
da Calcinaja , morti ambidue negli anni ljl5. , si de- 
duce , che forse cessò anch' egli di vivere in questo tem- 
po . Non t oscuro il suo nome : ne parlano il Dafr», il 
Redi , il Migliore , il Mannì e il Targìoni nei luoghi di 
■opra citati ; e lo rammentano con lode il Moreri Diz, 
111. , lo Spon Recherei,, d' Antiq. , il Tiraboschi Star, 
della Letterat. Irai. , Thomas Etog . de Detcart. , e Bet- 
tinelli Risorg. d' hai, * 



ELOGIO STORICO 



TOLOMEO NOZZOL1NI 



Sostenere che il Filosofo tra la moltitudine 
presso che infinita delle utili cognizioni vana- 
mente si affanni per indagare il vincolo, che 
tutte insieme le stringe , sarebbe un confessare 
con vergogna o di aver dimenticata la notis- 
sima origine delle Scienze e dell'Ani , o d'igno- 
rarne perfino la men difficile genealogìa . Naie 
esse in varie epoche da Genitori comuni , voglio 
dir dall' ingegno e dalla fatica dell' Uomo ; come 
con le loro imperfezioni ci attcstano la limitata 
attività dello spirito clie le produsse, così col 
chiedersi a vicenda e col darsi un amichevol 
soccorso, palesano l'affinità clie le unisce, it 
commercio che è stabilito tra loro , e la segreta 
armonìa , che le subordina 1' une all' altre in 
una reciproca dipendenza . Mi si accordi però , 
che questo vincolo, a somiglianza appunto delle 
parentele ordinarie, si allenta a poco a poco 
e si attenua quando i nuovi germi delle più 



squisite dottrine spuntando da lontanissime di- 
ramazioni, c vegetando ■{■usi noi. iti in distanza 
■ rameosa dal tronco , più non possono oltrarno 
lui sugo immediato c similare, costretti a nu- 
trirsi con quello , die nel suo passaggio ila ra- 
mo a ramo . c da innesto ad innesto ha sofferte 
mille diverse alterazioni: siedili molte Arti e 
molte Scienze ostentano un carattere, un colo- 
rito, una fisonomia Unto dissimile da tutte l'al- 
tre, che il filosofico esame bastando appena 
a ravvisarne i primigeni lineamenti eadichia* 
rarle figlie di un padre medesimo, non bisogna 
stupire se taluno ha trasportati ad esse gli an- 
tichi dubbj sull' Etiope della Linea paragonato 
all'Europeo del Settentrione. Come scuopn're 
una sensibile analogia tra la Metafisica e la Diot- 
trica ? tra la Politica e l'Astronomìa? tra la 
Botanica e la Morale? anzi non sembrano alcu- 
ne in manifesta conti-adizione o almeno in di- 
chiarala inimicizia tra loro? Non compariscono 
scambievolmente insociabili il Matematico ed il 
Poeta? L'uno austero ed ispido nel suo di- 
scorso, alieno dai sensi e dai fantasmi inganne- 
voli che gli seducono , idolatra del laconismo, 
dell'ordine , della verità ; l'altro anelante dietro 
all'elocuzione ed allo stile, vittima delle favole, 
delle immagini , degli cpisodj , ostinato a versar 
le grazie ed i fiori in seno alle solitudini più 
oiiilc e più selvaggie: è mai possibile che siavi 
intelligenza o concordia alcuna tra genj cotanto 
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opposti; e non sì direbbe, come In nitro senso 
fu detto di Ennio, che è necessaria una dop- 
pia anima per quell'Uomo, cui piaccia di riunire 
in se solo i lenorinj della Poesìa, e la ruvidezza 
delle Matematiche speculazioni? Or se un tal 
Uomo si trovi, s'io possa additarlo in Tolomeo 
Nozzolini, e mostrar di più che brillarono in 
lui si fattamente il Poetico entusiasmo , e la 
Geometrica aggiustatezza, da emular talvolta e 
anche da vincere i sovrani ingegni contempo- 
Tanti ; goderà per cerio il Filosofo, che in prova 
dei suoi teoremi veggHtisi annidate in uno stes- 
sa intelletto le meno omogenee facoltà , e. il 
leggitore imparziale non dubiterà che sia do- 
vuto un elogio a chi del pari le accolse con 
vivo affetto, e del pari le coltivò con fortu- 
nato successo. 

Pisa, V emporio un giorno delle Nazioni, il 
terror dei Tiranni d'Asia e di Libia, fertile 
di Uomini valorosi, e chiara per belliche im- 
prese, avea col cangiamento del suo Governo 
cangiata negli ozj di Palladela sua ferocia mar- 
ziale, allorché le nacque in grembo da nobil 
prosapia il Nozzolini ". Era l'Italia al colmo 
della sua Letteraria grandezza : le belle Arti 
ormai robuste per matura virilità , spianavano 
il sentiero alle Scienze tuttora in cuna, e l'in- 
signe secolo decimosesto, oltrepassata di qual- 
che lustro la sua metà, applaudiva d'intorno 
e invidiosamente mordeva le Canzoni annui- 



militi del granile e misero Torquato, quasi ad- 
destrandoci a formare applausi e ad accumulare 
invili ia, onde investir tra poco ('ancor più gran- 
de, e ancor più misero Galileo. 

Sentì bentosto il Nozzolini le potenti influ- 
enze della dotta età sua, né capace 'li opporsi 
al vivo impulso, che spingealo dietro all'orme 
onorale dei suoi Maggiori b , attraversò con tal 
coraggio, con tal fortuna, con tal prontezza le 
moleste aridità della Letteraria educazione, che 
sul primo fior di gioventù, gareggiando in ((uni- 
che modo col Galileo medesimo negli onori e 
nella fama, si assise coi veterani Dottori sulle 
Cattedre Magistrali, e in mezzo a folte schiere 
di attoniti ascoltanti alzò pubblicamente la voce 
Tiell' Università cclebratissima della sua P.itria '. 
La Dialettica, la Fisica, la Mora! Filosofia, e 
or l'ima or l'altra delle vnrie parti onde coin- 
ponevnsi allora il giro angusto delle Matema- 
tiche, se lo ritennero e se lo tolsero a gara J ; 
eri egli intanto cedendo all' invilo or di queste 
or di quelle, raccoglieva nei dorcnnj d'ognu- 
na le gemme più rilucenti e le spoglie più rare, 
per abbellirne un giorno i vasti edilìzj , che 
meditava in segreto, e per decorar coi tributi 
di tutte le Scienze il favorito suo studio , in 
Poesìa . 

Non sarà delitto ai di nostri il deplorar la 
schiavitù della ragione in quel secolo , che ta- 
cciava poi sì libera la fantasìa. Mentre il Poeta 



posavasi, a guisa di un'ape, su tutti i fiori, a 
He traeva talvolta con vergognosa licenza dei 
sughi avvelenali e corrotti , gemevano in catene 
gli sbigottiti FilosoG , ai quali Aristotele con 
una truppa di abominevoli Interpreti impone- 
va leggi, e minacciava suppliz), come un tiran- 
no inesorabile in mezzo ai suoi spietati Litio* 
ri: di modo die la Poesia , non sottoposta a 
sinistri sospetti e ad oblique ricerche , spirava 
disinvoltura, erudizione e diletto; laddove le 
Filosofiche discipline piegavano il collo ad un 
giogo di ferro, che stendendo ì suoi diritti 
dall'uso della parola fino a quello del razio- 
cinio e del pensiero, trasformava gli Uomini in 
macchine imbecilli e ridicole. Due partiti re- 
stavan dunque agl'ingegni intolleranti e gene- 
rosi ; bisognava o sbalzar dal trono l'usurpa- 
tore, e annichilare i ministri infami del dispo- 
tismo, o contentarsi di viaggiare incognito per 
sì perigliosi paesi, e sollecitamente ridursi alle 
amene contrade di libertà: piacque il primo 
partito all'intraprendente genio del Galileo, ma 
il Nozzolini amò meglio di attenersi al secondo. 

Visitate pertanto con tacila curiosità le più 
famose provincie del sapere, e formatane in sei 
lustri d'osservazioni e di ricerche una Carta, 
che ben corrispondesse ai suoi fini , dette un 
intrepido addio all' Accademia e alla Patria, 
impaziente ormai di abbandonarsi in braccio alle 
Muse , e di restituir loro tra le ridenti coDine del- 
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la solitaria Fiesole tutti i mnmrnti, clie l'impegno 
e il dovere lo avea costretto a profondere in altre 
cure *. Ma pur troppo avviene , che l'ozio , an- 
corché virtuoso in principio, degeneri quindi 
in una pigra inazione: il Nozzolini si deviò; 
la solitudine più non ebbe per lui le immagi- 
nate attrattive; Febo e le Muse si sforzarono 
invano di richiamarlo al loro seguilo, e la cetra 
e Ì versi e gli abbozzati disegni di mille egregj 
lavori giacquero dispregiali nella polvere e nel- 
l'oblio f . Per qual via, con qua 1 arte avvertir 
questo nuovo Rinaldo del pericoloso incanto, 
che affascinava le sue pupille '( Infastidito delle 
Lettere, che tanto amò, insensibile agli stimoli 
della gloria dietro a cui poco fa sospirava , di- 
mentico del suo rango, della sua età, di se stes- 
so , andava in traccia di giovanili diporti , e 
logorava alla pesca, alla caccia, alla danza un 
tempo d' incstimabil valore, quando eccolo d'im- 
provviso assalilo da furibonda febbre mortale, 
che alternando in lui le vicende crudeli della 
fiamma e del gelo, già lo divora, già lo stra- 
scina al sepolcro b. Fu in quell'estremo perì- 
glio che il Nozzolini si riconobbe : allora si volse 
con profondo gemito al Cielo, allora giurò di 
divenire un alti' Uomo e lo divenne; poiché, 
chiamato nella felice sorte del Signore, e posto 
alla custodia di una Chiesa e di una Greggia 
campestre h , seppe tanto ben dividersi tra il 
■acro Ministero e i geniali suoi studj, che so- 



44 



lamento da s\ fausta rivoluzione bisogna pren- 
der, s' io non m' inganno, la prima epoca ili 
quelle nobili Poesìe, di cui debbo ormai fa* 
veliere '. 

Si sa che non è permesso ai Poeti di esser 
mediocri; ed è questa la principili cagione per 
cui tanti versi antichi si son perduti , ed infiniti 
versi moderni o vantano appena la miserabil 
vita d'un giorno, o già porlano in fronte l'ir- 
revocabil sentenza di oblivione, che gli adula- 
tori sospendon per poco, e che i posteri ese- 
guiranno. Per altro, se tutta perisca senza ri- 
medio la mediocre Poesìa , non è poi vero che 
sia mediocre tutta quella Poesìa che sfortu- 
natamente è perita , o che si asconde negletta 
nelle private e pubbliche biblioteche . Senza un 
divieto d'Augusto andava in cenere la divina 
Eneide di Marone; senza qualche copia fur- 
tiva delle vaghissime Metamorfosi, "già la mano 
medesima che le scrisse, le avea gettate alle 
fiamme. E dove sono i Poemi di Vario, ben- 
ché sì celebrati da Orazio? L' Opere di Pollio- 
ne che porgeano tanto diletto a Virgilio? I 
Versi di Fenestella, dei quali parlava Plinio 
con Unta lode? Quindi perchè languiscono di- 
menticati da lungo tempo, e forse non tarde- 
ranno a perdersi gli Scritti Poetici del Nozzo- 
lini , molto a torto se ne inferirebbe senza ulte- 
riore esame l'insufficienza: dico anzi, che un 
esame severo ne rileverebbe U gran merito nel 
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rilevarne ! difetti ; dico , che facendone un'ann- 
Jisi giudiziosa, gli esperii Poeti vi troverebbero 
almeno tant'oro, quanto tra il fango d'Ennio 
soleva incontrarne Virgilio ; dico insomma , che 
quando ne intraprendesse l'emendazione non 
un Aristarco superbo , che nulla sappi» e di 
tutto decida, ma un Vario o un Tu. ca , Cri- 
tici di famosa onoratezza e dottrina , potrebbe 
sperarsi di ricavarne un modello compiutamente 
perfetto di eloquenza, di sentimento e di gusto. 

Frova tutto ciò, che non son io un fuutor 
s\ cieco del Nozzolini , da voler con pertinacia 
o ricuoprire o difendere i vizj , che (juà « là 
deturpano le sue pregevoli Poesie. Vi domina, 
una negligenza di stile , che spesso ri bulla e 
sempre scontenta lo spirito 1 ; i nomi medesi- 
mi dei personaggi introdotti mancano di quel 
suono eroico e grato , a cui l'Ariosto ed il Tasso 
hanno ormai accostumale le nostre orecchie 1 ", 
le similitudini son talvolta inferiori alla no- 
biltà del soggetto " , e l'espressioni e l'idee non 
sempre si accordano col carattere dì chi le for- 
ma ° . Vi tornano troppo frequentemente le 
spiegazioni di misteriose pitture, i lunghi rac- 
conti in persona e per bocca d'alimi, i sogni ; 
le visioni , le profezìe .Vie de! l'inverisi miglimi za 
nelle piccole cagioni di grandissimi avvenimen- 
ti , della simmetrìa eccessiva nei casi fortuiti o 
nelle accidentali catastrofi , della sconnessione 
tra il principale argomento e i suoi varj epi- 
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sodj , del giro infine e delia tessitura ideale dei 
vecclij Romanzi, i cui Autori depravarono la 
beila Natura, e rare volte ne seppero esprimere 
le finezze e il linguaggio. Non importa qui di 
cercar l'origine di tali macchie, e i motivi che 
impedirono ul Nozzolini di valersi di lima più 
delicata, e di soggettar nuovamente all'incu- 
dine i suoi lavori: se ne incolpino pure o le 
passeggi e re anomalìe di sua condotta , o l'insof- 
ferenza di una fredda e pressoché pedantesca 
occupazione , o il sordo peso degli affari e degli 
anni ; ma quando è vero che quelle macchie 
sussistono , la Poesìa sarà difettosa , e non vi 
è scusa , non vi è ragione che sia bastante a 
purgarla. Solamente le grandi bellezze possono 
meritar grazia ai difetti; e di queste io trovo 
tu! copia , o per dir meglio , tal ridondanza 
nel!' Opere, tutte del Nozzolini , che per evitar 
la soverchia lunghezza converrà ristringerle in 
un tenue saggio, e darne ai Leggitori una leg- 
gierissima indicazione. 

Forse il primo a pubblicarsi tra i suoi Poemi 
fu II Sogno in Sogno , ovvero il Verme ila 
Setti. Può questo chiamarsi un Morale Spet- 
tacolo, diviso bizzarramente in tre Atti , cia- 
scun dei quali è relativo ai tre diversi slati del 
Filugello . Che il Verme da Seta, di cui il Noz- 
zolini prima d'ogn'altro Italiano descrisse il trat- 
tamento e la cura f, vi venga per Io più chia- 
mato Bombice , dovrà ben perdonarsi al Poeta , 
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quando né l'Aldrovandi , nò i seguenti Filologi 
e Naturalisti fecero . distinzione alcuna tra il 
Bombice ed il Serico, o tra le Bombici ne an- 
tiche e la Seta ?i a quelli poi, die itnmai<inas- 
sero dcìla stravaganza, e del grottesco nel tro- 
var qui riuniti Epicuro, Lucrezio, Marta, Mad- 
dalena e Andrea Corsini; o nel veder l'Impe- 
ratore Adriano, che vuol situati tra le inferiori 
colonne della sua Mole i simulacri dei Poeti 

clie tutto è conforme alla nota indole dei so- 
gni , e alle capricciose comi) inazioni di uno spi- 
rito quasi addormentato col corpo . Ma frat- 
tanto q u ni dolcezza in quelle Ottave ' ! 

D'un bel corrente rio sul margo erboso 
Giunger mi par tra ■varie /rondi e fiori ; 
Ai suoi vivaci argenti un cielo ombroso 
Formati con verde crìn lecci et allori.: 
Lungo le rive in bel coro amoroso 
Qua danzar si vedean Ninfe e Pastori , 
Più oltre il suon di boschereccie avene 
Dolce fea rimbombar le valli amene . 

Jfor dì prato , hor di piaggia , kor di boschetto 
Da- noi verso il bel verde il piò si gira, 
Ove di canto o suon dolce diletto, 
O d'altro atto simìl vaghezza il tira: 
Mentre così n andiam , Lucrezio al petto 
Si pone, e all'arco d'or suppon la lira: 
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E freme al suon di lai soavi accenti 
Nel rio l'onde fa star, nell'aria i venti. 

Quanta grazia nulla descrizione dei piccoli Ver- 
mi , che una donzella ha sviluppati col tepor 
del suo seno *! 

Questa si trae dal vago eburneo seno 
D'uova in candido Un gruppo racchiuso. 
In cui veggonsi haver di vita appieno 
Le delicate mamme il caldo infuso: 
Jl pargoletto Esame al del sereno 
Esce dal guscio suo ratto e dischiuso, 
E a sugger par che già le labbia adatte 
Della Piramea /ronde il verde latte . 

Qua! colorito in quella nobil similitudine 'I 

Quando là sul Tarpeo V armi vittrici 
Spiega in trionfai pompa altero Duce , 
E dei gran Regni e dei Guerrìer nemici 
L'imago, e i nomi , e le persone adduce; 
Stanno ai balcon le genti spettatrici 
Del dì festo a honarar la bella luce: 
Ove alla famiglinola il vecchio padre 
Dichiara i nomi, e gli ordini , e le squadre . 

Quest'è UgranRegeArmen, quell'altro il Perso, 
Quel die ù grande appar, del Tauro è il monte; 
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Ti Gange è quel d'acque indovale asperso, 
Quest' è l'Arasse che disdegna d ponte ; 
Là in sette ampi canali è il Nil disperso , 
Quest' è il Meandro che ritorna al fonte : 
Così lor parla, e così spiega e mostra 
Quel clte fa giù. di se tacita mostra . 

Qanla eleganza nel dipingere il Verme gin pas- 
sato al bosco, e interno al suo prezioso lavoro 7 1 

Fuor trae dal petto suo la trama e V accia, 
E il proprio sen dì sviscerar s' affanna ; ' 
Ilor alto , fior basso il vago ordito allaccia , 
E in giro il ferma con V acuta zanna : 
Indi addoppiando il Jil chiuder procaccia 
Se stesso in mezzo e il tutto intorno appanna, 
E della bocca sua sì ben la spola 
Guida, eh' a gli occhi altrui chiuso s'invola. 

Ma nulla è più vivace della violenta «scila del 
Verme dal suo folliculo sepolcrale , e della Mo- 
ralità Dantesca, che l'accompagna 

Qual perfido assassin, che al collo avvolta 
Tosto haver deggia obbrobriosa corda , 
Suo career va tentando , e spinge e volta 
Hor chiave adulterina, hor lima sorda, 
Tal giti di sua prigion l'aurata volta 
Par che il chiuso Bombice hor grajfi,hor morda; 
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E tanto mette il piò col aleute in opra , 
Che di quel career fosco alftn vieti sopra . 

Mirabil mostro appar; la fronte ornata 
D'acute corna e litminoso ha il ciglio: 
S'allunga il coito pie, la. branca è armata , 
Quale a fiero leon , d' adunco artiglio ; 
Par che a vagar con l' altra schiera alata 
Habbia su per lo Crei preso consiglio, 
Tal di volanti vele in alio elese 
Vedi il suo teigo kaver novello arnese . 

Non v accorgete voi che noi sìam V ermi 
Nati a formar l'angelica farfalla? 
Se gli atti suoi quaggiù son Jrali e infermi 
Quando dal Ciel lo spirto in noi s'avvalla, 
Fuor del carcere poi son sahli e fermi 
Quando al volo immortai s' arma la spalla ; 
È in posando il mortai di questa scorza, 
Non manca no, prende vigore e forza . 

Del resto , è impossibile dì far conoscere il 
rigore e la fantasìa del Nozzolini allorché de- 
scrive o le pitture del Campo-Santo in Pi- 
si) , o le ricchezze della Beai Cappella in Fi- 
renze, oi Viaggj ae ' Giovane Gian Duca per 
1' Europa : dirò solamente che il celebre An- 
tilucrezio di'PoIignac resta interamente eclis- 
sato dal brìo , dalla venustà , dalla sicurezza 
con cui è qui sostenutal iounortalità dell anima. 
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emana in faccia al superbo Incredulo , che 
altre volte osò d'impugnarla. 

Un altro Poema scrisse il Nozzolini Sul 
Martirio di S. Cristina , sterile argomento , 
che tra le sue mani comparve d' inesausta fe- 
condità . Poiché la felice idea di chiamar sulla 
scena tal volta i Cristiani e un' altra volta Ì 
Gentili, somministrò tanta varielà d'episodj 
al suo fervido ingegno , che bello è l' incon- 
trarsi or nelle battaglie di Romolo , or nelle 
gesta dei più rinomali Eroi della Chiesa; quà 
nella Storia del Presepio di Betleem e della 
Casa di Nazaret , là nel ratio delle Sabine é 
nella caduta di Simon Mago . La leggiadrìa 
delle immagini sembra di tratto in tratto ispi- 
rar nuove grazie alla robustezza 'dei versi : 
ecco quelli in cui descrive il Castello magni- 
fico, ove in principio fu collocata Cristina 

Racchiuso è il loco e con sue mura intorno 
dito sen va sì che fa scorno ai monti : 
Ma d'ampie loggie e (li teatri adorno , 
Chiude dentro al suo seri giardini e fonti : 
Et o che il sol porti piti breve il giorno , 
O eh' al cerchio maggior poggi e sormonti, 
V ago dogai stagion , non sente oltraggio 
Dal freddo inverno , o dall' estivo raggio . 



Nei seguenti dipinge egli medesimo il Quadro , 
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ove rappresentavasì la guerra e la ruma dei 
Giganti ■ . 

Alzar veggionsi qui V altiera fronte 
Gli empj Giganti , e con mirabil possa , 
Per gire al Ciel , far temerai/ il ponte , 
E por l' un sopra V altro Olimpo et Ossa ; 
Vedesi poi cader con loro il monte 
E la -Terra tremar dal pondo scossa: 
Giove appar fulminante , e ì tuoni e i lampi 
Fan parer che hi tela in giro avvampi . 

E in quest' altri si crede di aver sotto gli oc- 
chi quella turba di famelici , a cui Cristina 
{•citò dalla Torre gì' infranti Idoli di suo 
Padre »' . 

Oh come aliar giocondo insieme , e strano 
Era il mirar f alle ricchezze sparte ì' 
Altri prende la testa , altri la mano , 
Altri d pie di Saturno , altri di Marte : 
Chi V Can trifauce, o con due fronti ha Giano, 
Chi di Giano il pavon porla in disparte; 
Di Giove altri ha lo strale, altri ha lo scettro. 
Quel d' Apollo ha la lira e questi il plettro . 

Vigorosi ed eroici son quelli di David , che 
mira negli abissi il ribelle Figlio Assalonne v . 

Staiti pur Figlio rio nel centro immerso 
Dell' infornai caliginoso ardore: 



Tu del sangue fraterno il petto asperso , 
Anco trafitto liabbi di lancia d core ; 
Te , che gir festì il Genitor disperso , 
Lunge da noi disperga eterno orrore : 
Statti pur Figlio rio nel cieco abisso , 
Così vogt' io , così nell' alto è fisso . 

Piena di sentimento , e imitata anche dot Gnidi 
nella' sua egregia Ode sulla Fortuna , è la 
confessione che fa il Demonio a S. Giuliana 

Io fui che mentre ìior cibo, hor ombra, fior turno 
JVel Desarto agli I/ebrei porgea restauro j 
Tra mille annate schiere empio costume 
Drizzai di venerar l'aurato tauro: 
Per me V offerta anco a bugiardo Nume 
Fece un dì Salomon d'incenso e d'auro; 
Io jui che Ciuda al tradimento spinsi , 
E il nodo al collo di mia man gli avvinsi . 

E son poi tenerissime le parole , che indirizza 
l' innamoralo Prefetto alla bella Cristina d ' . 

Deh ! se troppo chiegg' io chiedendo amore 
A te, ila cui non parte amor giammai. 
Rivolgi almen pietosi al mio dolore 
Se non amanti i tuoi begli ocekj ornai : 
E s'è pur troppo ancor che senta al cort 
Tu pietade e dolor degli altrui guai , 



Deh l soffri almen eh' io l'ami ; e non t' annoi 
Veder amore in me , se in te noi vuoi. 

Più brevi , ma del pari eleganti e graziosi 
sono a mio giudìzio i due Poemi , L'Adora- 
zione dei Magi , e la Resurrezione di Lazero . 
Nell'uno le discordie domestiche della Fami- 
gli? d' Erode , i Pastori affollati intorno al nato 
Signore , le imprese di David , il Carro di 
Ezechiele , la Strige degl' Innocenti olirono 
al Poeta mille amenissime digressioni , e mille 
situazioni di una vivezza inimitabile; e quando 
vi leggo la discendenza dell' immortul Galileo 
da un fuggitivo Figlio di Balaam , e 1' origine 
di qui derivata delle sue celesti osservazioni 
e scoperte , mi sembra pure di aver sotto gli 
occlij il divino Poema del Ceva , colà dove 
da un tralcio di vite già svelta da Dante nel 
Paradiso Terrestre e trasportalo in E Ir uria , 
deduce con leggiadro capriccio la coltura della 
delicata Ver dea , e la dolcezza impareggiabile 
del Toscano linguaggio. Nell'altro se l'inven- 
zione men complicata e più analoga all'argo- 
mento non distrac lo spirito con lontananze 
e prospettive egualmente nuove e bizzarre , 
non può tacciarsi però di monotona e fasti- 
diosa . Il pentimento di Maddalena, il Qua- 
dro originale dell'anime giuste nel sen d' Abra- 
mo , la spietata carnìficina dei Profeti, Ì varj 
assedj di Gerusalemme prolungano piacevol- 
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mente l'azione, ed obbligano il Poeta ad una 
perpetua varietà di pensieri e di stile. Si os- 
servi nel primo Poema l'animato atteggia- 
mento di questi versi, che dipingono l'an- 
siosa curiosità dei Pastori al Presepio *' . 

V eggio eh' a venerarlo humìle e inchino 
■Di giunger tosto ha gran desio ciascuno ; 
appunto fior d' un suo candido agnellino 
CU porge il don quel che l'ammanto ha brano'- 
Ferma , o giovin Pastor , tu eh' il vicino 
Trarre indietro con man cerchi importuno , 
Cedi a lui prima gir che giunto è pria; 
Hor tu fa del tuo don V offerta pia . 

Si noti nel secondo Poema in quale stupenda 
guisa venga espressa Pevocaiion di Lasserò 
dagli oscuri antri del Limbo , quando appunto 
slava egli in atto di narrare alle sante ombre 
i miracoli del Redentore f ' . 

Mentre in tal guisa a dir s' apppresta , e sono 
di altri ver lui col guardo intenti ejìssi, 
Ecco che intorno un formidahil tuono 
Fa tremar tutti e rimbombar gli abissi ; 
Di voce poscia impetuoso un suono 
Altamente chiamar , Jjizero , udissi : 
Sparve egli in un momento , e ognun laggiuso 
Stupido si restò , muto e confuso . 



56 

Nel primo Poema si consideri il nobile enco- 
mio del Galileo, e l'ingegnosa circospezione 
con cui si parla dello sventurato suo Dia- 
logo b' . 

Sì del fecondo tuo parlar soave 
Fulmineran V altissime parole , 
Che , come arresta il corso incora a Nave 
Inchioderai! l'alato carro al Sole : 
Fatati parer che dell'opaca e grave 
Terra il pondo taP l/or trascorra e vole , 

■ E s' affrettiti per F aria obbedienti 
D' egual passo con lei le piogge e i venti 

Nel Poema secondo si osservi come i quattro 
ultimi versi della seguente Ottava son com- 
posti di voci con tanta intelligenza te a scelte , 
che la durezza dell' une , e il fluido corso 
dell'altre giunge a far sentire l' opposta Ìndole 
dell' azioni b ' . 

Presta affrettar saprà de' premj il corso 
Ma le pene tardar lunga stagione , 
E al severo rigor ponendo il morso. 
Di pietade e d' amor stringer lo sprone: 
Premer vedrassi alla superbia il dorso 
Qual Borea iuol se aspi-' alpe a lui s' oppone , 
E dell' uom pio gradir I' affetto humde 
Come accarezza i fior V aura gentile. 



Digitizod by Google 



Tengo infine ( poiché crescerebbe a dismi- 
sura il mio saggio , se non sopprimessi ormai 
un' infinità di bellezze ) vengo al parto più 
riguardevole, al più voluminoso Poema del 
Nozzolini, alla Sardigna Ricuperata . Fin dal 
titolo , non die dalla Frequente analogia degl' in- 
cidenti , e ancor talvolta dell'espressioni, è 
manifesto che proponevasi egli di eguagliare 
io quest'Opera, o di seguire almeno la de- 
cantata Gerusalemme; e quantunque la Copia 
non possa certamente andar di livello con sì 
stupendo Esemplare, ò vero per altro che lo 
pareggia in qualche parte , e in qualche parte 
Io vince. Non rammenterò gli Armamenti e 
le Battaglie Navali , in cui non venne al Tas- 
so , come tante volte al Nozzolini, occasione 
alcuna di mostrare esperienza ed ingegno ; non 
le subite scorrerie per le nemiche Città, che 
non piacque all'uno di mettere in uso, men- 
tre l'altro ne trasse dei nodi e delle catastrofi 
pellegrine ; non i fatti di guerra e di pace o 
già conosciuti, o futuri, ai quali il Tasso non 
trovò luogo nel suo Poema , laddove tanto 
seppe farsene il Nozzolini , per celebrar le 
glorie della sua Patria : parlo di quelle in- 
venzioni , di quelle positure, di quei succes- 
si , ove i due Poeti in certo modo si riuni- 
scono , ed è perciò concesso di avventurare 
un confronto. Che si richiamino alla memo- 
ria gli spessi epigrammi e le studiate antitesi 
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della Gerusalemme, e sì vedrà enti quale eco- 
nomia sono sparsi nella Sardigna , prima an- 
cora che il dotto Bouhours facesse conoscerne 
agl'Italiani 1' in congrue n za : che Ja spaila di 
un temerario Giovane , non ben guarito di 
sue follìe , si paragoni col trionfai Vessillo 
della Croce , e con la mano taumattirga del 
giusto Ranieri '' , e poi si decida a qual dei 
due meglio convenga la sovrana virtù di dis- 
sipare un incinto: che si abbia presente l' in- 
ferocito Solimano, quando corre al fatai rischio 
del diletto Lesbiuo m , e si metta a fronte 
dell' innamorato Ormanno , che vola in soc- 
corso della sua Dialta, già semiviva 

Quando udì ciò , quasi che al pie le penne 
Gli aggiungesse il timor , V amare e il duolo, 
Jlta portando in man grave bipenne 
Gtuso al Porfon precipitassi a volo , 
E la sbarra e il troncon , che chiuso il tenne ; 
Frange e scatena e manda in pezzi al suolo , 
E coti V urto dell' omero e col ferro 
Dal soglio all' arco apre e spalanca il Cerro , 

Ivi trovo che a due compagni appresso 
Quasi in tutto giacea priva di senso , 
Tanto in petto le havea gli spirti oppresso 
Dell' affocato fumo il nugol denso ; 
Ben la vedea talor con grave e spesso 
Singulto esalar fuor t affanno immenso; 
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Onde strettasi al sen V amato incarco 
Dell' oscura magion ripassa il varco . 

E in proposilo appunto di questo fatto , (piai 
differenza enorme tra la condotta del prode 
Ormanno, e il contegno dell' effemini nato Tan- 
credi ! Ambedue si credon rei , perdono am- 
bedue la sposa o l'amante, ambedue sono in 
preda al più penoso rimorso , e si abbando- 
nano ambedue alla più violenta disperazio- 
ne: ma la disperazion di Tancredi è quella 
di una donna plebea che piange, elle escla- 
ma, die si straccia le vesti, che parla assai °; 
e la disperazion d' Ormanno è senza lacrime, 
senza grida , torbida , concentrata , che Io to- 
glie alla Patria , e lo guida a caso a cercare 
in Campo straniero una morte da eroe r . 

Ad onta di queste verissime riflessioni il 
Poema del Tasso sarà sempre impareggiabile, 
nè avrà mai gelosìa di quello del Nozzolini , 
appunto come 1' Eneide si lascia indietro per 
immenso intervallo la poco nota Tebaide. Forse 
al Nozzolini , del pari che a Stazio , pregiudicò 
l'imitazione; e se col singoiar talento, che 
egli ebbe di maneggiar da gran Poeta i sacri 
argomenti , si fosse volto ad un tema origi- 
nale e grandioso di quel genere 'difficilissimo, 
oso dire, chela sna Musa avrebbe ormai per 
questa parte riempito con gloria l'antico vuoto 
della nostra Letteratura. 
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Or chi crederebbe , che tra Uomo in ateo 
di sudare alla fabbrica di cinque differenti 
Poemi , e di trarsi dall' intelletto il lungo fi- 
lo di quadro mila Ottave , potesse tanto si- 
gnoreggiare il suo spirilo , o lo avesse di tal 
maniera i;i differente e versatile , da immer- 
gersi all'altrui cenno i' , e spesso anche a sua 
voglia in uno studio allenissimo , in curio- 
sità Geometriche, in dispute di proporzioni? 
Oh ! qual magica natura ha mai quella Scienza 
sublime che del nudo vero si appagai Ritro- 
sa , austera , e quasi inaccessibile in princì- 
pio , fa poi vedere ai suoi confidenti dei vezzi 
e delle attrattive , che , gustale una volta , o 
più non permettono di andar lungi da lei , 
o verso di lei piegando sempre l'ingegno, sem- 
pre a lei Io richiamano , e a lei finalmente lo 
riconducono . Non nego che ai giorni del Noz- 
zolini non fosse ella assai povera e disadorna ; 
aggiungo and , che correa la sorte stessa delle 
Scienze sorelle , nè potendo farsi abbastanza 
intendere col profondo linguaggio di Apollo- 
nio e <1 J Archimede , e molto meno con le ar- 
cane cifre dell' Algebra , era forzata a non 
muovere un passo oltre i limiti , che Euclide 
le avea prescritti , felice ancora se sali' intera 
Opera d' Euclide avesse avuto il dominio; ma 
intanto serbava ella nel suo stesso squallore 
un vivo raggio della bellezza nativa , da cui 
preso violentemente il PJozzoIini , e l'amò eoa 
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passione , e giunse a possederla al pari degli 
aliri Doiti ; e nel rinunzia dipoi tdla Cntte- 
dra per darsi tutto alle Muse ; non potè di- 
staccarsela dal pensiero. 

Lasciamo di grazia la Lettera che egli scrisse 
al Marzimedici intorno ai Galleggianti del Ga- 
lileo : nò , quell' orror del vacuo , quella pu- 
gna tra 1' umido e il secco , quel fluido che 
nel proprio luogo non gravita , quel desiderio 
dell' acqua di conservarsi unita , non hanno 
senso tra noi, che abbiain proscritto il gergo 
Arabico , e vendicali gli Uomiui dalle atrocità 
della Peripatetica oppressione ; quando si è 
detto che quella Lettera palesa nel Nozzolini 
una sincerità, una Dialettica, ed un brio ca- 
paci di ottener lode dal Galileo medesimo ■' , 
nulla di più se ne può dire senza ollesa del 
vero, e senza trasformar l'elogio in una vile 
adulazione . Volgiamoci piuttosto alla caldis- 
sima controversia , clic d' improvviso armò la 
penna dei due grand' Uomini , che divise tra 
Galileo e Nozzolini la* dubbia Firenze, che 
dopo un secolo vi si svegliò nuovamente , che 
fu portata non so da qual turbine in mezzo 
al Foro , e vi pose in discordia i più dotti 
Giuristi, e i Matematici d'ogni classe. Fili 
chi era mai quest'Uomo, che il Galileo co- 
nobbe meritevole di misurarsi con lui ? Poi- 
ché non bisogna già credere che lo mettesse 
in serie coi Coresj , coi Colombi , coi Grazia, 
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coi Grassi , gente oscura , che la propria igno- 
ranza e le risposte invitte dell'egregio Filosofo 
cuopriranno eternamente d'obbrobrio . Visti 
appena gli set-itti del nolo Commilitone , senti 
di avere a fronti; un avversario non indegno 
di se; lo rispettò, lo lodò, e giunse perfino 
a dubitare di uscir vittorioso, come altre vol- 
te, dalla pericolosa arena '. Quindi alle glo- 
rie del Nozzolini anche vinto bastar potrebbe 
di aver combattuto sì decorosamente col Ga- 
lileo : che sarà se la vittoria si dichiari infine 
a suo favore ? 

L'ambiguo Problema, che dette origine allo 
strepitoso litigio , si proponeva in questi ter- 
mini Un Cavallo vale veramente 100. scudi; 
da uno è stimato 1000. , e da un altro io. 
scudi : si domanda chi abbia dì loro stimato 
meglio i e chi abbia fatta manco stravaganza 
nello stimare . 

Prima di tutto mi sia concesso di fare al 
Quesito un accidenlal cangiamento, che ponen- 
dolo per avventura in Un lume assai meno equi- 
voco, ne indicherà spontaneamente la soluzio- 
ne. Tre diversi Cosmografi s'impegnano a de- 
terminar l'altezza d'una Meteora, per dedurne poi 
col soccorso di certe ipotesi l'attuale altezza della 
Atmosfera. Il primo impiegando con superio- 
re intelligenza i più accurati istrumenti , e por- 
tando in calcolo la densità dell'aria e l'ottico 
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inganno delle refrazioni, trovo Io cercata al- 
tezza di miglia 4^- : ma '1 secondo e anche il 
terzo, non ben l'orniti o di macelline , o di no- 
tizie, deviano sì fattamente dui vero, che l'uno 
avvicina la Meteora tino a 5. miglia , I' altro 
l'allontana di /\o5. dalla superficie terrestre. 
Dovrà egli <juì dimandarsi qual dei due ultimi 
abbia commesso uno sbaglio più grave? O po- 
trà esservi un sul Perito, che non curando la 
differenza enorme dei due errori , e l' estensioni 
stranamente diverse, che l'Atmosfera da essi ri- 
ceverebbe, si ostini a pretenderli eguali? Ep- 
pur cosi pensava sull'enuuzialo Problema il Ga- 
lileo : la proporzion Geometrica dominante nei 
numeri r> , /p , /fi. ;5 gli avrebbe fatto vedere un 
pari inganno nei due Cosmografi misuratori , 
come quella dei numeri io, ice, icoo, lo in- 
dusse a decidere egualmente erronee le due sti- 
me. DÌ qui la disputa col Nozzolini, cui l'in- 
timo sentimento e le dimostrative ragioni per- 
suadevano, che nel valutar le stravaganze pro- 
poste non la Geometrica, ma l' Aritmetica pro- 
porzione dovesse attendersi ; di qui le scambie- 
voli opposizioni, le istanze, le repliche, e per- 
fino le sottigliezze e i sutterfugj , ordinaria com- 
pagnia dei combattenti allorché la novità dai 
colpi, l'angustie in cui talor si riducono a vi- 
cenda , e la voglia precipitosa di sortirne in 
qualche modo gli costringono a rinunziare alla 
circospezione e al sangue freddo ■ Noli si esìga 
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da me la minuta istoria di questa pugna , che 
potrebbe forse riuscir tanto grave al pensiero , 
quanto in pittura è piacevole all'occhio il di- 
sordine di un material combattimento : pochi 
cenni basteranno agi' intendenti per assaporar 
la chiarezza d'idee e l'ingegno del Nozzolini 
in questo incontro. 

Per lui la stravaganza d'una slima non è che 
l'allontana mento dal giusto prezzo e il giusto 
prezzo è uno scopo a cui debbono per loro in- 
carico appressarsi quanto più é possibile gli 
stimatori ? . Pertanto se la linea A fi 



io S xoo 4oo Goo 800 ,ooo 

A—! •■ ; — '■ — r- •■ — ; — •■ — r-i — b 

100 5oo 5oo 700 900 

si divida in 1000 parti, e collocato lo scopo 
S nella divisione 100, avvenga che di due Ar- 
cieri l'uno colpisca sul 10 e l'altro sul loco, 
quale intelletto moverà dubbio intorno alla di- 
versità visibilissima delle deviazione? Potrà mai 
chiamarsi in sussidio la Geometrica proporzio- 
ne 10, ico, 1000 per sostener sul serio, che 
tanto errò chi condusse a 10 il suo dardo, 
quanto chi Io condusse a loco? E qui si os- 
servi, che affatto si cangerebbe il primitivo sta- 
to dalla Questione, quando all' unico scopo , o 
all'unico giusto prezzo ivi supposto volessero 
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lurrogarsi o <Iue diversi sropi , o due prezzi 
diversi ; poiché se la varia lontananza , se la 
differente grandezza, se insomma una imparità 
qualunque ■' renila 1' uno scopo più malagevole 
a colpirsi dell'altro, non sarà più lecito di de- 
durre una stravaganza eguale nei due Arcieri 
dall' essersi egualmente allontanati dal proprio 
scopo; e chi diresse il colpo al più difficile do- 
vrà manifestamente dirsi meno imperito di chi 
volea colpire il più facile : riflessione impor- 
tantissima, scudo impenetrabile, in cui ristret- 
tosi il Nozzolini, fece andare a vuoto gl'infiniti 
argomenti, che gli lanciava per ogni lato l'an- 
gelica fantasia del Galileo *". 

Quest'Uomo incompara li ile partendo da 1111 
sicuro principio, non fu poi , qualunque siane 
la ragione, bastantemente felice nell'applicarlo . 
Che i tempi sì misurino con un tempo,! pesi 
con un peso, e i prezzi con un prezzo, è in- 
dubitato ; ma che la misura atta a misurar 
le stravaganze sia una stravaganza , cioè co- 
m' egli vuole , una general relazione o abitudine 
che ha la stima falsa verso il vero valore delle 
cose stimate h " , questo è per me un linguag- 
gio inintelligibile, un assioma incognito, a cui 
non saprei sottoscrivermi senza prova. Se posso 
arbitrariamente eleggere l'unità di tempo, o 
1' unità di lunghezza onde misurare i varj tempi 
c le varie lunghezze, potrò io fabbricarmi del 



pari l'unità di stravaganza per sottomettere ali» 
misura le stravaganze diverse? E se l'unità di 
stravaganza xlee risultarmi dal rapporto della 
stima falsa al vero valor delle cose , non dovrò 
io cangiar di misura ad ogni cangiamento di 
stime e di valori ? Dove sarà dunque in tal caso 
la pretesa proporzion Geometrica , o l'egualità 
delle stravaganze nel proposto Problema c " 1 
Veggo, che la mia tenue perspicacia non per- 
mettendomi forse di penetrar b'en addentro in 
si fatte nozioni , mi tormenta con questi assurdi 
e con altri molti ancor più gravi , che passo 
volentieri in silenzio: è certo però, che se Ga- 
lileo avesse misurate le stravaganze dai loro ef- 
fetti , come appunto nella sua stupenda Dina- 
mica avea già misurate le forze , sarebbe stato 
assai meglio compreso, e in fine si sarebbe tro. 
vato pienamente d'accordo col Nozzolini £ " . 

E fosse stato pur solo a combatter l'amico 
e la verità, che per sua bocca parlava! Ma i 
Dotti, troppo disposti alla sorpresa, e troppo 
pronti a tornar volgo , se un gran nome gli 
abbagli, paragonarono il Nozzolini col Galileo 
più che le ragioni dell' uno con quelle dell'al- 
tro, e si affrettarono a favorire il secondo. L'il- 
lustre Castelli, il fondator dell'Idraulica, im- 
maginò delle nuove e sempre false ragioni in 
difesa del diletto Maestro , e con grande stu- 
pore dei Matematici imparziali osò di provo- 
care il Nozzolini dal raziocinio all'autorità , e 
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di gettargli in faccia la famosa Legge Imperiali! 
ove nella reseission delle vendite prescrive Dio- 
cleziano la proporzion Geometrica , uè permette 
l'annullamento se il prezzo sborsalo non sia 
inferiore alla metà del giusto prezzo '". A questa 
arme felicemente sconosciuta ai Geometri, non 
seppe 1* Uomo sincero che opporre , e scrivendo 
allora coi soli lumi della Matematica persuasio- 
ne, non presenti con quanto strepito sarebbe 
un giorno strascinata al Foro quella Questione, 
che stimava egli lontanissima da ogni apparte- 
nenza Forense. E lo era di fatti: ma chi po- 
trebbe arrestar la smania, onde accumulano i 
Causidici e Testi , e Dottrine , e Interpretazioni , 
e Pareri ? Guidicarono , che in una celebre Cau- 
sa di Pretesa Lesione f potesse intrudersi la Ma- 
tematica, e lietamente ve la intrusero. Il Gali- 
leo per una parte e il Nozzolini per l'altra vi 
comparvero nuovamente da atleti ancor più be- 
ri di prima; e poiché i lor personaggi vi fu- 
rono rappresentati da una truppa di Matema- 
tici o adulatori, o prevenuti, o venali, restò 
l'infelice Nozzolinì tant'os curato e tant' oppresso 
dalle invettive e dai sarcasmi insolenti dei suoi 
nemici b, che non crederei di avergli tessuto 
un elogio, se non mi accingessi per ultimo a 
vendicarne gli oltraggi • 

Lungi dallo stupirmi, che nella moliiplicilà 
dei Civili Contratti ingiungan le Leggi .il per- 
petuo uso della Geometrica proporzione, mi 
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scmhra anzi di penetrarne il motivo. Qual ma- 
raviglia se in un Campo due volte maggior d'un 
altro , ed egualmente coltivalo e fruttifero , una 
pioggia salubre o una grandine devastatrice pro- 
duca un doppio guadagno o un doppio dan- 
no? La pioggia e la grandine son cagioni uni- 
formi, che uniformemente operando sopra cia- 
scuna particella dei due Terreni , raddoppiano 
il proprio effetto sopra un doppio numero di 
particelle , e perciò beneficano o danneggiai! 
del doppio la totalità di quel Terreno, che è 
doppio. È forza dunque , che investigando con 
metafisico esame V essenza e il costitutivo* im- 
mutabile delle cose, l'unica proporzìon Geo- 
metrica s'incontri opportuna alle società, alle 
locazioni, ai cainbj, agli oneri ereditar', olla 
Trebellianica , alla Falcidia, e a mille simili con- 
trai la zio ni ; poiché i vanlaggj o gli aggravj , che 
le accompagnano, sono insomma una pioggia 
o una grandine , che con equabile azione fa- 
conda o isterilisce ogni minima parte del fon- 
do. Pertanto, allorché le Leggi esclusero da 
tali aflkri la, proporzione Aritmetica e prescris- 
sero la Geometrica, non fecero che aggiunger 
peso ad assiomi già noti , c diventaron l'organo 
della Naturo . 

Ma se tace la Legge, parla forse così la Na- 
tura in proposito delle stime? Abbiansi due Te- 
nute , ambedue di egual bontà , ambedue dì 
toc. misure , e si finga che quella stimandosi 



erroneamente d! io. e questa di 1000. , sia l'ima 
per io. e 1' altra per 1000. misure acquistata 
dai compratori. È manifesto, che il venditor 
della prima ha fatta una perdita di 90. , e il 
compralor della seconda ha sofferto uno sca- 
pito di goo. ; laddove il possesso della prima 
avvantaggiò di 90. il compratore , e la cessione 
della seconda arricchì di 900. il venditore. Or 
se scoperto lo strano error delle slime, deplo- 
rino gli uni i loro diversi danni, o gioiscano 
gli altri dei loro diversi acquisti , si troverà egli 
alcun Galileo , alcun Grandi, alcun Rolli , che in 
virtù della proporzion Geometrica 10: ico:: 100: 
loco, possa convincerli essere state le.stime egual- 
mente erronee , e in conseguenza eguali i danni 
ed eguali i guadagni ? Tanto sarebbe il dir loro 
in tuono autorevole che 90 non differisce da 
900. E dunque^ la voce medesima della Natu- 
ra, che condanna apertamente il Galileo e i 
suoi seguaci, né lascia ormai dubbio sidla vit- 
toria del Nozzolini. Imperocché la falsa stima 
non agisce a modo di cagione uniforme sopra 
ciascuna parte delle Tenute a somiglianza della 
grandine o della pioggia ; ella è un cieco e ca- 
priccioso torrente, che urtando con furia nella 
prima Tenuta, la mutila arbitrariamente di 90. 
misure, e scorrendo con egual impeto presso 
alla seconda, ve ne deposita un'alluvione di 900.: 
onde siccome in tal caso il possidente di quella 
assolutamente perdè 90, e il proprietario di 



questa assolutamente acquistò 900, cosi sono 
assolute le perdile o gli acquisti , che risultano 
dalle due stime, senza che l'effetto del torrente 
o delle stime abbia relazione o dipendenza al- 
cuna dalla quantità primitiva dei due Terreni. 

Che se Diocleziano contemplò nella sua Leg- 
ge la quantità primitiva o il giusto prezzo, e 
e fu quindi introdotta nella rescission delle ven- 
dite la Geometrica proporzione, io ne dedur- 
rò , che dovranno i Causidici obbedire al co- 
mando: ma negherò costantemente, che le Leg- 
ge Imperiale abbia per base il naturai diritto 
o l' intrinsechn proprietà dei contratti. Non è 
forse vero »che la vendita non può rescindersi , 
se non sì conosca in prima, o non si determini 
il giusto prezzo h " ? Dunque è vero , che esiste 
un giusto prezzo, ed è perciò vero, che nel- 
l'ordine della stretta giustiziaci violator di es- 
so è in obbligo di pareggiar l' ineguaglianza , 
non solo allorché non giunse a sborsarne la 
metà, come la Legge prescrive, ma quando an- 
cora sì stese ai due terzi , ai tre quarti , e in 
generale a qualunque somma non equivalente 
al giusto prezzo '". Veggo bene, che deducen- 
dosi al Foro le giornaliere lesioni con questo 
estremo rigore , i Tribunali sarebbero stati espo- 
sti al continuato assedio della plebe querula e 
cavillosa, ed invano avrebbe un Giudice rico- 
mincialo per mille volte il serio esame di un 
importante litigio: ammiro perciò la saviezza 



di f jii din Legge, che mentre soffre una limi- 
tata latitudine nelle ingiustìzie , esclude per una 
parte le troppo importune querele dei contra- 
enti, ed imbriglia per l'altra quegli Uomini di- 
sperati, quei cuori di Ferro, che si fabbricano 
«na fortuna siili' annichila mentii di un venditor 
desolato. Ma questo compenso medesimo già 
dimostra che si è cercata qui l'approssimay.ione 
piuttosto che l' esaltezia ; poiché distinte le leg- 
giere e le gravi dall' enormi lesioni , di puro 
arbitrio si è negata protezione alle leggiere e 
alle gravi , per darla tutta all' enormi , di puro 
arbitrio si è definita enorme quella sola , che 
eccede la metà del giusto , e di puro arbitrio 
si è voluta qui la Geometrica proporzione, co- 
me di puro arbitrio fu l'Aritmetica in altri casi 
adottala I ". 

E a fronte di verità s\ palesi vorrà pur so- 
stenersi , che la proporzion Geometrica entrò 
nella Legge per proprietà di natura e per ne- 
cessità di giustizia? Se i Giureconsulti lo han 
credulo finora, si attribuisca alla grande idea 
che son costretti a formarsi dei Legislatori , e 
alla lunga assuefazione di riguardar come ora- 
coli le decisioni assai spesso vacillanti e gratuite 
degl'interpelri e dei Periti: e se la molta glo- 
ria e l'autorità rispettabile del Galileo lo ha 
fatto credere ai Matematici m ", si perdoni an- 
che a loro di aver' errato con un grand'Uomo, 
e di essersi perciò soverchiamente adirati con- 
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tro alle fredde ceneri del Nozzolini; ma sì con- 
venga almeno che gli uni e «li altri , quanto 
al dichiararsi per Galileo , perorarono la dispe- 
rata causa del torto , die gli altri confusero una 
Legge provvisionale ed arbitraria coi necessari 
teoremi d'una Scienza inalterabile rigorosa, e 
elle dagli uni e dagli altri meritava la giusta 
lode d'illustre e di dotto quel Tolomeo Noz- 
zolini, che incapace ormai di difendersi n " fu 
da molti di essi vilmente assidilo con gli oltrag- 
giosi titoli di solistico, di sfacciato, di ridico- 
lo , e d'ignorante. 

Quanto a me, che dalle corone immortali del 
Tasso e del Galileo ho svelte fraudi per farne 
ornamento alle tempia del Nozzolini , io non 
cesserò ili chiedere perchè mai non s' incontri 
nn tal Uomo nella preziosa Raccolta degli egre- 
gi Toscani. Se mi venga risposto che son tante 
le nostre ricchezze da non poterle tutte racco- 
gliere e numerare, sarò contento, e volentieri 
mi accheterò ; ma da quanto ho detto fin qui 
non è. difficile a comprendersi, che il Nozzo- 
]ini vi avrebbe potuto degnamente occupare un 
luogo assai distinto, come lo occuperà per l'av- 
venire nella Serie dei suoi più celebri Com- 
patriota . 
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a. Tolomeo Nozzolini nacque in Pisa negli anni iSfla., 
e perciò venticinque anni dopo Torquato Tasso il 
Principe degli Epici Italiani , c cinque dopo Galileo Ga- 
lilei , j] Padre della Fisica Matematica . La sua Fami- 
glia già fin dal secolo dccimoquliito domiciliata in quella 
Cittì , ne ottenne i pubblici onori negli anni i56s. Lib. 
dei Codini, png. 166'. Vedesi colà tuttora nella Chiesa 
à'\ S. Antonio il Sepolcro dei Mozzo] ini , acquistato da 
Stefano Antonio , che è per noi lo stipite della Fami- 
glia , ove unitamente elio Stemma Gentilìzio sono in- 
cise queste parole : Est Sirpkani Antonii de Nozzoli- 
nii et Suorum . Palesa Tolomeo medesimo la sua Pa- 
tria , e 1* illustre sua nascita nel dedicare ai Nobili Pi- 
Sani Antonio Bartaloni Seppia , e Giovanni Saminìatelli , 
Ijx Sardigna Ricuperala , Poema Eroico , di cui si par- 
lerà nel dei-orso di queste Memorie ; „ Se bene , dice 
„ in , sono già molt' anni che io manco di Pisa , non 
„ per questo ne vivo lontano; imperocché del con ti- 
,, novo nell'animo mio si conserva tenacemente im- 
„ pressa la memoria , i! desiderio , 1' amore e la venera- 
„ zione di quella Città dove io son nato et allevato per 
„ tutta la mia gioventù , dove i mici Vecchj hanno ot- 
„ tenuto i maggiori e più onorati gradi che da essa si 
„ compartiscano ai suoi Cittadini ce. Se delle Signorie 
,, Vostre , soggiunge più sotto , sarà alcuna volta lodata 
„ questa mia fatica più del merito suo , non sarà loro 
„ imputato a mancamento , ma tutto si condonerà ul pa- 
„ rcntado che è fra noi , poiché delle SS. VV. I' uno è 
„ nato di una Sorella di mia Madre , e 1' altro di una 
„ Sorella mia propria „ . Non bisogna dunque confon- 
dere il nostro Tolomeo con Giuseppe Mozzolini , ne la 
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Famiglia di quello con la Famiglia dì questo ! amordue 
furori Poeti , ed anche roti temporanei , ma l' uno fu di 

Pisa , mentre I' altro appartiene a Firenze , come ai ba 

dal Negri . 

b. Ercole Nozzolini , Padre di Tolomeo , ebbe due 
Fratelli ; Annibale, Il più vecchio , professò Gius Ci* 
vile nell' Università di Pisa fin dagli anni ifiSo., e Giu- 
seppe fu chiamato a leggervi Filosofia negli anni i5G7- 

c. Tolomeo entrò i>(for di Logica nella Patria Val- 
versità quando trovava-! nel suo ventesimo anno , cioè , 
negli anni i58i). , in cui appunto anche II Galileo vi ot- 
tenne la Cattedra dì Matematica . Repest. delC ArchW. 
delt Univ. di Pisa . Fabbrucci Opusc. XIV. Perciò nella 
citata Dedicatoria della: Sardigna Ricuperala, parlando 
egli di Pisa , cosi si esprime ; Dove io moli' anni ho 
avuto mio luogo tra gli eccellenti Dottori e Lettori del 
suo fioritissimo Studio . 

d. Dalla Logica passò il No-zolini ad insegnar la Fi- 
sica , !■ Etica , e varie Divisioni della Matematica , 
come si rileva da alcune Provvisioni del citato Archivio 
dell 1 Università . 

e. Circa gli anni iGao. , e perciò dopo una Lettura 
non interrotta di presso a treni' anni , il Noziolini si ri- 
tirò nei Colli di Fiesole in una Villa di sua antica ap- 
partenenza . Ecco in qual guisa esprìme egli questa sua 
risoluzione nel Ferme- da Seta , altro Poema , di cui 
pur ragioneremo tra poco : 

Quand' er' io già del variabil Corso 

Delia 'ila mortai giunto a quel segno , 
Ove par che ragion par deggia il morso 
Del fragil senso a ogni desir men degno , 
Del negozio civil portar sul dorso 
Il grave peso kor mai prendendo a sdegno , 
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là mi ritraevi ovf d" un Colle aprico . 
Posi' à sul tergo un mio tugurio antico . 

Qui mi credea lungi da ogn' aspra cura 
Quete le notti kaver , tranquilli i giorni; 

Loco non v' ha che i bei desir distorni ; 
Altro gioir men bello altrui non fura 
Star con le Muse ai dolci suoi soggiorni ; 
Qui di Sofia pensai coi sacri studj 
Al mio spirto acquistar senno e virtudi . 

f. Lo alleila egli medesimo ncj citato Verme da Seta 
coi seguenti versi : 

Ma poscia { ahi come in van mal cauto e losco 
V Cam prevedere il ver tal hor presume I 
Mentre hor vo campo aperto , hor folto bosco , 
Hor monte, hor pioggia, hor chiaro fonte , hor fiume 
Cercando a mio diporto , all' aer fosco 
Tal hor non man che col diurno lume , 
Quel bel desio di laude ond' io già vissi 

" Ardendo entro a' miei spirti intiepidissi . 

I 

SoF era il mìo ptnsìrr per monti e valli 

Spingere a damme o lepri hor veltro , hor dardo : 

Hor di limpido fiume entro ai cristalli 

Pesce a irretir muovere ìl piè non tardo ; 

Talor volgea tra dolci canti e balli 

Di voghe Ninfe al sen cupido il guardo , 

E al non sentito più. bramoso affetto 

to , già rigido tanto , apersi il petto , 



g. È sempre il Nottolini , che ti fa il ritratto della 
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sua pericolosa infermila, del suo ri stabili mento , e della 
sua cui! versione . basti un cenno della prima . 

Colmo di duol , a" ogni baldanza casso , 
Di polve e di sutlor bagnalo e bianco , 
D' un antro ombroso al pie fermando il passo 
Cercai restauro al faticato fianco : 
Ma mentre ahimè sopra un infausto sasso 
Posai de- membri il peso afflino e Stanco , 
£' acr che uscia dal gel del vicin bosco 
Di febre ria net sen m' infuse il tosco . 

Quindi ognar più sulla virtù smarrita 
Del mal prende vigor la forza acerba ; 
JVen di qualunque a risanar più ardita 
O selce , o fronte , o fronda , o scorsa , od erba , 
JV'on iF antico Chirurgo amica alta 
O Maga o carme il duol mi disacerba , 
Si che hor mai del mio di posto al cammino 
Del vilol corso il fin scorgea vicino . 

h. Sembra che poco dimorasse egli nella sua Villa di 
Fiesole; poiché le Memorie trasmesse dall' erudito Sig. 
Pievano Carlo Guidoni ci assicurano , che negli anni 
ifiio. fu a lui conferita la Parrocchia Pievanìa di S. 
Agata nel Mugello . Riconobbe ijuntla dignità dalla slima 
ed amicÌ7,ia , che avea per lui Monsignore Alessandro 
Mar rimedici Arcivescovo di Firenze , e poeticamente 
descrisse le circostante dtl suo sposalizio con S. Agata 
sul fine dell' accennato Poema , Il l'erme da Seta .- 

Vidi che in volto allor giocondo e grato 
V alto Pastor benigno a se m' accolse , 
E di quel eh' kavea intorno almo Senato 
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Al Consesso dlvin gli occhi rivolse ■• 
Vidi che al cenno suo dal destro lato 
Ove il guardo fermò , quindi si sciolte 
Così leggiadra Giovinetta , eh' io 
Dissi, questa quaggiù scesa è da DÌO. 

Di sua rara vini, per nobil fregio 

Di vincitrice palma ha iti man la fronde ; 
Serto di lauro trionfante e regio 
Di gemme intesto ha sulle chiome bionde ; 
Qua/it' è quaggiù di bel , qutntf è d' egregio 
Di quel suo volto al bel non corrisponde; 
Fqrse degli occhi allo splendor gentile 
Del Sol la luce ha paragon non vile. 

Colte al nascer del di rose novelle 

Delle guance leggiadre al par non vanno ; 

Chi neve o latte il bianco petto appella 

Tosto del detto suo vedrà V inganno : 

Ch' abbiati , patria ben dir , le sue mammelle 

Di ferita crudel sentito il danno , 

Cosi ( ma bella è pur ) del taglio Indegno 

Intorno v' han la cicatrice e il segno . 

Poich- a noi giunta fu , lieto il Sovrano 
Pastore il dir volse alla scorta mia ; 

Di tanto intercessor C opra non fin : 
A me, presa di lei la bianca mano , 
Dine: questa gentil tua Spoia hor sia; 
Porgile dunque tu pegno di fede 
E dal suo fianco mai non torcer piede. 
Mentre di /e f indissolubil laccio 

FMa a stringer con me la mano mi porse , 
Su per la destra mia varcando il bruci lo 
Tal di dolcetta un fiume al cor mi corse. 
Che in tutto ei fu da quel giocondo impaccio 



OlgiKod tiy Google 



7 8 



Del lungo sonno suo costretto a sciatte «. 
SÌ mostrò infatti appassionatìssimo il Nozzolini per la 
sua Sposa ; poiché , per testimonianza del lodato Sig. 
Cuidotti, circondò di Logge la Chiesa , ne rifece gli 
Altari e il Battistero , ne chiuse di mura il terreno , 
contiguo , ne migliorò i Beni con grandi spese , scrisse 
di proprio pugno molte ragionate Memorie esattissime 
sui Fondi, Livelli e Decime di quella Pieve. 

ì. Non mi e noto che del IWzolini aia uscita in luce 
Poesìa alcuna Italiana prima degli anni ib'a8. , quando 
già da otto anni era Pievano di S. Agata, Allora com- 
parve II Verme da Seta , 1/ Martirio di S. Caterina, 
L' Adorazione dei Magj , e La Resurrezione di Lute- 
ro . Di tutti questi Poemi, e anche della Sardigna Ri- 
cuperata mi ha fatta cortesemente copia il Rev. P. Ma- 
estro Adami Ex-Generale dei Servi C celebre Teologo 
Emerito dell' Università dì Pisa . Rilevo però da qual- 
che Ricordo, the il Nozzoltni fin dai suoi anni più 
giovanili compose in Versi Latini alcuni di quei Poe- 
mi , che pubblicò in Italiano, cioè, De Martirio S. 
Lhristinae , De Magarmi! adventu et adoratione , De 
Lazari resurrectione : ma ni questi , nè La Conversione 
dì S. Maria Maddalena , né varie oltre sue Poesie 
Filosofiche, stampate in Pisa negli anni i655. , hanno 
potuto rinvenirsi nelle Biblioteche, onde mi e impos- 
sìbile di parlarne più a lungo. 

/. Ne sia un esempio la traduzione, che nel ferme 
da Seta egli intraprende a fare di quei Versi bellissi- 
mi di Lucrezio : Suave mari magno turbantibus aeauoras 

Qh come dolce appar mentr' Euro et Ostro 
Tutte metlon del mar l'onde a scompiglio, 
Liberi a pien d'ogni timor del nostro 
Dalla riva mirar V altrui periglio ! 
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Non perdi' a noi', tjuasi tartareo morirò , 
Renda l'altrui penar sereno il ciglio; 
filli sol perchè il veder quanta e yual noja. 
Lunge a noi sia , porge ditello e gioja . 

Ove ognun vede, che nei quattro ultimi versi ha voluto 
servire al metro e alla rima più che all' Originale , alla 
Grammatica, e allo stile . 

ni. Tali sono i più ili quei nomi, che nel Cnnro //. 
della Sardigna Ricuperata distinguono i Condottieri dei 

Due de' Marracci son , due Primi, un Vanni, 
Due di Casa Haù , due de'Bonanni. 



SI Duce han tre di lor di Casa Agitati, 
Della Magona tre degli Agiati . 

n. Nel Canto Vili, del citato Poema , per esprimer 
la rista che facea di se la Flotta dei Pisani spogliata 
improvvisamente di vele per un' imminente tempesta, 
ai vale dì questa similitudine; 

Come s' ha forosella ai Sole esposto 
Della bucata sua talor le spoglie . 
E che poco ìndi vede esser discosto . 
Nube che in folta pioggia il sen discioglie , 
Con fieltoluso pie corre e tantosto 
CU humidi ancor suoi lini insieme accoglie, 
JVà il prato più dì lor si vede ornare. 
Cosi 1' Armata ai riguardanti appare « 



Non negherò , che non s' incontrino in Omero delle si- 
militudini ancor più comiche e baste : ma come bisu- 



Co 

gna dire che tali non fossero Si suoi tempi , così non 
è permesso di adoperarle nei nostri . 

o. Cristina di Lorena, Gran Dmliessa dì Toscana , 
a cui dedicò II Martirio di S. Cristina, si vede in que- 
sto Poema predetta e altamente lodata da tre Perso- 
naggi ben differenti; dall'Arcangelo Gabriele , da Sa- 
turno, e da S. Girolamo. Improprio è parimente, che 
nell'altro Poema, V Adorazione dei Magi, Archelao 
il Figlia d' Erode conosca e celebri la Città di Firenze, 
e che i Re dell' Oriente parlino di Palinuro , di l'ili , 
di Calcante, c di Cassandra; per non rilevar l'anacro- 
nismo o delle staffe che portano i lor Cavalli , o del- 
l'apostasia di Ginevra, che nella Sardigna Ricuperata 
si fa seguace di Calvino fin dai tempi dei Saracini . 

p. Il Verme da Seta usci in Firenze pei- Zanobi 
Pignoni negli anni 1628 , e il Discorso sul ferme da 
Seta , creduto dall' illustre Targioni il primo che si ve- 
desse in stampa su tale argomento , Mem. ined. del- 
l' Accad. del Cim. Tom. Ili, pag. 92., 1 

ij. Su questo argomento, che tanto interessa ra Fi- 
lologia , la Storia Naturale, e il Commercio, può ve- 
dersi la Disertazione Epistolare delle Porpore e delle 
Materie festiarie presso gli Antichi, Opera eruditissi- 
ma del Sig. Cav. Michele Rosa , puhblicatn in Modena 
negli anni i 7 3G. 

r. Notzol. Sogno in Sogno. Cam. I. Ott. 55. 5? . 

s. Ivi. Ou, 81. , 

(. Ivi . On. 89. 99. 

u Ivi Cani. II Ott. 71. 

x. Ivi Cani. V. Ott. 11. i3. [fi. 

y. Noizol. Martirio di Cristina Cani. 1. On. 23. 

= . Ivi Ott. 53. 

a\ Ivi Oli. 3o. 

b'. Ivi Cani. III. Ott. 3o. 
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Ivi Cam. 78. 
«f. Ivi Cani. FU. On. 11. 

e'. Nozzol. Adorazione dr-i Magi. Cam. I. Olt. 78. 

f. Nozzol. Resurrezione di Lazero . Cani. I. Oli. ;a. 

g\ Nozzol. Adorazione. Cani. II. Oli. 67. 

fi'. Nozzol. Resurrezione. Cam. il. Oli. 19. 

1". Tasso Gerusalemme Lib. Cani. XVIII. Oli. 5?. 

V. Nozzol. Sard. Ricup. Cam. III. On. 55. e Cam. 
XII. On. 61. 

ih'. Tasso Gerì». L(6. C. IX. Olt. 85. 

n'. Nozcol. Sard. Ricup. Cani. IX. Oli. 107. 108 

o'. Tasso Gerui. Lib. Cani. XII. 

p'. Nozzol. Sard. Ricup. Cam. XIII. 

1/'. Non erano ancora venuti in luce i primi Poemi 
del Nozzolini quando si applicò egli al ramoso Quesi- 
ti), di cui qui si ragiona. La' Lettera , non so se d'in- 
vito, o di dilli ila , gii fu scritta dal Sig. Andrea Ce- 
rini il dì il,. & Aprile 1637. Golii. Oper. Tom. Ill.pag. 
S71., Edizione di Padova, che citerò sempre in av- 

r'. Dalla nominata brevissima Lettera si raccoglie, 
che anche in mezzo ai suoi lavori Poetici si applicava 
spontaneamente il Nozzolini alle Matematiche: Se a 
VS., gli scrive il Cerini parlando del proposto Quesito, 
pare farci sopra un poco di discorso con sua opinione, 
a lei me ne rimetto , e ho preso questa sicurtà , sapen- 
do che si diletta di curiosità . 

s'. Questa Lettera del Nozzolini ti trova tra 1' Opera 
del Galileo, che vi rispose con altra sua, e cosi si espres- 
se intorno al merito del Nozzulini: „ La sua Lettera 
,, mi è piaciuta assai, essendo scrìtta da persona che 
„ tanto intende , e da me per lunghissimi tempi molto 
„ stima lai e tanto più ue ho sentito piacere, quanto ella, 



Sa 



„ con quella libertà che mai non dorrebbe separarsi 
„ dal vero mudo di li I oso fa re , approva quello che gli 
„ par degno di auenso, e riprova il contrario „ . Tom. 
J. pag. a58. 

/'. Ecco in proposilo dì questa disputa i sentimenti 
scambievoli del Nozzolini riguarda al Galileo , e del 
Galileo intorno al Nottolini, Scrive il primo.- „ Se 
„ io avessi ila principio sapulo che il Sig. Galilei, per- 
„ sona di tanta stima e dì tanto sapere , aresse sopra 
„ di ciò pubblicate sue scritture , io non avrei in modo 
„ alcuno scritto a VS. quel che io me ne giudicassi ; 
„ perché io debbo ben credere che più ragliano i so- 
„ gni di un tal' Uomo , che le più esquisite considera- 

zioni che la sapessi malfare . „ E altrove ; „ So 
„ io stessi in Firenze , cercherei ogni occasione. di 
„ poter praticare col Sìg. Galilei , per apprender sent- 
„ pre qualche cosa dai suoi dotlì ragionamenti . Pai- 
„ che ciò non mi è conceduto , ora che mi è nata oc- 
,, castone di ragionar seco per lettere , la piglio vo- 
„ lanieri per la causa detta t se poi egli ne riceva 
„ briga e perdimento di tempo nello scrivere , bisogna 
„ che egli abbia pazienza , Gli uomini ricchi hanno 
„ sempre molli poveri alt' uscio , e bisogna che lo 
,, comportino ; cosi le persone dotte sono infastidite da 
„ quelli che cercano o h imparare da loro „ . Galil. 
Tom. III. pag. 374. 5go. // secondo poi cos'i scrive : „ 
„ Benché a me restasse incognito il nome del Sig. 

Nottolini, non pero mi si occulta U suo molto in- 
„ tendere , che tanto chiaramente resta apparente nella 
„ dotta e insieme adorna e cortese sua Scrittura „ . 
„ E nel finir la Lettera.' Ancorché di quanti t'abbia» 
„ voluta meco nessuno sia che non sia restato , conto 
,, si dice , a piedi ; di quel che potesse accadere al 
„ presente io non lo so : concìossiaché lo scrittore della 
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,, due Latterà (Il Nozzolini ) si mostri aitai più giù- 
ivi pag. SBi. 5B7. Questo è quel medesimo Galileo , 

al Micanzio : „ A che metter mano a registrar Infan- 
ti toccerii di questo anima/accio , se elle tono senta 
„ numero ì li porco e maligno osinone fa un calato- 
li'. Galil. Op. Tom. III. pag. S71. 
x 1 . Ivi pag. 5g5. 5g6. Ofposix. 5. 5. 7. 
y. Ivi pa S . 5.^5. Opposte. 3. 

«*. Noi» « attribuisca a me questa distinzione , che 
è decisiva contro in ol lisa ime obiezioni del Galileo: io 
non fo che fomentare alquanto il Testo del Nozzolini : 
si chiama , dice egli , miglior giuocator di trucco colui, 
che celeri» paribus si appressa più al segno . Ivi Quella 
clausola ceterii paribus esprime lutto , e rinfaccia ta- 
citamente al Galilea di aver tante volte cangiato lo 
■tato della Questione , come farò vedere nella seguen- 
te Nota . 

a". „ Con una sola cauzione „ scrive ora pià chìa- 
„ rumenta il Notzolini „ mi difenderò da molte oppo- 
„ sizioni a un tempo; la cauzione è questa. Io non 
„ voglio uscire dalia questione, la quale è fondata Bulla 
n considerazione di due stime di una cosa sola ; e però 
„ quello che mi si opporrà intomo alle stime di coso 
„ diverse non ha che fare col proposilo nostro „ . 
Ivi pag. 3ij(). Opposit. 8. Infatti può talvolta desiderarsi 
un poco più, non diro di buona fede, Diadi fermezza 
nel Galileo. Per esempio, stimare scudi 1. quella noce 
che vale un decimo di quattrino , è più grave errore- 
che stimare scudi 400 1 . quel giojetlo , che ne vai 4000 : 
verissimo, ma cloche prova? Non s' introducilo qui 
due scudi contro lo stato della questione ? 11 colpo e 
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nnlrn II nottolini , ed inutile per la 
quel!' -li -. limoni «dello zafferano 



t. cerio, che lia due ■limatori ili due rose impiantiti 
ed in qualità diverse può trovar»! un' eguaglianza d' in- 
ganno nel modo inteso da Galileo: un Munte, che ha 
1000 Braccia d' altezza , è sliniatu di ioo, ed un Gio- 
venco pesa 100 LiLbre , ed è stimato io; è chiaro , 
che relativamente alla vera altezza e al vero peso , può 
dirai che i due stimatori egualmente s' ingannano , perchè 
J' eterogeneità delle cose stimate, e la loro casual quan- 
tità permette di giudicare egualmente erronee le due 
stime . Infatti da 

.Vera altezza B. tooo Vero Peso Lib. 100 

Stima 100 Stima io 



Errore B. — 900 Errore Lib. — 90 

90 ,■ ed anche 1000 : 100 : : 100 : 10 , cioè, la vera al- 
tezza del Monte sta all' errar nella sua stima, 0 alla 
Stima medesima, come il vero peso del Giovenco all'er- 
rtir nella sua stima, o alla medesima stima . 

Non cosi se i due stimatori giudichino di una stessa 
cosai poiché in proposito del Cavallo Tacendo 

Vero Prezzo Se. 100 Vero Prezzo Se 10» 

Slima Se. . 10 Stima Se. 1000 

Errore Se. — go Errore -+•" 900 

non sì avri mai tuo: — 90 : : 100: -*• gno, e nem- 
meno 100: 10 : : 100 : 1000 , che sono due falsisi ima 
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proporzioni , come anche il Noziolini avea notalo . Ivi 
pag- 5gg. 400. , c come dirò nuovamente alla Nola 47. 

D' oode segue , che quand' anche le cose fossero ete- 
rogenee, ma di egual quantità, non potrebbero pìi 
proporzionarsi ad esse le stravaganze o errori delie- 
due stime; poiché supponendo 

Fero Peso Lib. ioo Vera Altezza B 100 

Stima Lib. 10 Slima B. 1000 

Errar» Lib. — go Errore B. 900 

si avrebbero come prima le false proporzioni roo: — 
go : : 100 : _|> goo , e 100: 10. : : 100: 1000 . Tanto è 
vero che il Nozzolini ha per tutti i lati ragione finche 
■i tratta di stimare una cosa medesima, a una mede 
sima quantità di cose diverse. 

Ma ( insiste qui il Galileo } se una Torre alta Br. ioo 
B) stimi di i5o, e un Giovenco pesante Lib. 100 si 
■timi pur di i5o, non saranno eguali gli errori? Non 
è egli evidente, che dai numeri disposti come prima 

Vera Altezza Br. 100 Vero Peso Lib. 100 

Slima B. l5o Stima L. 1 5o 

■ Errore B. -t- 5o Errore L. -4. 5o 

ti hanno le proporzioni giuMissime 100 : 5o : : 100 : So, 
e 100 : i5o : : 100 : i5o? di , saranno eguali gli errori a 
giuste le proporzioni, perchè qui, oltre alla quantità 
medesima di cose diverse , si prende anche una mede- 
sima stima, nè vi vuol molto a comprendere, che due 
numeri sono e geometricamente, e aritmeticamente pro- 
porzionali a se stessi: ma l'error di 5o Br. , che egutn 



glia in astratto l'errar di 5o Lib. , non sempre lo egna- 
glierà in concreto. Se i sassi componenti la Torre ni 
vendano a Braccia d'altezza , ed ugni Br. vaglia Se, a, 
mentre vendendo il Giovenco a Libbre , ogni Lib. vale 
■oidi 6 , l' error di Br. 5o. importerà Se. 100 , e l'error 
di Lib. 5o importerà Se. 1. 1.; ciò che mostra la dif- 
ferenza en or miss ima delle due stime e dei due numeri 
eguali Br. 5o e Lib. So : poiché infine è runa pur trop- 
po ridicola il contemplar le stime in se medesime, e 
senz' alcun rapporto al loro oggetto primario , che è di 
aom minisi rare un fondamento ai calcoli ed ai contratti. 

b". Gali). Op. Tom. HI. P ,ig. 3U4. 586. Su questo 
principio , che quanto più sì esamina tanto più si trova 
inintelligibile e gratuito, aon fondati quasi tutti gli al- 
tri argomenti del Galileo, che divengon perciò altret- 
tanti circoli viziosi, almeno finche il principio non ai 
dimostri . Alcuni dei meno importanti possono anche 
ritorcersi contro il Galileo medesimo . 

c". Sieno P, p i prezzi, ed S , 1 le stime di dna 
merci : secondo il Galilea la misura dalla stravaganza 
i il rapporto Geometrico della stima falsa al prezzo 
fero, o viceversa se cosi si vuole ; dunque le misure 
0 saranno S : P cii 1 : p, o piuttosto P : S c p : s . 
Pongasi come nel Quesito proposta P — p — 100 , 
S ss 1000 » * E lo; dunque le misure delle due stra- 
vaganze o verranno 1000: 100 e 10. 100,0 piuttosto 
100: 1000 e 100: 10. Or chi ha perduto talmente il 
senno da asserire, che le due coppie delle misure sono 
eguali tra loro? E tanto appunto diceva in altri termini 
il Nozzolini , ivi pag. Sng- 400., benché non inleso 
affatto dal Grandi , dal Rolli , e dal Rota , dei quali 
parlai più sotto . Del resto , l'inganno del Galileo con- 
siste nell'aver misurata la stravaganza una volta con 
,S: P e un'altra con p: s, ovvero una volta con P: S 
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ed un'altra con tifi, contro alla ava definizione me- 
desima, e alla natura necessariamente Unica della alia- 
le qui , come nella .Voi. 45 , ho presso a poco espo- 
sta Ili dottrina del Nozzulini, che combatteva solamente 
il genuino principio del Galileo . Conosco però che que- 
sto principio potrebbe talmente alterarsi , da conciliar- 
gli un' apparenza di verità . SÌ potrebbe dire , che sup- 
posto P il prezzo vero ed S , t le due stime , la misura 
delle stravaganze sarà P : s e P : S quando le stime so- 
no inferiori al prezzo , sari s : P ed S : P quando son 
superiori , e sarà P : * ed S : P quando 1' una è inferiore 
e 1' altra è superiore : ìnfulli con queste varie distin- 
zioni ( che Galileo per altro non ha pure accennate, a 
di cui forse non si saprebbe rendere una general ra- 
gione apodittica ) tutto sembra tornare assai bene . Mi 
ae le formule si considerino attentamente , vi ai sco- 
priranno presto dei vizj : ne indico due . Primo ; una 
noce , che costerebbe un picciolo , è stimata nulla ; dun- 
que la stravaganza P : S sarà 1:0, cioè infinita , il che 
ripugna al buon senso . Secondo : un Cavallo che costa 
■ 00 , è stimato realmente 100 ; qui dunque non si ha 
stravaganza alcuna , o in altri termini , la stravaganza è 
zero : eppure la formula P : S dà 100 : 100 , cioi 1 , 
ed ostinatamente afferma una stravaganza dovei impos- 
sibile che se ne trovi . Veggasi ora se la teoria del Noi- 
Solini conduca mai a simili assurdità . 

d". Se la stravaganza si misuri dai suoi effetti cnme la 
forza , è maniFesto che ella sarà appunto 1' allontana- 
mento dal giusto prezzo o dallo scopo , quale fu definita 
dal N uzzolirli. Questo è un nuovo riscontro dell' aggiu- 
statezza delle me idee , e della sua vittoria in questa 
disputa . ■> 
e". Diceva ìl Castelli: se an Cavallo che vai 100 fosse 



per fare un errore ari! melicamente eguale ? Dovrebbe 
«limarsi nulla o men di nulla , e questa è un' insoffribil 
pazzìa . Rispondeva il Nozzolini > che per fare nel pro- 
posto caso un eguale errore in meno , non avrebbe sti- 
mato il Cavallo o nulla , o meri dì nulla , ma avrebbe 
chiesti due , tre ec. Cavalli per ino scudi . Vaglia la ri- 
sposta quel che vale : io soggiungo che son poi espres- 
sioni volgarissime e perciò non tanto pazze lo stimar 
nulla e mei\ di nulla . Ala meglio era chiedere al Ca- 
stelli come potrebbe in un Trucco di 13 Br. collocarsi 
due globi in parti opposte a ciascuno alla distanza 
di 7 o di 9 Br. da un dato scopo : avrebbe trovato il pro- 
tlema , almeno per I' un dei due globi , sempre impos- 
sibile nelle date condizioni , e sì sarebbe acchetato con 
la sua stessa risposta . 

Diceva di più: le stime i e Ino di un Cavallo che vat 
100 , non possono essere egualmente stravaganti , come 
il Nozzolini pretese; poiché chi comprasse quel Ca- 
vallo per 1 guadagnerebbe 99 per 1 , o 9900 per 100 , 
e chi lo vendesse per 199 guadagnerebbe solamente 99 
per 100. Rispose il Nozzolini che come dal 100 si va 
al 109 , e si guadagna 99 per 100, così dai 100 deve 
andarsi all' i,e si perde parimente 99 per 100; risposta, 
che raddirizza 1' idee poco precise del Castelli in pro- 
posito di proporzione. Ved. le Nule ^5. 47. 

Jn fine diceva : La Legge Rem majoris prelii C. de 
TCscind. Fendit. considera la stravaganza del prezzo 
colla proporzionalità Geometrica non Aritmetica . A 
questo strano argomento ; poco degno di un Matematico , 
rispose il Nozzolini di non essersi mai applicato alla 
Legge , di non aver pur un Libro di tal professione , 
e di non poter per molte miglia all' intorno ricorrere 



ad alcuno , che gli mostrasse te parole del Codici: . 
Galìl. Op. Tom. III. pag. 377. 3 7 8. 379. 

f. San debitore di tutta la seguente «radiiiona 
Forense , che mi era affatto ignota, alla vasta dottrina 
e alla somma cortesia del mentissimo Regio Avvocata 
Sig. Bernardo Lessi . Il Cav. Galiùurri pretendendo , 
che non potesse rescindersi una vendita da lui pi fatta, 
scelse per difendere i Suoi diritti il dottissimo Giuseppe 
A vera ni , come apparisce dalle Scrinare pubblicate iti 
Firenze negli anni 1711. La principal ragione dall' A- 
verani addotta , e in tutte le sue parti egregiamente 
provata , si è : che un venditore non potendo seconda 
le Leggi rescinder la rendita se non abbia ricevuta 
men delta metà del vero prezzo , ufi compratore non 
potrà rescinder la compra se non ne abbia sborsato 
più del doppio . Voleva all' incontro la Parte avversa: 
che a rescinder la compra bastasse una sborso eccedente 
della metà U giusto prezzo , come il men della metà 
basta a rescinder la vendita; e ne portava in prova la 

gomenti dal Noaiulini contro il Galileo. Di qui 
avvenne che il litigio prese un'aria Matematica, e si 
consultarono dei Periti. I loro Voti contro il Gabburri 
non mi non noti: ma quelli, che vanno dietro alle 
Scritture dell' Averani , son per la più parte un ammanso 
d' idee stravolte, dì elopj al Galileo e di vituperose 
ingiurie contro il N07.E0IÌ11Ì . Non videro i Matematici 
dell'una Parte, che per citar legittimamente in questa 
Causa il Galileo , bisognava esser certi di due cose : eh* 
nell'antica controversia sul Cavallo avesse egli ragione, 
falsità già dimostrata ; e che la Legge Imperiale fossa 
fondata sulle verità Matematiche e necessarie della 
Natura , secondo Le quali sole disputavano il Galileo e il 
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Nozzolini , altra falsità da dimostrarsi nel seguita dì 
queste Memorie. Quelli poi dell'altra Parte non videro 
che due cose parimente vi voleano , per appoggiarsi in 
giudizio sull'anturi là del Nozzollini : che egli net proposto 
Quesito avesse opinato meglio del Galileo , e questo e 
vero; e che I' Imperatore avesse prescritta non la pro- 
poni un Geometrica, ma l'Aritmetica, e questo è falso. 
Quindi se 1' Averani riporto vittoria , ciò fu certamente 
in forza dell' argomento già riferito , a cui la Legge , e 
non i viziosi raziocini di Galileo danno peso e valore. 

g". L' Averanì , che era di una dottrina singolare 
• di una educazione specchiata , non lascia fuggirsi di 
bocca una sola parola in discredito del Nozzolini; gl'im- 
properi gli vengon tutti dai Matematici. Il Grandi lo 
chiama ostinato, e spaccia i suoi argomenti per ragion- 
teli* e sotterfugi indegni di replica ; il Rolli gli rim- 
provera V oscurità del ivo nome , lo calunnia di arerà 
elusa la Questione , e lo carica dei titoli di sfacciato , 
di ridicolo , di puerile ; e il Rota , pili audace e sicura- 
mente men perito degli altri , si avanza a caratteriz- 
| zarlo per un Uomo ignominioso, avvezzo a dimorar coi 

ignorante nelle proporzioni , 

h". La Legge è concepita cosi : Tfiri minus dimidia 
insti pretti quod fuerat tempore venilitianis , datum ossei. • 
d' onde è chiaro , rhe ella suppone un prezzo giusto , 
a cui rapporta il prezzo sborsato . 

i". „ Tunc laeditur aliquis , dice l' Averani , curri 
n recipit minus quam dedit , seu minus ejus quod 
n recipere debuit . Ac si paulo minus arcipiat , levi» 
„ erit et modica laesio i si multo minus , gravis et 
„ magnai si itnmodice minus. imirtodica erit et enormi» 
„ laeaio . Cum igitur prò modo huius inaequulitatis et 
„ diilerentiae cruscai laesio attrae iactura .... moitìfe- 
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„ stum est innetjiialitalem et differentiom ìnter acceplum 
„ et datum esse veram atque unicam menauram huìua 
,, laesionis atijue jacturae „ . Ve ne vuol di più per 
esprimer col linguaggio della Natura , e indipendente- 
mente da ogni Gius positivo la dottrina tutta del Nol- 
zolini ? Aver. Interpitt: lur. Tom. 1. pag. 366. 

i". Che tutto in questa Legge sia Tatto provvisional- 
mente « senza consultar I' intrinseca natura delle cose, 
si raccoglie dalle parole della Legge medesima : Mimi» 
autem preltum yidetur erta solution fi aec dimiJia 
pan veri prrtii soluta sii . La voce ridetur indica dub- 
bio ed arbitrio , e la ripete nel senso medesimo 1' A- 
rerani : Imperatore! dejiniverunt venditorem ìmmodice 
ìaesum videri si non acceperti eie. Interp. lur. Tom. 
1. pag. 36G. AH" opposta iteli' aiion di dolo , ove I* 
lesion leggiera aritmeticamente si definì di due scudi 
d' oro. Ib. pag. 37 1. 

m". Il Grandi assicura, che al sentimento dell' A ve- 
rani opprime consonai celeberrimorum superiori! aeri 
MaikematicoTum Galitaei et Castelli resaluiio , e con- 
suona infatti i ma con questa differenza, che Galileo 
c Castelli aieano il torto, perchè ragionavano coi principi 
della Matematica e della Natura, laddove I' A ver ani 
dicea benissimo perchè si fondava sulla disposizion della 
Legge; onde ta pretesa consonanza e casualissima , e 
1' Averani avrebbe errato con Galileo e con Castelli, se 
non ti fosse partito da differenti principi . ( Vedi la Nota 
5o. ) . Il Bolli per sostener Galileo vuole tra 1' altre cose 
proporlionem Ulani numerorum 1000, 100, io, looerjfl 
proportionem Geometricam ìnversam, della qualeGa- 
lileo non parlò mai, e che non può dirsi inversa so 
prima non si dimoslri , che tale dev' essere: ma intorno 
a ciò ai vedano le TVore 45. e 47. Finalmente il Rota, 
per dare una maggior fona all' argomento del Galileo 
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e del Castelli, scrive questa stranissima proposizione: 
Hoc esse! dicere proportianem Arithnieticam esse inter 
o, too, 30o t inier quos nulla est propartionum simili- 
tudo: e costui s'intitola Professare delle Scienze Ma- 
tematiche', e chiama imperito nelle proporzioni ilNoz- 
zolini! 

n". Tolomeo Nozzolini cessò di vivere negli anni 
in età di anni settantaquattro in circa , essendo attual- 
mente Pievano della Chiesa Al S. Agata nel Mugello : 
tanto abbiamo dalla citata Memoria del big. Pievano 
Culo Guidoni. 
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ORAZIONE FUNEBRE 

PBB IL C1V. MARCHESE 

GIUSEPPE BENVENUTO VENUTI 

DETTA >ell' accademia btrusca 
DI CORTONA 
II di 27. Maggiq 1780. 



Kemo parum dia rixti, qui rirtulit perfecta* 
perj'ecto funata est miniere . 

Ctc. Tuie. L 45. 

Era dunque scrìtto nella serie degli amari 
destini che la sventurata mia voce, obliate oggi 
le costumanze solenni di questo luogo e vestiti 
a lutto i pensieri e lo stile, tutta riempisse di 
gemiti l'Etnisca Accademia, e pagasse sospirosa 
e dolente il tributo estremo alla sfortunata a- - 
micizia ! 

Beato me, beata la catena di mie dogliose 
vicende, se in luogo di sparger ora i fiorì fu- 
nebri e le lacrime sulla tomba del Marchesi! 
Benvenuto Vbnuti, fosse slato permesso alla 
desolata anima mìa di sospendere per qualche 
istante lo spietato colpo di morte, e spezzato ,■■ 
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il fragil carcere che la rinchiude , untarsene , 
povera ombra compassionevole , al Trono dell' 
Onnipotente per chiedere i giorni di un im- 
pareggiabile Cittadino e per trattar la causa di 
tutta intera una Ci Ita sconsolata! Colà tra le 
infinite Legioni dell' im mortai Gerarchia, con 
quel coraggio che ispirano a gara il bisogno 
e lo verità, avrei tessuto l'elogio al gran d'Homo 
pericolante, avrei dipinto il pubblico affanno, 
avrei rammentata {'energia del Divin Braccio, 
le antiche promesse , i novelli portenti , le spe- 
ranze, i voti.. . ohimè I per muover l'Eterno 
a pietà mi sarei annichilato dinanzi a Lui tra 
le flebili grida e tra il pianto; e quando pure 
il mio prego si fos.-e trovato in contrasto con 
le arcane leggi regolatrici del Mondo , almeno 
sarei volato incontro alla bell'anima sulle porte 
del Cielo , e in mezzo ai teneri baci e ai dol- 
cissimi amplessi l' avrei guidata in seno alla 
felice eternità per non partirmi mai più dal 
suo li un co . 

Inutili cure! vanissimi desiderj ! Ah! che il 
vuoto spaventevole che io veggo d' intorno a 
noi , le metamorfosi luttuose die il cor pre- 
sago mi annunzia , il profondo rammarico che 
ingombra tuttora i vostri volli, queste mura, 
questi sedili, quest'aria, tutto in sua favella 
mi dice che il Marchese Venuti non è più! 

Non è più ? Genj protettori delle Lettere e 
dei talenti , celesti virtù , ornamento e tutela 
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dell' ordin sociale , Voi che ne alimentaste la 
puerizia , Voi che ne abbelliate la gioventù , 
oh ! Dio ! Voi che ne avreste resa preziosa la 
virilità e adorabile la vecchiezza, Voi insomma, 
che travagliaste sollecite a lavorarne il raro ed 
invidiabil carattere , Voi dunque anderele a 
serrarvi nel suo sepolcro , e abbandonerete 
agli artigli della morte e del tempo Colui che 
Voi sole eresse in idolo della sua mente e del 
suo cuore, ed onorò Voi sole dei suoi sacri- 
fizi e ^ei suo ' voli? Ah! non sia mai vero: 
sol che si calmi per poco l'orribil tempesta 
ove ondeggia da tanto tempo il naufragante 
mio spirito , sol che mi assista coi suoi vivi 
colori e con le possenti sue grazie la verità , 
farò ben io , virtuosi Accademici , che sul 
Marchese Venuti, su questo Filosofo Geh- 
tiluomo pochi restino i diritti della fiera 
morte che Io rapì , e non osi il tempo invi- 
dioso di coprirne d'oblìo la rimembranza. 

Che la nobiltà dei natali e 1' opulenza non 
sia più che un estrinseco pregio, per cui nulla 
si .toglie d'onore al Filosofo che ne manca, e 
nulla se ne aggiunge al Filosofo che può van- 
tarlo, è questo un etico teorema tanto incon- 
trastabile , che sapranno ben perdonarmi le 
generose anime dei Venuti se nell' elogio 
dell' incompambil Nipote passo in silenzio 
come stranieri i famosi nomi degli Avi: ma 



che uno Storco dispreiza tore (*) , inebrialo 
dall'atroce spirilo della sua setta, calpesti te- 
merariamente questo felice dono del Cielo , e 
pronunzi con enfasi che si oltraggia la Virtù 
stimandola bisognosa dì unii chiara prosapia ; 
è questo il carattere altiero e la stolta frase 
del Portico ove credessi di servir la Morale 
col sacrificarle ad ogni istante il buon senso 
e la verità. Se dall'ombre del nulla due spi- 
riti egualmente proclivi alla virtù venissero 
lotto un cielo medesimo ad animar due mac- 
chine di eguale struttura e di pari tempera- 
mento , solo in questo diversi che l'uno po- 
tesse contar nell' abbondanza un lungo stuolo 
di gloriosi Maggiori, e l'altro confuso col volgo 
non vedesse che un povero tetto per suo re- 
taggio , chi sa dirmi qual mai sarebbe nell'uno 
e nell' altro la sorte della tenera e ancor na- 
icente virtù? i suoi germogli abbandonati ed in- 
colti languirebbero in questo e inaridirebbero 
sul proprio stelo, mentre in quello sostenuti dalla 
grandezza delle idee, da 11' eccellenza dell'educa' 
zione , e dalle lucide traccie degli Antenati , cre- 
scerebbero in pianta robusta e verserebbero co- 
piosamente i preziosi fiori egli inestimabili fruiti 
a far beata la terra. Tanto è vero «he la virtù 
non è nemica della fortuna e che punto non ar- 
rossisce di implorarne i soccorsi . 

(•) Thom. Eloge de Marc-Jurele. 
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Grazie pertanto alla nascila illustre del Mar- 
chese Venuti e al nobilissimo sangue che gli 
correa per le vene . Senza un elemento sì ne- 
cessario la sua singolare educazione non sa- 
rebbe stala che un vano fantasma , e le segrete 
scintille di sua virtù mancanti di tpjest' urto 
felice che le sviluppa , non gli avrebbero mai 
scoperto il sentiero al Tempio augusto della 
divina Filosofìa . 

Non conta per anche due lustri e una stella 
benefìcu lo trae lungi dalla sua Patria in Li- 
vorno . In Livorno t Voi vi stupite a ragio- 
ne , Virtuosi Accademici : in un Porto di Ma- 
re , nella terra del traffico e delle merci è più 
assai verisimile di veder cangiato in Negoziante 
un Filosofo che in Filosofo un Gentiluomo . 
Eppur sappiate che l'amore e la prudenza 
vennero concordemente a consiglio sulla ge- 
losa opera di educarlo , e furono. ì suffragi 
riuniti della prudenza e dell' amore che con- 
corsero in questa scelta . E che potea farsi di 
meglio? trattenerlo nel seno di sua Famiglia? 
era un pericolo troppo grande ; inviarlo alla 
Capitale ? era un pericolo ancor maggiore . 
Qui un orgoglio ignorante avrebbe forse ab- 
bagliate le sue pupille , e il potere sarebbe 
divenuto ben presto la fatai misura del suo 
volere : là mille idee gigantesche poteano al- 
terar l' economia della sua mente e accostu- 



tua rio tra cento abusi a calpestar con fasto 
]' umanità . Qui troppo era facile che lan- 
guente utili" ozio e posseduto dalle passioni si 
arrendesse al funesto incanto (lui libertinaggio, 
e vinto ogni ritegno osasse di degradarsi e di 
imprimere orme di vergogna sulla memoria dei 
suoi Maggiori ; là sedotto da un piacer lusin- 
ghiero, amico dell' avventure e degli intrighi, 
brillante , fervido , dissipatore sarebbe forse 
entrato nelle cabale tenebrose di una malvagità 
profonda e riflessa, e in preda ad un detesta- 
bile Epicureismo avrebbe riguardalo come un 
tratto di disinvoltura e di talento, l'impegnarsi 
senza sincerità , il ritirarsi senza rimorso e il 
cader finalmente sotto il peso della dissolutez- 
za . Qui . . . Ma non più : se la Virtù pargoletta 
troppo soffogata in "una Città Mediterranea di 
Provincia e troppo isolata in una Città domi- 
nante si è vista talora trionfar degli ostacoli, 
si è vista anche più spesso indebolirsi e soc- 
combere ; e volea ben ragione ebe la virtù 
del Marchesa Venuti lungi dall'essere espo- 
sta al cimento, si trovasse anzi in positura di 
risentire i vantaggi delle grandi e delle piccole 
Popolazioni senza conoscerne i pregiudizj. 

Ecco il saggio sistema che avvalorato dalla 
più fauste circostanze lo condusse in Livorno. 
In questa Tiro novella , ove il commercio strin- 
ge i nodi della società dall'uno all'altro estre- 
mo del Mondo, ove la buona fede è la prò- 
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fissione ordinaria del Cittadino perchè ne forma 
Li sussistenza , ove resta al vizio sì poco tempo 
perchè sì poco ne avanza agli affari, in questa 
illustre Città che forma ora l'Invidi;, dei suoi 
antichi padroni' e l'onore e la forza della To- 
scana, quali son dunque i pensieri del giovi- 
netto Venuti? Al fianco dell'immortale suo 
Zio, di quèll' inclito Letterato dei cui scritti 
a oderanno sempre superbi i Commentai j delle 
più famose Accademie, ed al cui nome applau- 
de tuttora l'Italia, la Francia, e l'Inghilterra, 
al fianco di Monsig. Filippo Venuti il Nipote 
divenne grande, il Nipote divenne Filosofo, 
e un tale Zio si compiacque di un tal Nipote. 
Voi siete in Livorno, gli ilice»a Egli talora, 
Voi siete meco: dove tutti si occupano potrete 
Voi starveue ozioso? dove tutti anelano ad in- 
grandirsi sarete Voi insensibile agli stimoli della 
gloria ? dove è scritto in ogni sasso = industria 
e fortuna — tarderete Voi a farvi un ricco 
fondo di quella per aver diritto ai favori più 
sospirati di questa ? persuadetevi intanto che 
le cognizioni senza virtù sono un'arme omicida 
nelle mani di un furibondo, e che la virtù senza 
cognizioni è una bella statua senz'anima : tocca 
a Voi a stringer l' una in amica lega con l'altre; 
ne son rari i modelli , io ben lo so : ma l'avere 
un luogo tra gli uomini rari non sarà forse un 
bastante premio di tutti i vostri travagli? 
Queste era n voci di fuoco che mettevano ia 



movimento ed in fiamma tulte le sue potenze. 
Taccio , come troppo volgari , )1 Calcolo e la 
Calligrafia in cui fu. riputato eccellente , e tra- 
lascio , perché troppo equivoci, i Cavallereschi 
esercizj in cui pur si distinse: contemplate piut- 
tosto quello studio regolare sui linguaggi di Ro- 
ma e d'Atene; quel vivo trasporto all' Eloquen- 
za , alla Poesia, all'Antiquaria; quel possesso 
poco comune dell'Istoria e della Cronologìa; 
quelle serie meditazioni sulla Politica e sulle 
Leggi; quel gusto raffinalo nella Fisica e nella 
Morale ; in una parola quel beato tesoro di eru- 
dizione e di dottrina, onde un nuovo lume 
rivestì pomposamente il suo spirilo , lume splen- 
dido e vigoroso che ridondando all' esterno 
Decrebbe decoro alla sua favella , al suo trat- 
to , alla sua indole generosa . Sussistono an- 
cora i monumenti incontrastabili dell'amor suo 
per le Lettere e per le Scienze , e tanti fogli 
vergati dalla sua mano ove ne son raccolti in 
compendio i più sicuri principi , e tanti avanzi 
«Iella preziosa Antichità che accumulò da ogni 
parte, e tanti Libri di sceltissima Letteratura 
di cui ornò la sua domestica Biblioteca baste- 
rebbero alt' elogio del Marchese Venuti se 
fosse questo 1' elogio che ambiva egli di me- 
ritarsi . 

Colpito dal saero entusiasmo della Virtù si 
rivolse animoso alla sfera sublime ove ella abi- 
ta , e mirandola nel suo trono eterno tutta in- 
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tesa a far beati i sOoì amanti , ah ! siate voi , 
parve che le dicesse , siate voi sola il centro 
dei miei pensieri , presedete ai miei giorni , 
guidatemi alla felicità, e se mai si vorrà farmi 
un elogio si dica almeno che io ebbi il corag- 
gio di seguitarvi. Da quel momento piovvero 
in lui i raggi possenti dell' incorrotta Filosofia ; 
fu allora che sentì profondamente le attrattiva 
della verità , il prezzo della giustizia , le soavi 
smanie della compassione, il piacere ineffabile 
della beneficenza , le grazie e le dolcezse di 
un' amicizia fedele ; mentre intanto la gran- 
dezza dell'animo, l'ampiezza delle vedute, 
la maturità del consiglio venivano in folla col 
treno di cento altre virtù a far bello il suo 
cuore , e a vietarne l' ingresso alla truppa in' 
solente dei viziosi affetti stranieri , se mai ne 
meditassero la conquista . Già fermenta in Lui 
l'abito fortunato dell'ordine e della regola; la 
Società civile è una divinità che Egli onora 
con le vive premure di non esserne un mem- 
bro inutile ; il sentimento delizioso di aver 
fatta una nobile e virtuosa azione lo invigo- 
risce e lo infiamma a farne delle novelle! non 
capitola punto con la virtù , e le rimette in 
mano il freno dei suoi affetti e l' intero det' 
taglio della sua vita . 

Tanto eroismo in un giovane dì cinque lu- 
stri è un prodigio che supera ogni fede: in 
questa età tutto l'uomo è in preda allineo- 
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stanza , e se una voce si solleva in mezzo a 
lui per animarlo al suo dovere, mille grida più 
penetranti lo assordar! bentosto e lo richiamano 
ai suoi delirj: oggi si forma un piano onde 

furibonde passioni , dimani infedele ai snoi 
principj P JSSa sotto la lor bandiera e porge 
da se stesso il piede ai ceppi di schiavitù : è 
sospetto il suo conlegno , è duhbio il suo sen- 
tiero, nè sì può ben dire se situato nel bivio 
dell' ordine e del disordine saprà fare una 
scelta ed incamminarsi alla gloria . 

Ebbene , se si teme un' esagerazione nelle 
mie lodi, se vi èchi dubiti della ferma virtù 
del Marchese Venuti , Io segua egli medesimo 
e ne decida . 

Dopo aver visitata la Capitale del Mondo 
ed apprezzate le rovine della Romana Grandez- 
za spiranti ancor maestà , dopo aver vestite l'In- 
segne di quell' Ordine Militare per cui il Nome 
Toscano è rispettato tuttora sulle barbare spon- 
de di Tunisi e d'Algieri , comparisce egli allo 
sguardo augusto del suo Sovrano con quella 
felice CsoDomia, con quel non so che di su- 
blime che scrive il Cielo sulla fronte di quelli 
a cui prepara le più brillanti venture . Si dirà 
forse che il caso formò la tessitura dì questo 
incontro e gli guadagnò gli attestati i meno 
equivoci della Clemenza Reale? Ahi sappia 
l'invidia e la gelosìa che il caso e PIETRO 
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LEOPOLDO possono star tanto insieme quanto 
una notte cimmeria con l'aititi sfavillante del 
mezzogiorno. Il caso, nome vuoto di senso, 
pallio dell'ignoranza e fantasma dell'empietà, 
con un Principe, la Gloria del suo secolo, 
il Giubbilo dei suo Popolo , P Estimator dei 
talenti , il Protettore del merito e della virtù? 
il caso con questo supremo Benefattore che 
cangia in anni il' oro i nostri giorni, che in- 
nalza l'anima dei sudditi per renderla degna 
delle sue grazie , elle fa invidiare alle Nazioni 
straniere la sorte di vivere sotto la sua po- 
tenza? il caso con questo Trionfatore dei vec- 
chj abusi , alla cui formazione travagliava il 
Cielo da tanto tempo onde noi al comparir 
del Codice Leopoldiano obliassimo la nostra 
aulica esistenza ? il caso col Monarca della 
Toscana? lungi , lungi il profano sospetto che 
oltraggia del pari e il Principe illuminato e il 
suddito virtuoso ; fu la fama degli aurei co- 
stumi , fu la padronanza mirabile delle passio- 
ni , fu il raro dono di piacere senza artifizio, 
di rispettar senza bassezza , di distinguere il 
vero inerito tra la folla degli uomini ipocriti 
e mascherati , fu il gruppo di tutte le qualità 
caratteristiche di un grande spirito e di un bel 
cuore , fu la virtù , fu la maschia Filosofia che 
conciliò al M*rchf$r Vbnvti la stima e l'af- 
fetto di tutti gli Ordini, e che gli ottenne la 
considerazione e i suifrugj del suo Sovrano . 
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Ed ecco appunto il cimento della virtù. 
Qual fatalità dolorosa che gli onori roveiscino 
ordinaria meo te il costume , e che un favorito 
chiami tosto , quasi satelliti al suo stipendio , 
il fusto e l'alterigia! Son dunque gli uomini 
dopo una scuola di sei imi' anni sì poco av- 
vezzi alle lusinghe inorpellate della fortuna , 
che un solo so Ilio di lei quantunque leggiero , 
quantunque equivoco , basti a sconcertargli 7 
Cosi non vedessimo tulio giorno perdersi l'af- 
fabilità tra l'idee dell'omaggio, la bontà riti- 
rarsi per far Inogo all'arroganza, la giustizia 
soccombere al potere, esigersi l' idolatrie , chie- 
dersi l'apoteosi, e un orgoglio asiatico deva- 
star quell'anima ove facea dimora una tran- 
quilla virtù! Ma dove mi perdo io mai ? Que- 
sti sìntomi del favore sì frequenti in coloro 
che, poco familiarizzati con la grandezza, si ine- 
briano al primo suo sorso , e costretti a giacer 
lungamente tra la polvere per inalzarsi , ven- 
dono le loro grazie , come già le compraro- 
no , al prezzo di cento ripulse umilianti , o dopo 
mille giri ambigui per un la ber imo di nego- 
ziazioni e dì suppliche, questi sintomi di un 
favore mal meritato si cercherebbero invano 
nel Marchese Venuti. Che le Società del gu- 
sto più raffinalo e le Accademie del più alto 
rango si affrettino ad abbellire i lor Cataloghi 
col suo nome , che trovi nei Palazzi dei Grandi 
e nei Gabinetti dei Ministri più rispettabili 
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l'amicìzia impaziente e l'amabile confidenza 
che lo attendono , che respiri con gloria V aure 
della Corte , che serva la Persona Reale con 
dolce assortimento di rispetto e di libertà , 
che ragioni al suo Signore ilo suddito speri- 
mentato e fors' anche ammirato e diletto . . . 
e per questo ? si vide mai una rivoluzione nel 
suo carattere? si potè mai rimproverargli un'il- 
lusione di vanità, un'ineguaglianza d' umore? 
si seppe mai leggergli in fronte quell'aria im- 
portante e sdegnosa die intimidisce e ributta? 
Sempre pari a se stesso e sempre Filosofo , 
come non patteggiò la fortuna con l'avvili- 
mento del suo gran genio , cos'i la sostenne 
senza capriccio e senza orgoglio . 

Cortona , la nobil Cortona , sola forse tra 
le Etnische Città la cui origine trascenda i 
secoli istorici e si confonda coi favolosi , tanto 
rinomata negli uni e negli altri quanto lo sono 
e l'animoso Dardano e il superbo Tarconte , 
augusta Madre delle Città Tirreniche , Ritiro 
diletto di quel gran saggio che Filosofo volle 
il primo chiamarsi , Suolo fertile e ricco , Clima 
favolilo dal Cielo ove l'avito splendore delle 
Famiglie gareggiò mai sempre con la cultura 
ingenua delle bell'Arti e delle Lettere, Cor- 
tona ricuperò finalmente dopo la lunga assenza 
il suo Figlio , e forse non avea ella mai ve- 
duti insieme tanti talenti e tante virtù . Con 
qual trasporto lo accolse ! con qual gioja lo 
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ricolmò d'onori! con fpisl fiducia glì conse- 
gnò la condotti dei suoi nll«ri ! e quante volte 
tremo che il suo* merito superiore non lo ren- 
desse troppo prezioso o non lo r.ipi>se alla te- 
nerezza e al bisogno dei Cittadini! Misera! 
ah! non sapea qua! fulmine orrendo verrebbe 
ad incenerir ben presto le sue speranze e quale 
amaro cordoglio le serbava il Cielo tra pochi 
anni ! Gran Dio ! son sì rari gli amici dell' uma- 
nità , e noi dobbiam goderne sì poco ! l' in- 
fortunio ci segue alle spulle, i mali ci asse- 
diano per ogni parte , e allorché comparisce 
un uomo capace di addolcirgli, allorché tutti 
gli occhi si rivolgono ìi lui , come ad una siella 
benigna che gli consola , la luce improvvisa- 
mente ci abbandona e lutto si precipita nella 
notte di un sepolcro! Ah! non esigete da me, 
virtuosi Accademici , che io raffreni più a lungo 

cos'i crudele finora e che abbia potuto per 
qualche istante cinger di bronzo il mio cuore 
ed irrigidirmi a segno da parlarvi di Lui e 
non deplorarne ad ogni accento la perdita . 

Ove andò la solidità dei suoi pensieri , la 
grazia delle sue espressioni , 1" incanto della 
sua conversazione e del suo commercio ? Ohimè ! 
tutto è sepolto in un eterno silenzio , e le nere 
ombre di morte inviluppano (pianto vi fu mai 
al mondo di attrattive e di dolcezza ! 

Ove andò quefl' anima senza nubi e senza 
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tempesle die aliena dai progetti arditi e turbo- 
lenti , nemica delle scene ili strepitìi , ed insen- 
sibile al falso brillante di una gloria tumultuo- 
sa, amò meglio di segnalarsi con prevenir le 
dì (Eden te , con estinguer le gelosìe , con ran- 
nodare i fili delirati dell' amicizia e dell'unio- 
ne, che con cercarsi un nome tra l'altrui di- 
sistima e con nutrirsi barbaramente tra gli aliti 
velenosi della discordia? Ohimè! quell'anima 
è in seno alla pace che meritò, e seco ha por-, 
tata la nostra pace ! 

Ove andò quella bontà generosa , quel disti* 
teresse stupendo, quel sincero piacere nel soc- 
correr gli afflitti c nel sollevargli dalle lor pe- 
ne? Quando il credito e la potenza si riguar- 
dano come un titolo per abbattere il debole, 
quando il misantropo feroce si slima bastante- 
mente autorizzato dai costumi detestabili del 
suo tempo, quando il demonio dell'avarizia 
agita e possiede ogni cuore , vi è forse un solo 
che indarno abbia implorali i servi^j e le libe- 
ralità del Mabcmesb Venuti? Dispensatore dei 
pii sussidj , Ministro del Pubblico [erario in 
giorni i più calamitosi e i più difficili , incli- 
nava amorosamente l'orecchia alle querele del 
povero, si impietosiva sulla sorte dell' umanità 
sventurata, e dando senza ricevere e dispo- 
nendo nenza ritenere , cedeva ai suoi stessi 
diritti , si spogliava delle sue stesse ricchez- 
ze, e si incaricava perfino di portare a pie 
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del Trono i sospiri e i gemili degli infelici. 
Ohimè 1 sono immobili quelle labbra che si 
aprirono tante volte per consolargli , son chiusi 
quegli occhi che tante volte si sciolsero in 
Inerirne al loro pianto , son ili gelo quelle 
mani che tante volle gli strapparono all'indi- 
6 e„za! 

Ove andò quel tenero amor della Patria , 
quel sacro ardore che lo consumava per la sua 
gloria, quell'animo romano di fare e di soffrir 
gran cose per lei? E siano pur vive nella me- 
moria dei buoni le sue premure efficaci per 
sollecitarne l'abbellimento, per restituirne con 
magnificenza il Teatro , per ristaurarne con de- 
coro e con fermezza le mura , monumento mi- 
rabile dell' Elrusca Meccanica già vicino a soc- 
combere all'ingiuria degli elementi e dell'età; 
e tu, Corlonese Accademia , tu, che tra quante 
Italia ne conta hai saputa immolare a più de- 
gni stadj la frivola poesia, tu , bella Figlia e 
più bella Madre di quelle due celebralissima 
Società che dalle rive della Senna e del Tami- 
gi danno il tuono alla solida ed utile Lettera- 
tura , tu rammenta pur sempre e a caratteri 
eterni di riconoscenza e d'applauso scrivi put- 
ii e' tuoi Fasti con quanta costanza travagliò al 
tuo ingrandimento , quanto sudò per vederti 
al possesso di una rispettabile Biblioteca , con 
quanta pompa celebrò le tue Feste, quanti fa- 
mosi Letterali condusse in trionfo al tuo grem- 



to , dì quanti magnanimi Personaggi arricchì 
la serie fastosa dei tuoi Lucurooui , quanti 
Ospiti illustri, quanti dotti Viaggiatori accolse 
e corteggiò per impegnargli a renderti omag- 
gio e a portare il tuo nome per le contrade 
d' Europa . Io per me quantunque colpito da 
queste splendide testimonianze di zelante pa- 
triottismo , un altro ne ammiro in Lui men 
brillante per verità, ma più filosofico c più 
sull'une: ah! quale spettacolo per un'anima 
apprczzatnee del vero il contemplarlo in pri- 
vato tutto inteso ad in coraggi re i talenti del 
Cittadini , additare ai giovani mille strade per 
segnalarsi , inviargli alle scuole più celebri , 
affidargli ai Professori più" illuminati, vegliare 
alla loro educazione , subentrare a lutti i do- 
veri di un Padre , e inumo dispiegare gli 
ostacoli, scusar l'ingiurie, ohliar l' ina rati luti i- 
ne , e in una scarsezza «1 deplorabile di disci- 
plina servir la Patria col suo costume e fjrsi 
esempio dei buoni e rimprovero dei malvagi I 
Ohimè! la falce invidiosa di morte ha mietuto 
innanzi tempo un tanto bene , e la Patria de- 
solata cerca invano un riparo al lacrimcvole 
infortunio! 

Ove andò quello spìrito di Religione , quel 
timore ossequioso della Divinità , quella pio- 
fonda persuasione e quell'uni-- rispetto alla 
celeste origine della sua Fede? Del secolo della 
seduzione c delle tenebre in cui la muda ha 
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fatto del Filosofo e dell'Incredulo un nome 
solo , propose egli mai al suo cuore le teme- 
rarie quesLioni dell'empio? appressò egli mai 
le labbra al vaso avvelenato del libertinaggio 
e dell'errore? si immerse egli mai nell'abisso 
delle speculazioni e dei sofismi per perdervi 
la docilità di sua ragione e le consolanti spe- 
ranze dell'uomo virtuoso e fedele? Anzi con- 
vinto die Io spirito forte non è che debolezza 
e scoraggimento, che non può esservi nè Fi- 
losofia né probità ove non sia Religione , e che 
senza questo sacro vìncolo tra l'uomo e Dio 
la Società si cangia in un'adunanza dì scelle- 
rati , noi lo abbiam veduto adorarne i mi- 
ster) et] eseguirne i comandi , evitare il com- 
mercio delle persone equivoche e disinvolte, 
invocare il suo Dìo , sottomettersi al suo vo- 
lere , guardar come un sogno le fortune e le 
disgrazie del tempo , fissare un occhio sicuro 
nell' immensa eternità, consolarsi con la deli- 
ziosa prospettiva del Cielo, e quando (oh! 
amarissima rimembranza ! ) quando gli ridevi! 
in volto il Gore già vigoroso degli anni , quando 
al fianco di una tenera Sposa era per darci 
qualche erede dì sua virtù , quando una lu- 
minosa carriera si apriva ai suoi passi onorali 
e l' illustre Deputazione stigli Ailari Idraulici 
de! Trasimeno e di Chiusi gli diceva nel lin- 
guaggio dei Principi che la sua ricompensa si 
avvicinava, giunger tranquillo al momento fa-. 



tale, consumar noli' innocenza il sacrifizio e 
addormentarsi ohimè ! nel sonno derno di 
pace . 

Ahi fuggite, Virtuosi Accademici, fuggite 
di ricercarmi il restante ; il restante non è 
che dolore e desolazione. Una Madre che si 
strugge in pianto , una Sposa che sviene , i 
Fratelli smaniosi , le sorelle inconsolabili , gli 
Amici gementi, i Cittadini abbattuti ... oh I 
funesto spettacolo ! oh ! morte ! oh ! sventura ■ I 



a. Questa Orazione funebre fu recitata dui P. Sta- 
nislao Canovai delle Scuole Pie Accademico Limato 
nel di aj Maggio 1780. 
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AVVISO DELL' EDITORE 

PREMESSO ALL' EDIZIONE DELL 1 ANNO Ifp. 



Le strane vicende di quel gran Corpo , 
che da qualche tempo si riguardava tra noi 
come il primario Ministro dell' Educazione ; 
e per altra parte la generale opinione di mol- 
ti , che credono di veder mancare appoco ap- 
poco in Europa il sapere e la -virtù ; doveano 
necessariamente riscuoter gli animi , e risve- 
gliare gli ingegni; e con la propizia occa- 
sione di questo famoso avvenimento , Aeasi in- 
dovinar facilmente che il Progettista , il Dot- 
to, e l'Amator della Patria avrebbero fatti dei 
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sistemi , suggeriti dei rimedj , parlalo in som- 
ma, e scritto dì Educazione . 

In jatti il Portogallo , la Spagna , e la Fran- 
cia , le cui Pubblichi: Svuole resfron le prime 
senza i consueti Maestri , pensarono anche i 
primi a far loro delle comode sostituzioni: ma 
sopravvenuta in seguito la mancanza medesima 
alt Alemagna ed all' Itala, le Scuole Pubbli- 
che bisognose di uno stabile provvedimento , di- 
vennero per la politica , e per le Lettere un 
Oggetto di troppo grande importanza perchè 
molti si risolvessero a fissarvi seriamente lo 
Sguardo , e a palesarne al Pubblico i lor 
pensieri . 

E' dunque avvenuto ciò , che in conseguenza 
dei regnanti costumi doveva appunto avveni- 
re . / presenti difetti si sono unicamente at- 
tribuiti alla passata Educazione ; gli Scrit- 
tori di moda hanno fatto passar l'Appennino 
ai loro libri ; le novelle dottrine si san innate 
plausibili , ed ingegnose ; i nostri Saggj hanno 
digeriti , estesi , e dettagliati gli altrui pro- 
getti ; e tutto si è ridotto in fine a consigliar 
nelle scuole delle nuove materie , dei nuovi 
metodi , e dei nuovi Maestri , f ulminando in- 
tanto l'antico sistema , e condannandolo inap- 
pellabilmente ad un eterno esilio , senza nem- 
meno degnarsi di esaminare, se vi sia per 
lui qualche discolpa , o ricercare , se se ne 
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possati piuttosto correggere gt inconvenienti-* 
che devenire alla violenta risoluzione dì sra- 
dicarlo assolutamente. 

Questa inusitata precìpitazion di giudizio 
potea da se sola meritare al vecchio sistema 
un Dijenfore ; ma nel gran vortice dei Belli 
Spinti sarebbe egli sialo molto facile di rin- 
venirlo ? 

Un uomo freddo, e per sua gran ventura 
non soggiogato ancor dalla moda , ci ha par- 
tecipate ultimamente delle Bijlessioni su que- 
sto proposito , che crederemmo delitto di tener 
più lungamente celate . 

Fin qui si ascolto volentieri la causa della 
Novità perchè sostenuta con dei principj , e 
con del brio : perchè mai dovrebbe darsi ri- 
pulsa al sistema antico , che sì preserda 
anch' egli in un' aria decente, e fondato del 
pari su dei principj forse non ancora smen- 
titi , quanto si crede , dutf esperienza ? 

Almeno ( qualunque sia per esser V esito 
di questa lite ) non dovrà l'Avvocato rim- 
proverarsi d' aver taciuto , e il Giudice sarà 
contento di aver potuto librar con equità le 
più robuste ragioni dell' una parte e dell' altra. 
E vivi Jelice . 



Perchè gli Antichi non hanno molto eser- 
citate le loro penne siili' importante argomento 
dell' Educazione, o perchè per f opposto si 
sono ai nostri giorni arricchite le Biblioteche 
con Memorie , con Saggj , e con Trattali su 
questo tema , vi sarà egli alcuno , che voglia 
inferirne o che fosse I' Educazione in tli-.pt t:- 
gio e iu ubbdmlono presso di quelli , o che 
tra noi sia ella giunta alla sua gloriti maggio- 
re ? Se è vero che gli Artefici egregi non sanno 
indursi a dettar freddamente le regole della 
lor arte, i lunghi discorsi, che noi facciamo 
da qualche tempo sopra tutti i Mestieri non 
servono forse che a mostrarci infelici , e poco 
abili in ciascheduno: ed all' incontro il silen- 
zio medesimo degli Antichi può dichiararli ec- 
cellenti nell'Educazione, coinè lo furono iu 
tante altre opere di spirilo, e di mano , sulle 
quali non lasciarono un sol precetto ; poiché 
in somma dovunque è necessaria una pratica, 
senza molto scrivere si può far molto, e con 
cento melodi ammirabili si può essere ai di 
sotto di un principiante. Per vantarci dun- 
que più illuminati nella grave materia dell' cadu- 
cazione , non basta già di opporre ai tratti 
fuggitivi di Platone e di Senofonte, e a ciò 
che insegnarono Plutarco e Quintiliano , le 
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in numerabili Dissertazioni dei moderni Scrit- 
tori , che la analizzarono a gara lino ai suoi 
più semplici elementi: bisognerebbe ad imi- 
tazione di quelli esser piuttosto Istorici , che 
Poeti , narrare , come essi Fecero , le pratiche 
nostre , piuttosto che le nostre idee , e aver 
fatti piuttosto dei buoni Cittadini , che dei 
bei Libri . 

Tra tanti sistemi di Educazione, che in 
meno di un secolo abbiam visti uscire in folk 
d.ill' Inghilterra , dalla Francia , dall' Ali-ma- 
gna e dall'Italia , ve ne è egli di grazia uno 
solo , che possa poi compiutamente eseguirsi? 
o non somigliai] forse per la maggior parte a 
quei Palazzi incantati , i quali non avranno 
mai sussistenza che nei Romanzi? È vero che 
un esame ragionato , ed imparziale di questi 
Piani accolti in oggi con un applauso misto 
di fanatismo, potrebbe per avventura mettere 

fi par 1' incantesimo : ma l'impresa è così dif- 
ficile , cosi piena di pericolo , e cosi vasta , 
che noi potremo chiamarci assai felici , se 
riunendo in poche pagine qualche utile Rifles- 
sione , invoglieremo le anime intrepide a so- 
stener I' aspetto di queste prodigiose chimere , 
e a fissare una volta il vero merito dei nuovi 
Melodi d* Educazione , che da varie parti 
d' Europa sono scesi ad inondarci in Italia , 
Trattili dunque i più dotti dell'intera Edu- 



11? 

cazìonc, ed abbracci pur ella nelle loro Opere 
un grande squarcio di Fìsica per condurre alla 
sua perfezione la tenera macinina dell' nomo ; 
si diiiònda a sua voglia nello Morale per Cor* 
marcii un cuore onesto, ed ispirargli dei no- 
bili sentì meo ti ; si arresti a contemplar la Let- 
teratura, e le Scienze per riempirgli Io spirita 
di belle, e vantaggio» polizie; indaghi o qual 
grado debba giungere nell' Ajo, o nel Maestro 
1* intelligenza , l'industria, la prudenza c la, 
forza . combini i particolari temperomeoti . le 
private consuetudini . le leggi , le costuman- 
ze, le passioni, i viaj dei diversi Climi e Pae- 
si ; calcoli ella il tempo del suo prioeipio, li- 
miti l'ore del suo esercizio, stabilisca l' istante 
del suo Cuire : tutto ciò nou sarà punto il 
soggetto delle, nostre ricerche . Noi ti attac- 
chiamo a un piccol ramo di questo grand' al* 
bero , e vogliamo esaminare i frutti, che egli 
potrebbe produrre, qualora vi si praticasse it 
novello innesto, che cou tanto strepito si 
progetta . 

IL 

Fissiamo con qualche ordine 1" argomento . 
La Matura ha lascialo ai Genitori il peso in- 
sieme, e il diritto di educare i lor figli, e la 
Società venuta in seguilo al soccorso , e al mi- 
glioramento della Natura , gli confermò del 
pari e nell' onere , e nel possesso . Non già 
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rbe il Pubblico si sia spoglialo per riè di 
quella autorità convenzionale , per cui a mi- 
sura delle situazioni , e dei bisogni può valu- 
tare i Giovani come Figli del Popolo , e quindi 
'ani l'esempio dei Persiani , dei Cretesi, e de- 
gli Sp minili toglierne 1' Educazione alle pri- 
vate premure , e tutta affidarla a dei pubblici 
Magistrati, istituendosi egli in lai guisa il co- 
mnn Padre Legale del più bel fiore , e delia 
speranza pii'i solida della Nazione : ma perchè 
la Pallia Potestà merita certamente un ri- 
guardo e per la consolazione che ne ritrag- 
gono i Genitori, e per la brama rhc ella ri- 
sveglia dei leniitimì matrimonj; perchè ancora 
franalo alleilo paterno , assai più forte d'ogni 
altro affetto acquistato , è capace di fare una 
migliore scelta , e di praticare con una mag- 
gior pazienza i mezzi Ì più valevoli al felice 
esito dell' Educazione ; perchè in fine i do- 
minj son troppo estesi per poterne riunire 
tutta insieme la Gioventù, e la distanza dei 
ranghi è troppo grande perchè possano paci- 
ficamente unirsi insieme ; perciò questo Pub- 
blico senza rinunziare alla sua essenzial fa- 
coltà di porger rimedio ovunque osservi scon- 
certo , si riposa sui Genitori , ed accorda , 
che essi abbiano il piacere insieme , e I' inca- 
rico dell'Educazione. Nasce di qui nei Pa- 
dri , e nelle Madri un triplicato dovere , che 
per qualunque parte sì volgano , gravemente 
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gli esorta ari educare col possibile impano la 
loro Prole. 0 guardino il general vantaggio 
della Famiglia , egli dipende dall' onesto co- 
ntinue , e dalla prudente rondella di citi la 
forma ; o considerino il particolare avanza- 
mento dei figli , questo non può sperarsi per 
1' ordinario senza un merito, ed una capacità 
personale ; o contemplino la Patria , e la So- 
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Lasciamo all'oblio quei barbari Genitori , cho 
s guisa dei selvaggi , o dei bruti , non cono- 
scono elle il volgar meccanismo di propagar 
■e medesimi , e abbandonano al cieco istinto 
rV infelici germoglj . a cui donaron la vita; il 
Pad re amoroso , il savio Ciltadino pensa all' Edu- 
cuzion del suo figlio dall'istante in cui nasce, 
e a misura elle egli si avanza nell'accorgimento, 
e nella ragione, crescono in lui le sollecitudi- 
ni, ed i pensieri, lo istruisce egli stesso; asso- 
cia molti al travaglio dell' istruzione , e racco- 
manda infine la cultura di quella tenera mente, 
cioè la Letteràri» Educazione più d' ogn' altra 
incompatibile con le sue quotidiane occupazio- 
ni, alla premura di qualche abile, e sperimen- 
tato Maestro . 

Alcuni ve ne iouoj che non soffrono i ligi} 
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lontani dai loro sguardi, e o attendono essi 
medesimi al più importante dell'Educazione, 
stipendiando intanto taluno , che venga tra le 
mura paterne ad erudirli, o tengono nella sles- 
sa lor casa il Precettore, cui appoggiano, se- 
condo il diverso piano che si prefissero, non 
solo tullociò che riguarda gli slutìj, ma la più 
gran parte ben anche del rimanente. Ora l'Edu- 
cazione privata non è putito il nostro oggetto. 
Altri all'opposto sembrano infastiditi dalla con- 
tinuata presenza dei Tigli, e gi' inviano lungi 
da se per qualche anno in un Collegio di Con- 
fitto , ove 1' Educazione non solo si estende 
alle lettere , ma a tutto quello ancora , che 
può mai comprendersi sotto il suo nome. 
Meditando un poco sopra lo stato , sopra le 
qualità , e sopra il regolamento dei Collegj , 
si trova assai presto , che I' impegnarsi a pol- 
larne, guida necessariamente » trattar dell'Edu- 
cazione in tutta la sua ampiezza. Ma, lo ab- 
biamo già detto, questa grande, e delicata 
analisi non è per noi. Taluni (e son questi 
i più ) scelgono una via , che può dirsi di 
mezzo ira l 1 altre due , e senza voler sempre 
al fianco i loro figli, non amano però di ve- 
derli affatto esuli dalla casa . Questi posson 
ridursi a due classi . 

I primi si approfittano di mcrcenarj Mae- 
stri , che di privata autorità acrolgono nella 
Scuola tutti quei Giovani , la cut istruzione 
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non eccede le ìoro forze. Tali Maestri sì for- 
mano a piacere un disegno di Educazione 
noto , ed accettalo dai Genitori , nel quale 
oltre i consueti Elementi dì Letteratura, fanno 
anche entrare qualche porzione or più gran- 
de, ed or più piccola del rimanente. Ma ben 
si vede, che questa specie d' Educazione coin- 
cide con la privata, di cui qui non parliamo. 

Gli altri finalmente fanno uso delle Pub- 
bliche Scuole , di quelle cioè, che il Pub- 
blico spontaneamente esibisce ; poiché a lui 
più che ad ogni altro importando efficace- 
mente di aver nei suoi Membri dei Figli os- 
sequiosi , dei Capi di Famiglia assennati , e 
dei Cittadini illuminati, ed onesti, egli pure 
più che tutt' altri dee affaticarsi allo stabili- 
mento di certe Scuole , da cui o in tulio , o 
in parte si ottengano questi vantaggi. Per al- 
tro si perché le cognizioni dello spirito pos- 
sono molto influire nella bontà del cuore, sV 
perchè i Maestri nell'atto di insegnar le Let- 
tere possono anche far luogo a qualche altro 
punto di Educazione più omogeneo a quelle , 
la Letteratura è sempre la base di tali Scuo- 
le, e l'Educazione Pubblica, che ivi si dà, 
prende quindi il nome di Letteraria. Le no- 
stre Riflessioni prendono questa appunto di 
mira , e di lei sola ci proponghiamo ora di 
ragionare . . ■ ., 
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III. 

Furono certamente dei Cittadini avveduti , 
e zelanti quelli, che persuasi della necessità 
delle Lettere, e addolorali per la mancanza 
dei mezzi più proprj ad acquistarle , offrirono 
.-ilio Kepubblica un bello , e naturai motivo 
di incaricarsi di una parte nobilissima d l Edn- 
cnzioiie , e di non meno ajutare i Giovani 
negli sludj , die inspirar loro le massime , e 
gli assiomi, che debbnn servire un giorno alla 
loro condotta nei diversi incontri della vita 
sociale. Le antiche Nazioni, die tanto si di- 
stinguono nella Storia , i Romani Imperato- 
ri , che vedeano si lungi nella Politica , Carlo 
Magno, che seppe accoppiar sì bene i! titolo 
di Conquistatore al nome di Saggio , e una 
lunghissima serie di Principi, e di Re, che 
intesero profondamente i veri interessi della 
Jor Patria, abbracciarono con avidità, ed 
eressero con impegno le Pubbliche Scuole , 
riguardandole presso a poco come un canale 
di comunicazione tra i sudditi, e il Trono, 
per cui polca questo formarsi in quelli a suo 
genio dei Difenfori , e degli Ajuti, che seco 
riempissero i doveri della Società, e si appli- 
cassero di concerto alla felicità dello Stato . 
Infilili dopo che le Persone più sensate , e 
più gravi son venute nella giusta persuasio- 
ne , che le Lettere abbiano al loro seguito 



una lutila sene di vantaggi , e che senza quelle 
non possa giungere un Impero al sommo della 
fortuna , e della gloria , qual altra via potea 
mai immaginarsi per dilfunderle felicemente 
dal Celo più illustre fino al più negletto , per 
parteciparle a quei molti, che non hanno o 
Ì accortezza , o la sorte di scegliersi i più pe- 
riti Maestri , e per trasmetterle anche a quei 
più. die capaci per se medesimi di appron- 
tarne, son poi impotenti ad assegnare ai Pre- 
cettori uno stipendio? 

Ecco pertanto le Scuole divenute Pubbli- 
che nel più stretto significato, perchè auto- 
rizzate dal Pubblico, o sia egli l'Istitutore, 
e il Direttore immediato di esse , o si con» 
tenti almeno di approvarle tacitamente come 
sue proprie , onde in esse sotto la scorta di 
abili Professori tutta la Gioventù dello Statò 
sia guidata gratuitamente al Tempio della Sa- 
pienza , ed apprenda una porzione ancora dì 
quel molto di più , che costituisce l'Educa- 
zione. Per una parie il men Facoltoso vi ac- 
corre, e si arricchisce di un tesoro , che ovun- 
que egli vada lo segue immancabilmente , e 
gli procaccia le più oneste maniere di sosten- 
tarsi ; il Riuco vi si conduce anch' egli , e si 
libera dalla sventura di profondere il suo de- 
naro negli stipendj ^' un catt > v0 Maestro ; il 
Trascurato , che di buon ora erediterebbe la 
paterna pigrizia , vi è attrailo dal suo deco- 



ro , e titilla facile comodità dì erudirsi se»» 
dispendio , e lascia appoco appoco sugli im- 
pegnoii sedili di quelle Scuole 1' obbrobriosa 
infingardaggine , che lo avrebbe reso un con* 
sumatore infruttuoso di viveri ; l' Accorto , il 
Vivace, il Bell'Ingegno vi misura a gran passi 
la sua carriera , e laddove privo di un tal soc- 
corso o sarebbe perito in una misera oscuri- 
tà , o avrebbe rivolli ad un uso pernicioso i 
suoi talenti, si determina allo studio; divieti 
forse un domestico Precettore , e le sue dot- 
trine apprese dal Pubblico non lascia n luogo 
ai sospetti : si fa un .nome tra i Letterati , ed 
accresce lustro alla Nazione : si istrada alla 
Zienda, e al Ministero , e riempie con decoro 
gualche posto importante nel suo Paese, o 
nell'altrui. Per l'altra parte i lumi non pos- 
sono esservi né più utili , né più sicuri, per- 
chè i Maestri sottoposti sempre ai pubblici 
sguardi o già sono , o sì fanno in breve i più 
adattati , ed i più abili ; l' emulazione non può 
desideratisi più perfetta , perchè la moltitu- 
dine dei concorrenti mette in piena luce la 
varietà degli ingegni , e scuote , e stimola , e 
quasi strascina allo studio ; la franchezza del 
favellare vi si ottiene col maggior successo , 
perchè l'esercizio di esprimersi in pubblico è 
il più comune ; l' amicizie coi Giovani ono- 
rati , e gentili vi sì stringono con una forza , 
che rare volte è superata dal tempo , perchè 



ii5 

sOtio ordinaria mente fabbricate sopra l' iden- 
tilà delie occupazioni , e sopra la somiglianza 
dei caratteri ; I' alterigia , il fasto , la presun- 
zione vi sono le meglio represse, perchè gli 
errori sfuggono spesso anche ai più studiosi , 
e la penetrazione , e l' ingegno vengono quo- 
tidianamente a confronto . 

IV. 

Quale obiezione potrebbe mai esservi cosi 
pesante da fare equilibrio a un numero tanto 
grande di reali vantaggi? Si dira per avven- 
tura che son queste Scuole una seducente 
lusinga per tutto il Popolo , che trasportato 1 
da vane idee di sognati vantaggi , ciecamente 
vi indirizza moltissimi Giovani mancanti af- 
fatto di voglia, e di talento, e buoni solo per 
l'Agricoltura, e per l'Arti, che li perdono 
senza ritorno. Ma l'esperienza ha già smen- 
tila l'accusa; imperocché non è già vero, che 
tutta la popolar Gioventù si presenti a quella 
Scuole, o vi si presenti per applicarsi al La- 
lino, e alle Scienze. Dovunque lo Studio non 
promette un guadagno o superiore, o eguale 
almeno a quello, che può ritrarsi dui lavoro, 
il Popolo assuefatto a misurarsi da se mede- 
simo , e a calcolar con esattezza i suoi inte- 
ressi , unica molla , per cui agisce , si guarda 
bene di applicare i Figli alle Lettere piutto- 
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sto che all' aratro , o alla bottega ; e quando 
pure vi fosse alcuno si poco pratico dei suoi 
aflàri , che andasse volontariamente in traccia 
dì un tal discapito , qua! ragione si Tingerà 
mai nei pubblici , e disinteressati Maestri , per- 
chè non isconsiglino ingenuamente dallo stu- 
dio gli inetti ? È anzi troppo naturale il per- 
suadersi , che se la Pubblica Autorità si mo- 
tti-asse risoluta di sostenerne il coraggio, essi 
ne sverebbero tanto da proibir l' ingresso delle 
loro Scuole a chiunque non vi si conduce che 
per ingannare il suo tempo , e per far perdere 
inutilmente l'altrui . Poiché per dei Maestri , 
che nulla sperano oltre l' onorevole riuscita 
delti Scolari , può egli concepirsi un tormento 
tanto insopportabile , quanto lo è la presenza 
di alcuni , che passano certe ore nella Scuola 
precisamente perchè non si vogliono in Casa, 
e che frattanto con un ostinato esempio di in- 
fingardaggine , e d' indolenza corrompono la 
piccola , e volubil Repubblica degli studiosi ? 

Si dirà anche per soprappiii , che non son 
quelle Scuole che un perpetuo giro di racco- 
glimenti , e di distrazioni, e che il danno del 
buon costume vi è spesso assai maggiore della 
decantata utilità del sapere . Ma si vuol forse 
che sieno i Giovani altrettanti Eroi, in cui 
cader non possa alcuna noja tra le volgari fa- 
tiche di uno studio tulio nuovo per loro , ov- 
vero si pretendono dunque poco diversi da 
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quelle macchine , che senza querela , o stan- 
chezza proseguono a voglia dì un esitino 
agente i loro muti? Che se taluno esce dalle 
Scuole scostumato , e malvagio , prima di farne 
a quelle un delitto , bisognerebbe accertarsi , 
se la depravazione ivi nacque , o piuttosto si 
palesò. Non tutte le Case sono inane il San- 
tuario dell' onestà , non tutti ì Padri son dei 
Bruti , e dei Catoni , e il pervertimento dei 
Figli, che vuol versarsi sulla qualità delle 
Scuole, e sulla disattenzione dei Maestri, po- 
trebbe il più delle volte aver trovata l'orìgine 
nelle domestiche conversazioni, nei privati di- 
scorsi . nella cattiva condotta , nella malizia 
insomma, o nella trascuratezza dei domestici, 
e forse anche dei Genitori medesimi, e di co- 
loro ai quali fuor delle Scuole si affidano i 
Figli stessi , sema curare il più delle volte se 
la lor nascita, il lor carattere , l'educazione, 
l'abilità, e il costume li rendano in verità 
sempre commendabili , e se sieno liberi da 
quell'ordinario spirito d'interesse, di legge- 
rezza, e di con tradizione , per cui infondono 
qualche volta eglino stessi nel cuor dei Gio- 
vani degl'insuperabili ostacoli per lo Studio, 
e per il profitto, e forse ancora per una sag- 
gia Morale . 

V. 



Queste però , ed altre simigliami querele 
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contro le Pubbliche Scuole son troppo anti- 
che perchè esigano in oggi di esser mostrale 
insussistenti un'altra volta. Vi è chi si monta 
al tuono moderno , e per rincarare alquanto 
sulle vecchie accuse , adopra arditamente una 
soit.il distinzione tra le Scuole , ed i Maestri , 
conviene della bontà speculativa dell' une , 
vede cento pratici difetti negli nitri , e ne con- 
danna il sistema, i metodi, e la' dottrina. 
„ Date ( si dice con enfasi ) „ date una oc- 
„ chiata alla Gioventù se volete conoscere i 
„ suoi Maestri ; osservate il profitto di quella 
„ per far giudizio del regolamento di questi . 
„ Non è egli evidente che i veri Dotti vanno 
„ ogni giorno diminuendo tra noi , e che per 
„ una conseguenza senza contrasto i presenti 
„ Maestri o non fanno , o supinamente igno- 
„ rano il lor dovere ? „ Di grazia si abban- 
donino per un momento quelle segrete pas- 
sioni , che svegliano il gusto di declamare, si 
getti un poco di luce nelle espressioni , che 
hanno dell' equivoco , e dell' oscuro , si richia- 
mino tranquillamente tutte le idee , che pos- 
sono aver luogo nella questione , in una pa- 
rola si parli 6iosoficamenle , e forse avverrà 
che Io specioso rimprovero indirizzato ai Mae- 
stri si cu opra da se medesimo di un ridicolo 
manifesto . 

Ella è primieramente una pretensione assai 
Itrana l'esigere dai Maestri uua compiuta Edu- 



Dijiiizcd by Google 



castone , mentre intanto è piccolissimo il tem- 
po, che loro si assegna per qucst' ufiiio . Sì 
valutino sei ore consacrile alla Scuòla, ed ai 
religiosi esercizj , ma sieno le più esatte ; si 
calcolino i riposi ed doma duri , ed autunnali , 
ma sieno i più ristretti , ■ ed a chiunque non 
fosse assai versato nell'Algebra la più triviale, 
noi con la penna alla mano dimostreremo una 
palpabile, ma forse fin non avvertita ve- 
rità , ed è , clie quando pur si supponga nei 
Giovani una frequenza indefessa alle le/.io- 
ni , quando pur si ammetta una mal tematica 
puntualità ncll' accesso , e nel recesso da quel- 
le, diviso l'anno in sei partì, una sola si oc- 
cupa nella Scuola , e le altre cinque intera- 
mente si impiegano fuor di lei : cosicché di 
8760 ore , di cui l'anno è composto, non 
più che 1460 ne appartengono ai Maestri , e 
le restanti 73co son tutte nell'arbitrio dei Ge- 
nitori. Si aggiunga a ciò, che queste poche 
ore scolastiche non possono nemmeno spen- 
dersi per un Giovane solo; il Maestro è for- 
zato a distribuirle tra molti, e molli a misura 
della diversa capacità di ciascuno, ed una por- 
zione è necessariamente assorbita dalle esorta- 
zioni , e dalle minacele, un'altra dai premj, 
e dai gaslis>hi , un' altra ancora dalle puerili- 
tà , e dai litici degli Scolari . E nondimeno 
si declamerà con enfasi contro degl'infelici 
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Maestri, e ai dipingeranno coi più odiosi co- 
lori di melensaggine, e d'inesperienza, quaà 
che potessero far di più che toccare in grande 
le cose , mettere in buona luce i soli ponti 
più interessanti , supplire al resto con acci- 
dentali rischiari menti , e svegliar nei Giovani 
della curiosità, dell'ardore, dell'emulazione, 
e del gusto : e quando pur lo hanno fatto 
non si avrà loro almeno una porzione di 
quella pietà, che largamente si usa coi pigri* 
si mi Genitori, ì quali con un tempo tanto 
più grande non solamente si prendono delle 
premure tanto più piccole, ma rendono vani 
.per (ino gli sforzi eroici dei Maestri , distrug- 
gono in pochi istanti il novello edilizio , die 
quelli con infinito stento avevano eretto , ed 
ingiusti del pari , ed ingrati si accordano 
anch' essi a prorompere in dolenti esclamazioni 
sulla malvagità delle Scuole , e sulla negli- 
genza dei Precettori? Questo strano ammasso 
di inconseguenze dee muovere a sdegno chiun- 
que ha nella causa qualche interesse; quunlo 
a noi egli ci apre un lurgo campo alla com- 
passione , ed al riso . . 

In secondo luogo non negheremo già che 
le buone Lettere , e le Scienze soffrano quo- 
tidìanamenle tra noi delle perdite considera- 
bili , e questo è ciò che fin da principio ab- 
biam detto ; ma possiamo bensì negar franca- 
mente , che nasca il disordine dalle Pubbliche 
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Scuole, e dai moderni Maestri . II Pubblico 
non Ita già diritto di pretender da loro , che 
ci faceiàn veder nei Giovani dei TuUj, o de- 
gli Omeri , degli Archimedi , o dei Newton , 
degli Agostini, o dei Bossuet. Non va tuoi' ol- 
tre tuia Scuola ; e chiunque anela dietro all' orine 
gloriose di quegli Uomini Immortali, conviene 
che si cimenti da se medesimo al gran viag- 
gio . Un Maestro è benemerito delle Lettere, 
e della Società allorché seppe preparare Ì suoi 
allievi alle Belle Arti , e alle grandi Scienze, 
allorché mostrò loro il miglior sentiero, allor- 
ché fece lor nascere in mezzo all'anima l'amore 
della dottrina, e il solletico della giurìa; ed è 
ben vero che il non prepararli in tal guisa im- 
pedisce sicuramente che divengano un giorno 
eccellenti , e famosi : ma è poi un manifesto 
paralogismo il dedurre un difetto di prepara- 
zione nel Maestro dalla mancanza di un Let- 
terato nello Scolare. Se questi maraviglio» ze- 
lanti piuttosto che aprire dei grandi oeehj so- 
pra le Scuole, si contentassero di non chiu- 
derli affatto sopra i Teatri, sopra ì Giuochi, 
e sopra le Conversazioni , troverebbero ivi tBnte 
ragioni per ispiegar comodamente il fenomeno 
dell'universale ignoranza, che le Scuole, ed i 
Maestri non meriterebbero più di avervi un 
posto in confronto Così almeno si intende per- 
chè mai certe grandiose Capitali , benché prov- 
vedute dei migliori ajuti per istruirsi non of- 
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frano talora al Mondo erudito, che una gran 
folla di dozzinali Letterati , e assai pochi dì un 
credito universale nella Letteratura, e perche 
all'incontro qualche Terra , e qualche Città di 
Provincia, quantunque meno fornite di buoni 
mezzi, sì vantino smesso eli aver dati alle Let- 
tere degli uomini originali, che aumentarono 
non in volume , ma in solidità la tenue massa 
del sapere umano . 

Finalmente se il costume degli antichi Ora- 
lori potesse farsi rinascere ai nostri giorni, on- 
de per impetrar grazia alle Pubbliche Scuole 
convenisse indirizzare ai loro Critici q nule he 
tenera perorazione, è certo che ne sommini- 
«trerebbero essi medesimi il più insinuante ar- 
gomento . „ Contemplavi , Signori (diremmo lo- 
ro a vicenda ) „ voi che assordate il Ciclo di 
„ lamenti contro le Scuole, voi che come Dio- 
„ gene cercate tra tanti uomini un uomo sag- 
„ gio, e illuminato, contemplate voi stessi , ri- 
„ volgete la vostra fiaccola verso di voi , e lo 
„ avrete trovato . Quella pioggia immensa dì 
„ luce, che rischiarando ampiamente i vostri 
„ pensieri , fa conoscervi le mancanze enormi 
„ dei Maestri, la deplorafaìl penuria dei Dotti, 
„ e le arcane relazioni tra l'une, e l'altra, è 
„ ella dunque tanto gelosa della vostra mode- 
„ stia , che non vi avverta dei rari capitali che 
„ sono in voi , e dell' uso illustre che voi ne 
„ fate? Lasciamo all'invidia l'infame esercìzio di 
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offendere le Persone sublimi; gridi ella pura 
a sua voglia, die ì vostri biasimi sodo un 
effetto dei seduttore amor proprio ; che le 
poche cognizioni che avete vi rendono con- 
sapevoli di quelle molte dì cui noncurante 
di impossessarvi; che per gettare un pallio 
sulla miseria attuale del vostro'ingegno , fate 
colpa dei Maestri la vostra colpa, e con in- 



felice consola: 


Lione volete aver dei compagni 


nel disonore; 


noi non siamo in caso di pre- 




ti queste nere calunnie , e a suo 


dispetto vi sti: 


aliamo eguali ai Fondatori delle 


Scienze, e ni 


Riformatori della Letteratura. 



Ma le Scuole innocenti contro cui voi vi 
scagliate con s\ gran furia, vi rammentano 
che per loro mezzo voi giungeste a tanta 
altezza; quelle sventurate Nutrici scorrono 
piangendo il ruolo dei loro Figlj, e dopo i 
Bellini , i Grandi, i Salvini, gli A veruni , i 
Gori , i Cocchi , i Cassini , con mille , e mille 
altri d'ogni nazione, e d'ogni clima, si in- 
contrano ben anche nel vostro nome *. Vor- 
rete voi farle pentire di avervi un tempo al- 
lattati con si parzial tenerezza, ovvero una 
dolce riconoscenza per quel latte salubre , 
onde vi siete pur resi tanto oculati , e pene- 
tranti , non potrà dunque ispirarvi una volta 
n lor riguardo dei sentimenti più generosi 
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VI. 

Ma queste repliche tiillocliè valevoli per se 
medesime a mettere un fieno alla libera lingua 
ili certi aspri Censori , sembreranno forse trop- 
po generali, e troppo v;ighe perchè un Giu- 
dice senza passione deblm protestarsene soddi- 
sfallo. Spingiamo dunque le ricerche più ad- 
dentro. Come stanno le nostre Pubbliche Scuo- 
le? 11 metodo che vi si osserva abbisogna egli 
di cangiamento'* lino a qual segno dovrà dun- 
que pensare il Pubblico a migliorarle? poiché 
se vi ha in esse qualche disordine, è questo 
un tempo il meglio adallato per emendarlo, e 
se son capaci di un novello miglioramento , è 
questo un tempo il più propizio per riuscirvi . 

I Francesi ci serviranno dì scorta in questo 
esame; essi situati in circostanze molto simili 
alle nostre, hanno già da dieci anni intrapreso 
a rilevare i dì felli del piano antico, ed ampli- 
ando con uovelli dettagli ì profondi pensieri 
di Loci, han già proposta in varie operette la 
opportuna riforma, DuV conformi affatto a tut- 
te l'altre, ma più dell'altre ripiene di partico- 
larità, di forza e d'eloquenza, sono sotto ai 
nostri occhi mentre scriviamo: l'uno è anoni- 
ma , ed ha questo titolo „ De V Educatoti Pu- 
blique „ Amsterdam 176». ; l'altra è di un Ma- 
gistrato, che ha voluto intitolarla cos'i „ Essai 
tt' Educatimi National, ou Pian d'Eludei pour 
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la Jeunesse ,. par Me s sire Louis- Bene de Ca~ 
radette de la Ckalotais „ i;63. „ Noi ne ila- 
remo opportuna [nenie la Traduzione non già, 
tua gli Estratti più fedeli insieme . e più neces- 
sari al nostro intento . 

Vi ha in questi due Scrittori un punto di 
riunione, in cui perfetta niente si accordano, e 
che può dirsi il fondamento delle doglianze, e 
l'origine dei progetti, che l'uno e l'altro in- 
tuonaao a piena voce. Noi abbracciamo volen- 
tieri questo lor comune principio , e ripetiamo 
un altra volta dopo di loro, che l'educazione 
delle Pubbliche Scuole dee sostanzialmente ag- 
girarsi nella triplice Istruzione , I. di ciò che 
riguardala Religione ,11. di quel più che appar- 
tiene alla Morale, III. e principalmente di quan- 
to per l'ordinario si suole intendere sotto l'am- 
pio vocabolo di Letteratura . Ma potranno essi 
poi dimostrare a chi non volesse crederlo sulla 
lor parola, che il vecchio Piano delle Scuola 
è sostanzialmente difettoso in lutti tre quelli 
Articoli? 

VII. 

„ La Religione ( dice il primo ) si insegna 
„ poco dai nostri maestri; anzi ( ripiglia il se- 
„ condo ) si insegna male . Si fa ella consistere 
„ in piccole pratiche puerili, che danno ai gio- 
„ vani una esteri 01' vernice di pieià, e frattanto 
„ sì osserva un colpevole silenzio sui grandi, 
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„ etl essenziali principi di essa , per cui il vero 
„ spirila del Cristianesimo un derebbe a dìffon- 
„ dewì, e a radicarsi nel loro cuore. 

Grazie al Cielo, che ci siamo incontrati una 
volta in degli Scrittori che son Francesi , che 
■OH Politici, che son Filosofi , e che amano in- 
tanto lu Religione 1 Cessino dunque i nostri 
Spiriti Forti di spacciarli ormai per modelli 
egregj di una spregiudicata liberti di pensare; 
poiché son eglino insomma, e l'Anonimo in 
partii-nlure, che lungi dal caratterizzar di no- 
jose freddure la Sacra Storia, e fe Massime 
dell'Evangelio, ne collocano alla testa del nuo- 
vo lor Piano una. perpetua lezione, e si uni- 
formano ossequiosa mente al S. Concilio di Tren- 
to, che impose l'obbligo di insegnarle a tutti 
i Maestri delle Scuole Calloliche; obbligo cer- 
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tore di Letterarie Riflessioni , qual era Clialolais, 
e quali siamo noi pure, non può senza taccia 
d'imprudente mischiarsi in questi affari. Per for- 
marne un sano giudizio fa d'uopo consultar quel- 
lo dei Vescovi, a citi ili pieno diritto appartie- 
ne ; essi tacciono , dunque i Maestri non son rei . 
Del resto che Io spiegar nelle Scuole il co- 
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mnne Catechismo della Chiesa , che il far ripe- 
tere ai Giovani le proteste della lor Fede , che 
l'esercitarli nelle preghiere consacrate dall'uso 
pubblico, die il celebrar quotidianamente in 
lor presenza il Sacrifizio di propiziazione, che 
t'insegnar loro insomma quanto appunto po- 
trebbero apprendere in una Parrocchia , sia un 
trattenerli in delle religiose puerilità, questa 
ci sembra una espressione azzardata , o piulto* 
sto una stravaganza non condonabile ad un 

Cattolico. 

Vili. • 

„ Ma la Morale (soggiungono quelli Scrit- 
„ tori , ed in un tuono sempre più alto il 
„ Sig. de la Chalolais ) la saggia Morale, quel 
„ nobil complesso di teoremi sociali , di re- 
„ gole Cittadinesche , e di generose maniere , 
„ senza di cui è diflicile il vivere , ed impos- 
„ sibile il convivere in mezzo agli nitri, que- 
„ sta scienza il propria , e sì indispensabile 
„ all' uomo , si trova ora nelle Pubbliche 
,, Scuole al più funesto periodo di dentri en- 
„ za.Qual probabilità che degli Ecclesiastici, 
„ e specialmente dei Regolari stabilitivi per 
„ Maestri , possano mai spiegarne i precetti 
„ alla Gioventù ? Gente , che è divisa allatto 
„ dal Mondo , e che dee fuggirlo per istitu- 
„ to , saprà dunque mostrare agli altri i mi- 
gliori modi di vivervi? Gente, the non 
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,, ravvolge nell'animo che le severe idee della 
„ virtù monastica , potrà dunque cancellarle 
„ abbastanza dalla sua mente per parlare ai 
„ Giovani il diversissimo linguaggio della virtù 
„ sociale 1 „ 

Quando pur fosse questa una insolubile dif- 
ficoltà , ella sarebbe forse valevole a combat- 
tere non già le Scuole, ma (jnei Convitti sol- 
tanto , cui si fan presedere gli Ecclesiastici , 
o i Regolari ; perchè ivi è dove tutta intera 
l'Educazione riposa sopra di loro, e dove 
essi riunendo in se soli il doppio carattere e 
di Maestri , e di Padri , riparano nel miglior 
modo alla deplorabil disgrazia di quei Gio- 
vani derelitti , i quali o restarono privi nel 
Mondo di chi potea saviamente educarli , o 
debbono riguardarsi come se ne fossero pri- 
vi , perchè vi hanno dei Genitori o troppo 
impediti da altre' occupazioni, o si follemente 
sommersi nelle del zie , e nel bel tempo , che 
non saprebbero senza enorme sconcerto del 
Tavoliere , e dell' Opera , impiegare un sol 
momento intórno ai Figi} . 

il caso delle Pubbliche Scuole nulla ha di 
simile a questo . La Gioventù , che vi si ac- 
coglie , riceve la principale Educazione dai 
Genitori , e da loro apprende io slato della 
Famiglia, da loro gli affari , e gli impegni del 
Mondo , da loro le regole , e gli esempj di 
una prudente, ed onorata condotta; cosicché 



se i Maestri , nuche senza punto concorrere 
alle savie istituzioni dei Genitori, abbiano so- 
lamente il litui I riguardo di non rentlerle va- 
ne, ciò dee bastare , perchè un Giovane possa 
divenir virtuoso. Ora un Ecclesiastico non 
sarà dunque buono a si poco? e un Regolare 
si dovrà dunque credere un così maligno fall' 
insula da opporsi furiosa mente a tutto ciò che 
prescrive ai Figlj l'avvedutezza di un Padre? 
eppure nacque anch' egli tra gli uomini , visse 
pure un tempo nel Mondo, conserva pure una 
memorili, sa pur tuttora occuparsi nell'osser- 
vazione, suol pure esser dedito alla rillessio- 
ne , e alla lettura. Perde egli Forse queste or- 
dinarie qualità nel trasformarsi in Maestro quan- 
do la serietà medesima del suo impiego lo sti- 
mola a depurarle, e a combinarle tulle per adem- 
pirvi? ovvei'o la condizione di Regolare Stra- 
. .scinti rltu seco necessiti' munente un mostro di 
•"virtù distruttore ini placa bile d'ogni vera virili 
civile, onde Buona Morale , e Persona Ec- 
clesiastici sieuo due cose insociabili , e con- 
tndiltoric ? Ciò sarebhe un delirar con Elve- 
zio; ma Y Abate Fleury , che non cedendo nella 
dottrina ad Elvezia, e a Chalolais , li supera 
di gran lunga nella saviezza, non avea già la- 
sciale ai suoi Nazionali delle massime sì stra- 
vaganti . Secondo questo grand'uomo nella ver» 
virtù Cristiana è coni presa ogni Morule , e non 
vi è Cittadinesca virtù, sia quanto si vuole ec- 
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celiente , che non possa compiutimi enle appren- 
dersi dal Vangelo b , Ma perché citare a co- 
storo un Fleury? era anche sufficiente Rous- 
seau; ed egli da detto che il Vangelo fa degli 
ottimi Cittadini. Quindi è che; qualora i Mae- 
stri o con l'esempio virtuoso, o con le cate- 
chistiche istruzioni s! adoprino ad allevar nei 
Giovani degli ottimi Professori del Cristianesi- 
mo , non vi è parte nella Morale , che non ab- 
biano loro abbondantemente insegnata.. 

Che se pure esistesse un uomo somigliante 
all'Ulisse d'Omero, o al Grecolo di Giovena- 
le, che maneggiati tutti i possibili afftiri , ve- 
duti i costumi di tutti i paesi, e fatto il giro 
di tutti i mestieri, si risolvesse infine di farsi 
intorno una corona di Giovani per istruirli , 
certo che le buone leggi della saviezza dovreb- 
bero persuaderlo a sopprimere un gran nume- 
ro delle sue notizie per non cangiare i suoi 
poco riflessivi Uditori in Pedanti orgogliosi , 
ed insolenti; o per lo meno i disordini origi- 
nati da qualche imprudente legione aggiunge- 
rebbero all'altre sue qualità queliti ancor dì Filo- 
sofo , e gli paleserebbero in breve come un per- 
petuo buon esempio dispensa i Maestri dui molto 
moralizzare, -é come anche moralizzando, poco 
più convien dire alla Gioventù di ciò che direb- 
be dalla sua Cattedra un Relìgioio Catechista . 

Terminiamo però di convincere il Sig. de 
la Guaiolai». Come? non si conoscono i varj 
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doveri degli uomini die da quelli uomini pre- 
cisamente, i quali sono in circostanze da eserci- 
tarli ? E il celi l)e Magistrato giudica intanto 
degli ammogliati? e il privato Politico offro 
dei eonsiglj ni Sovrani? e il solitario Filosofo 
scrive dui fondo del suo gabinetto un intero 
trattalo d'Ufizj? e il medesimo Chalotais , elio 
liemmen forse sognando si avvisò di fare il Mae- 
stro, si inoltra a darci un nuovo Piano dì Scuo- 
le? Ci dica egli almeno per quale strano mi- 
racolo Ila polulo un Laico far noti alla Fran- 
cia i difelli .degli Ecclesiastici, e noi sapremo 
rispondergli , che per quel miracolo istesso può 
conoscere un Ecclesiastico i doveri dei Laici. 
Rifletta pertanto una volta, che son due cose 
di fiere riti sii me la cognizione ed il sentimento ; 
che questo accompagna sempre l'azione, ma 
quella può del tutto esserne indipendente; e 
che il confondere infelicemente 1' una con l'al- 
tro è da Moralista inesperto, e da Logico ca- 
villoso. 

IX. 

Eccoci alla Letteratura , primario scopo delle 
Pubbliche Scuole . ,, Non polea forse ( ripi- 
„ gliano i Francesi ). esserne migliore il Piano 
„ due secoli fa : ma qual cangiamento non 
„ implora egli ai dì nostri , dopo che la soda 
„ Filosofia è venuta a spargere una luce be- 
„ nefica sulla terra , e a dileguare i delirj , 



„ che al favore di una foltissima notte ave- 
„ vano cospirato contro di lei ! 

B Tutti quei Giovani , che occupano un 
„ luogo nelle Scuole possono riguardar» o 
„ generalmente come dei Cittadini, o special- 
„ metile come dei futuri Professori di qual- 
„ che parte di Letteratura , Legali , Teologi , 
t. Matematici , Medici ec. Purché spn mcm- 
„ bri di una Politica Società , dimandano di 
„ ricavar dalle Scuole quei determinali am> 
„ maeslramenti , che posson loro esser utili 
„ per la condotta della vita ; perchè son de- 
„ stillati forse a qualche Letteraria Professio- 
„ ne , esigono di riportarne dei lumi adattali 
„ a servir loro di preparali une , e d' indirizzo 
„ a qualunque di esse vogliano una volta ap- 
» pigliarsi ,. • 

Invano si tenterebbe di spaventare questi 
Pensatori profondi, opponendo lor fredda- 
mente la morale impossibilità di combinare 
perfetta mente insieme quella doppia istruzio- 
ne; essi trionfano nel difficile, e non veggono 
ostacolo , che li trattenga . 

„ Per una parte ( proseguono ) le capacità 
„ di un Giovane principiante consiste più 
„ nella potenza di imprimersi gagliarda niente 
„ le idee, che nella forza di combinarle; onde 
„ i primi suoi studj debbon favorir piutto- 
„ sto 1' esercizio di una vivace memoria , che 
„ l'uso .di un raziocinante intelletto, Per 
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, l'altra, tale è l'indole di un cerio genere 
, di cognizioni , che tra le più sublimi uiil'u- 
, ra , e le più disgiunte niuna ve n' è, dì cui 
, quelle non possano intitolarsi il preambolo , 
, e l' ia tramenio; onde ad esse convien riltrin- 
„ persi in una Scuola a preferenza di tutte 
„ l'altre. Ciò presupposto, ecco quali cose 
, dovrebbero inculcarsi alla Gioventù , e qual 
, ordine bisognerebbe osservare nell'insegna rie. 

„ 1. La Scienza del leggere, del formare i 
, caratteri , e del calcolare , unitamente a quella 
, di parlar la propria lingua con esattezza , 
, e di scriverla con ortografia è generalmente 
„ i mi ispen -abile a chi che siasi . If. La noti- 
, zia dei Fatti sostenuta opportunamente dal 
, sensibile studio della Geografia , dall' Epo- 
, che interessanti della Cronologìa , e dalla 
, piena elucidazione dei Riti, c dei Costumi, 
, (piando abbracci anche la Storia della Ha- 
, ligione , le Croniche della Patria , gli An- 
, nali della Nazione , le Vicende dei più prò*. 
, si mi tempi, le Imprese dei Popoli antichi, 
, le Vite dei celebri Personaggi , ed abbia per 
-, appendice lo Spettacolo della Natura , le 
, Proprietà dei suoi Ire Hegni i Fenomeni 
, degli Elementi , la Struttura del Cielo , i 
-, Prodotti del Mare, ec- , sarà per tutti in- 
, diiferen temente una miniera inesausta di co- 
gnizioni da potersi impiegar con fortuna nel 
regolamento della vita , nel discorso fami- 
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„ Ilare, nell'intelligenza dei Libri Storici , e 
„ Scientìfici degli Antichi , nella Legge . nella 
„ Fisica, nella Teologìa, nell'Arti perfino, e 
„ nel Commercio . Ili. La Critica , la Logica, 
„ e la Geometrìa, che appoco appoco sviltlp- 
„ pano la ragione, assuefanno al buonsenso, 
„ ed iniziano alle Scienze più granili , saranno 
„ del pari dì universa! giovamento. IV. La 
„ Lingua Latina consacrata dallu Religione in, 
„ tutti i suoi Riti , e Misterj , scelia dalla mag- 
„ gior parte degli Autori nelle loro Opere di 
„ Scienza , di Storia , e di Bcon Gusto , di- 
„ venuta quasi una cifra per non accomunar 
„ col volgo certe delicate verità , che debbono 
„ esser conosciute dai soli Dotti , e riguardala 
„ in Europa come il mezzo più comodo di 
„ aver commercio con gli Stranieri , non può 
„ trascurarsi da alcun Giovane , senza die 
„ egli manchi di un capitale importante. V. 
„ L' Eloquenza , per cui si esprimono i nostri 
„ pensieri con metodo , e coti ardire , e la 
„ Poesia, che ci solleva parlando al dì sopra 
„ di noi medesimi, riuscirà dì un' utilità tanto 
„ più grande ad un uomo, quanto più può 
„ bisognargli di persuadere , e di dilettare i 
„ suoi simili , onde a tutti converrà la prima , 
„ ed a moltissimi la seconda. 

„ Egli è dunque evidente da questo indice 
„ di cose utili , e necessarie , e dalla non nr- 
„ bitraria gradazione , con cui debboa tral- 
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„ tarsi , che il Piano si può realizzare senza 
„ gran pena, e che un Maestro non dirà al- 
„ lora nella Scuoia un sol periodo , a cui tu ita 
„ l'avida assemblea di chi l'ascolta non debba 
„ un giorno confessarsi tenuta della sua dot- 
„ trina, del suo incontro, e dei suoi avanza- 
„ menti. Lei fortunata, se compie il corso 
„ di tali StuHj ! ma a qualunque parte di essi 
„ si arresti , fortunata nondimeno , perchè se m- 
„ pre porterà seco delle vere ricchezze capaci 
„ di traffico , e di aumento , e tanto più va- 
„ ste, e preziose, quanto più lungo tempo o 
„ volle, o polè spendere per farne acquisto. 

„ Qual misero parallelo ( soggiungono i 
„ Francesi ) tra così grandi, e tanto conside- 
„ rabilì vantaggi ■ e '' Educazione , che tutto 
„ giorno riceve fa Gioventù rapita a forza dal 
„ vortice orrendo del vecchio sistema ! Due 
„ cardini ha egli ( grida Chalotais ) sopra 
„ cui tutto si aggira; la Lingua Latina , e la 
„ Scolastica Filosofìa , ambedue egualmente 
„ inutili ai più. Imperocché qual uso mai fa- 
„ ranno i Giovani in Società di quell' ampio 
„ apparato di ornate espressioni, che impara- 
„ ron dall' una , e di quel cumulo di barba- 
„ rismi , ove l'altra li soffogò? Tempo verrà, 
„ che volte le spalle al Collegio , e alla Scuo- 
„ la , dovranno per lor decoro scordare af- 
„ fatto le grandi sciocchezze , a cui attesero 
io 
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„ con s\ gran pena . c se un genio felice gli 
„ spinga a proseguire gli Stilli) , si Irovei-Hnno 
„ nella trista necessità (li far ila Maestri a se 
„ stessi , e di deplorare tra le imprecazioni , 
„ e Ira la rabbia la sventurata perdita dei loro 
„ unni più belli . 

„ In falli è lacrimevole 1' impiego , elle di 
„ quella preziosa età si è fatto fin (fui nelle 
„ Scuole. Arrolati appena i Giovani a questa. 
„ miliiia , si condannano all' eserciti o di tra.- 
„ sportare in Latino dei sentimenti forse a caso 
,, immaginati; si circoscrivono nei pensieri, e 
„ nelle parole con minute , e rigorose leggi 
„ di Ialina Sintassi ; e si riducono alla neces- 
„ sita di non poter fare un movimento di lin- 
„ glia , o di penna senza pronunziare una 
„ scelta frase Plautina , o senza scrivere una 
„ delicata eleganza Tulliana . Si esigon da loro 
„ le Crie, le Orazioni, l'Odi, l'Elegie, gli 
„ Epigrammi ec. , ove manca il buon senso , 
„ e il legittimo raziocinio. Si spiegano i Clas- 
„ sici servilmente senza rilevare intanto nè la 
„ finezza dèi pensieri, nè la forza dell' espres- 
„ sioni , nè il giro del discorso , nè la dispo- 
„ sizione delle parti , nè i punti di Storia , nè 
„ i termini di Geografia . La Lingua Patria , 
„ si necessaria , e si bella è vilipesa nelle Scuo- 
„ le , ed una Lingua morta , di cui forse non 
„ è' possibile di conseguir mai il vero gusto , 
i) occupa uno Scolare per anni, e perlustri; 
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la cognizione dei Paesi, e dell'antica divi- 
sione del Globo riporta il nome dì perdi- 
tempo , nè se ne dà aia! un Trattato melo- 
dico bastante almeno a rischiarare i luoghi 
difficili delti Scrittori ; la -facilità di esporre 
nella propria lingua i suoi concelti o in una ' 
Lettera ben inlesa , o in una Relazione regola- 
ta e concisa, o in una Scrittura convincente 
e ragionata . si stima uno studio da non cu- 
rarsi e quel solo Giovane é valoroso, die si im- 
magina di parlare al Popolo con Demoste- 
ne , dì salir sui rostri con Cicerone , e di 
dirigere a dei fantastici Senatori una lunga 
filza di mal connesse parole , e di figure a 
controsenso . 

„ E poi si stupisce taluno , che si pochi si 

con maraviglia come mai' tanti di essi de- 
cantati già per ingegni svegliati , e talenti 
impareggiabili , vivano senza gloria tra gli 
uomini, o strapazzino turpemente la Professio- 
ne, a cui con audacia si appigliarono? Eh! ne 
è troppo palpabile la ragione ; furono grandi 
nella Scuola , perchè ubbidirono con qualche 
spirilo agli impulsi di un inesperto Maestro: 
ma sono infanti nel Mondo , sono inetti nella 
Società , sono inutili nella Casa , perchè la 
Casa, la Società, ed il Mondo non si appa- 
gano delle vane apparenze , e nou apprezzano 
die il vero, il buono , il vantaggioso. 
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Qual risposta immagineremo noi a tante ac- 
cuse ? Ella a parer nostro è brevissima. De- 
cideranno i Francesi se nelle loro Scuole pos- 
sano avere alcun luogo questi lamenti ; noi 
sappiam certamente che n'ell 1 Italia , toltine 
forse certi pochi Paesi , che in fatto di Sludj 
resian sempre un mezzo secolo indietro a tutti 
gli altri , non può citarsi una Scuola con quei 
difetti. Poiché non son forse almen quarant' an- 
ni , da che nelle Pubbliche Scuole d' Italia si 
son variate per la maggior parte le antiche 
regole d'insegnare, e si sono aggiunte moltis- 
sime ili quelle ottime cognizioni , che Chalo- 
tais vi desidera e non vi trova . 

Noi sfidiamo pertanto chiunque lo applau- 
disce a fure un viaggio tra l'Adriatico ed i! 
Tirreno ; e quando si trovi nei nostri delti 
esagerazione o menzogna , siamo ben con- 
tenti di perder presso di loro ogni fede . Noi 
li guideremo per mano a tutte le Scuole Pub- 
bliche , che son tra noi ; leggeranno coi loro 
occhi medesimi gli Autori scientifici, che fi 
si spiegano; ascolteranno coi loro stessi orec- 
chi le Lezioni analoghe , che vi si fanno ; as- 
sisteranno con la loro propria persona ai saggj, 
che si olirono al Pubblico sul profitto delli 
Scolari; e portiamo fermissima opinione, che 
onesti e sinceri , quali si protestano , confes- 
seranno senza sforzo , che i tratti satirici 
«parsi in tutto quel Libro contro la Lettera- 



ria Edilcazion delle Scuole , son forse a prò* 
posilo per la Francia , ma non possono eer* 
tametite applicarsi all' Italia . 

Qu.il mutazione potrebbe mai io tra p re nn ersi 
nella Filosofia , se ella è nelle nostre Scuole 
quella medesima, che con applauso si detta 
nelle più accreditate Università ? se non le 
mancano gli opportuni sussidj dell' A ri inimi- 
ca , della Geometrìa e dell' Analisi ? se in 
qualche luogo ancora ella è arricchita col se- 
guito dispendioso di macchine, e d'ist ruman- 
ti , che con dilettevoli esperienze mostrano 
realizzate al senso, e all'intelletto le Leggi 
più astratte , e i più curiosi Fenomeni della 
Natura? se perfino i più tra i Pubblici Let- 
tori attediati ormai della scena pattuita e 
precaria , che nelle Scolastiche Argomentazioni 
rap presenta van con pompa i vecchj eredi della 
Scolastica sottigliezza j hanno a quella sostituiti 
dei più nobili , e meno equivoci esercii j , a 
ci danno con maggior gusto , e con minore 
schiamazzo delle pratiche Dimostrazioni , delle 
Dissertazioni elaborate , dei Trattati , dei Dia- 
loghi ec. . 

Qual cangiamento può egli pretendersi nello 
Scuole inferiori di Lettere, ove da tanto tempo 
è introdotto il costume di unire alle regole 
della Lingua Latina quelle ancora dell'esatto, 
e purgato parlar Toscano ? ove la perpetua 
traduzione dei Classici si fa servir con successo 
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a scriver leggiadramente In propria lingua ? 
ove le prose , ed ì versi si compongono pro- 
miscuamente ne U' un linguaggio e nel!' altro? 
ove insomma 1' Antica Geografia, e la Moder- 
na , la Storia più interessante, i Riti di mag- 
gior uso, formano dove più , dove meno tutto 
lo studio , e tutta 1' occupazione di certi gior- 
ni , o di certi mesi dell'anno? 

Se gli ammiratori di Chalotais si compia- 
cessero di accettare il nostro invilo, e di ve- 
nir da se stessi a visitar le Scuole Pubbliche 
dell' Italia , forse una sola cosa incontrereb- 
bero essi tra noi bisognosa d' una riforma. Il 
costume inveteralo, e l'antico metodo di far 
la Scuola passalo ormai per tradizione dal Pa- 
dre al Figlio fino ai presentì Nipoti , costrìnge 
i Maestri a riguardar come secondarj alcuni 
Studj , ed alcuni insegnamenti , che Chalotais 
sicuro della loro necessità , e del loro vantag- 
gio , vorrebbe pure che fossero ì principali . 
Sopra dì ciò , noi dimanderemmo lor fredda- 
mente: stimate voi accidentale un tal difetto ? 
Rammentatevi dunque che 1' ottimo in mezzo 
agli uomini non consiste in ciò , che è privo 
all'atto d'imperfezioni , ma in ciò , che ne ha 
meno; onde stante ancor quel difello, per- 
metteteci di chiamar se non ottime , almeno 
bastantemente plausibili le nostre Scuole. Lo 
credete voi essenziale? Consigliate dunque voi 
medesimi i Maestri , e suggerite loro il par- 
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lito più convenevole per apportarvi un rime- 
dìo : ma non obliale di grazia di situarvi 
nelle loro difficili circostanze , e n lieti eie ac- 
curatamente se voi osereste di muover passo, 
e di- rovesciar nelle Scuole a piacer vostro il 
vecchio ordine degli Studj senza esservi prima 
assicurati , tanto riguardo alla risoluzione dì 
mutare , quanto riguardo al metodo nuovo 
dn introdursi, o di una eerta voce comune, 
elle Io esigesse , o del manifesto appoggio della 
Pubblica Autorità , che assolutamente lo co- 
mandasse . 

X. 

Ma ( potrebbe dirci taluno ) perchè mai i 
nostri Maestri non potrebbero imitar con co- 
raggio i Francesi , i quali approfittando della 
felice condizione dei tempi , hanno proposto 
non solo , ma tentato anche il meglio , e ri- 
dotti una volta alla necessità di mutare, hanno 
generosamente seguite le vestigia di Lock , e 
spianato un metodo tutto nuovo , con cui vin- 
sero i timori ,. calpestarono i pregiudizi > giun- 
sero all' acquisto deli' ottimo , e riportarono 
sopra i Giovani il. sospirato effetto dei lor su- 
dori!?. L! Anonimo Autore dell' Educazione 
Pubblicai iha esibito ai suoi Compatrioti! un 
Plano troppo nobile, e troppo bello, perchè 
ad onta ancora di mille ostacoli non meriti 
egli di essere eseguito in Italia. Otto anni di 



Studio , ed otto Classi di Giovani sono il fon- 
damento di quell' ammirabile edilizio; gli stu- 
diosi Fanciulli passano quivi con una dolce , 
e naturai gradazione dai primi Elementi della 
Grammatica agl'intimi penetrali della Filoso- 
fia , e vi piissimo non già poveri , e iiudi 
d' ogn' altra cognizione nien legata con quel- 
la, ma corredati ampiamente di quanto può 
mai desiderarsi nella più filosofica Educazio- 
ne . Facciamo un -piccolo abbozzo di quel 

„ I. In tutte le .Scuole si stabilisce una Le- 
„ zione riguardante le sacre cose della Reli- 
„ gione , per cui secondando destramente la 
„ varia capacità dei Giovani , ed il vario rango 
,, delle Classi , dal più facile Catechismo si sale 
„ con diletto alla Storia Santa , alla Storia Ec- 
„ clesiastica , e alla notizia estesa , e perfetta 
„ dei Dogmi e dei Precetti . 

„ IT. Si unisce a questa un'altra simile, e 
„ continuata Lezione sopra tulto ciò , che in- 
„ teressa lo studio della Grammatica e l'arte 
„ di scrivere . E qui pure proporzionando 
„ gli insegnamenti alla diversità delle Classi J 
„ si parte dalle Leggi della Lingua Patria , si 
„ giunge a quelle della Latina , si mterpétrano 
„ i Classici con giudizio e con proprietà, c 
„ per mezzo delle più semplici composizioni 
„ volgari sopra temi adattati ai tempi nostri, 
„ si addestrano i Giovani a comporre elegan- 
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temente in lutino, a formarsi alla Prosa, 
ad abilitarsi alla Poesìa , a conoscere tutto 
il vasto paese del ben parlare e del bello 
scrivere , a rendersi insomma i padroni di 
ambe le lingue , e a farne quell' uso che 
più piaccia al loro genio, oche più si con-, 
venga al loro stalo . ' 
„ III. Ma poiché il solo suono delle ele- 
ganti parole poco si stima ai di nostri , e 
convien sostenerlo con le nobili cose , e coi 
giudiziosi pensieri , perciò per infonder nei 
Giovani delle idee , che riescano a un tempo 
medesimo vantaggiose a bene scrivere, ed a 
ben vivere, si distribuiscono con rara sim- 
ili el ri h le differenti parli di Storia per le dif- 
ferenti Classi de^li Scolari , c vi si aggiun- 
gono al solito gli inseparabili ajuli della 
Geografi» e della Cronologia. Né que- 
sta Storia comprendi! solo il dettaglio as- 
sai spesso monotono dei Trattali, delle Guer- 
re, e delle buone , o malvagie Azioni degli 
uomini, ma asperge ben anche i Giovani di 
una lieve polvere filosofica , e intraprendendo 
una graziosa narrativa delle grandi opere della 
Natura, porge agli Ascoltanti, O ai Lettori 
un importante soccorso per le varie occor- 
renze umane, e un magnifico intasamento 
por gli stuilj più veri della Filosofia. 
„ IV. Fin dalle Classi elementari si prendo» 
di mira i gran fini delle Pubbliche Scuole, 
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„ e si fa perfino ai Fanciulli un tar^r» dotto 
„ dei neeessarj istrumenlì per im posse ssa i-si 
„ delle maggiori Scienze . L' Ariimelica , la 
„ Geometrìa, l'Algebra, le Curiosila Materna-: 
„ lidie , la Critica , lu Logica , le Fisiche Espe- 
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„ direbbe, che come si impiccolirono nel pria- 
„ ci pio per adatLarsi alla lor piccolezza , coA 
„ crebbero appoco appoco di ampiezza , e di 
„ profondità per eguagliare ì lor passi , e per 
„ proporzionarsi al successivo sviluppo dei 
„ lor talenti '. 

„ V. Intanto la Morale non si abbandona ; 
„ i suoi precetti son distribuiti col medesimo 
„ insensibile aumento , ed il Giovane verar 
„ mente applicalo non Unisce il corso invìdia- 
,. bile degli Studi senza aver coronati i suoi 
lumi con la . chiara notizia delle men cor 
-,, munì delicatezze , e dei più valutabili iaf- 
■„> Dilanienti dell'uomo, onesto . i , 

Qual danno clic 1' Anonimo abbia scrìtto il 
ano Libro in un; ritiro ! se egli lo immaginava 
jn metto a Parigi , se faceva, ai suoi Nozio- 
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nuli qualche uGzio, che li il e ter mi nasse sotto 
ai suoi occhi ad una prova compita , forse ne 
avrebbe scritto un secondo , e noi ora trove- 
remmo in questo con piacere i mezzi più prò- 
prj per far uso di quello ; poiché quello in- 
somma è un problema di nuovo genere , che 
ormai da due , e più lustri gira intatto per le 
mani degli Intendenti, senza che alcuno ubbia 
saputa darcene la soluzione . Invano lo hanno 
trattato con le regole più sottili dell'Arte i 
Francesi , invano vi si accinse con tutto il co- 
raggio qualche Città dell' Italia , e invano forse 
si tenterebbe di discifrarlo in Toscana ; egli 
sfugge ogni metodo conosciuto, egli mette in 
disperazione ogni ingegno , egli non è solu- 
bile che dal suo medesimo Autore. Gioisca 
egli pertanto di una superiorità sì decisa , e 
riscuola pur da ogni parte le acclamazioni e 
gli evviva del Popolo ammiratore. Ma dopo 
che avrà strascinati al suo carro cento attoniti 
Eruditi , dopo che avrà fatta una mostra pom- 
posa degli altrui inutili tentativi , e delle sin- 
golari conquiste della sua mente, non vi sarà 
egli alcuno, che lo scongiuri a pubblico nome 
di non occultar più a lungo quelle scoperte, 
e di mettersi da se medesimo nel glorioso do- 
vere di ammaestarci una volta dove- si trovi 
quella vastissima Biblioteca A' Elementi , i qua- 
li , secondo i suoi principj , trattano di c\h- 
icuna Scienza in otto diverse maniere relative 
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alle otto Classi diverse ; dove quei Naturali 
Musei , che debbono occupare un Salone in 
Ogni Scuola Pubblica d'uno Sialo; dove quella 
somme inesauste , che possano corrispondere 
alle spese enormi di tante Macchine , di tanti 
Ist rum enti e di tanti Stipendiati; ma princi- 
pili jneu te da qual Terra possano condursi a 
noi quei miracolosi Maestri , che vantano il 
doppio talento di posseder profondamente 
tante digerenti notizie, e di insegnarle tulle 
a un tempo medesimo in una Scuola ; e so- 
prattutto di quali e quanti ingred ien ti sia 
d' uopo comporre quel Filtro stupendo, e 
quel divino Nepente , che ispira ai Giovani 
un amore appassionato per fatiche sì grandi, 
e per Studj sì disparati , e che fa loro obliare 
gli oppostissimi esempj della domestica Edu- 
cazione? 

Si dirà che noi scherziamo : ma non è dun- 
que uno scherzo la più gran parte del Piano 
favoloso ed aereo dell'Anonimo? Peraltro 
qualor la materia sembri degna a taluno di 
serietà, possiamo anche parlar sul serio. La 
pietra di paragone , ove si prova il talento 
di un Progettista , è l' esperienza . Aver lo 
spirito gravido di prospettive , figurarsi dei 
disegni che abbaglino, trattenere un circolo 
<Ii oziosi con immagini sempre nuove di ri- 
pari , di compensi e di riforme, questo è un 
pregio dì fantasìa , che da se solo lungi dal 



costituir V uomo savio e profondo , può anzi 
farlo stimar meritevole di avere un posto me- 
schino tra i Metafìsici o tra i Poeti ; ma 
ideare un progetto grandioso , ed esaminarlo 
senza passione , conoscerne le più minute dif- 
ficoltà , e prevenirle con scrupolo, sentirne 
proporre l' esecuzione , e profetizzarne senza 
equivoci una fausta riuscita; questo è il me- 
rito deli' ingegno , che rende a se stesso una 
generosa testimonianza delle sue forze . e la 
strappa poi o con dolcezza o con violenza 
da lutti gli altri . Quei primi Progettisti sono 
degli Architetti arbitrar] , i quali , se volete i 
sapranno dirvi con Archimede, che può muo- 
versi perfino il Globo Terracqueo con certe 
leve: ma non cercate già loro , se vi faranno 
fuori di esso dei punti d'appoggio, ove met- 
tere un piede ; essi non curano ,o suppongono 
tutto questo , e te determinazioni gli imbaraz- 
zano a segno, che se rovinasse I' 'Universo , 
avrebbero ben essi il segreto di rifabbricarne 
uno novello, ma non col patto di adoprare 
i materiali del vecchio . All' incontro i secon- 
di, di cui per grande sventura è troppo rara 
la specie , cominciano a pensare dal punto 
precisamente , ove quelli cessarono ; la natura 
dei dati, a cui bisogna adattare il disegno , è 
l'orizzonte che tulle racchiude intorno le loro 
idee; osservano i luoghi, misurano le forze, 
calcolano le spese , e combinando insieme esat- 
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ta mente ogni cosa , decidono con la sicurezza 
dei Fontana e degli Zjbaglìa del facile o 
del difficile, del possìbile o dell' impossibili-) 
di un' impresa . 

Ora se un Pubblico abbaglialo dall' esierior 
facciata del Libro anonimo si risolvesse di ri- 
durlo in pratica, prima nella Capitale, e poi 
nel resto dello Stalo, e ne addossasse l' incari- 
co all'Autore stesso che 1' architene- , qual per- 
sonaggio rappresenterebb'egli di grazia in questa 
scena? Si prescinda dagli ostacoli insormon- 
tabili, che poco sopra accennammo , e con un 
colpo di penna si accordi pur 1' esistenza a quei 
moltissimi Elementi , a quelle Macchine, a quei 
Musei , a quei Tesori , a quei Maestri ed a. 
quei Giovani ; tultociò basterebbe forse per 
l'esecuzione del Piano ? Ci sembra , che il nuo- 
to Sopraintendente delle Scuole sarebbe in ob- 
bligo dì ritrovare un comodo scioglimento alle 
seguenti questioni . 

Quest. I. In qual guisa potrete voi provve- 
dere i Giovani di tanti libri , quanti ne suppo- 
ne necessariamente il vostro Piano? Finora un 
Catechismo, una Grammatica, un Dizionario, 
qualche Classico, e un Corso dì Filosofia erano 
tutto l'equipaggio dei comuni Scolari, e que- 
sta spesa non cagionava al più povero, che un 
tenue disappunto . Ora i Libri elementari cre- 
scono a dismisura , e senza contare che ogni 
Giovane dovrà o stipendiare apposta un Ser- 



vente per il quadruplicato giornaliero trasporlo 
dei suoi Libri da Casa a Scuola, e da Scuola 
a Casa , O strascinar villanamente da se mede- 
simo la sua soma, appena una spesa dieci voile 
più grande sarà valevole a fornirlo del neces- 
sario . Obbligherete voi i Genitori a soggettar* 
visi? ma molli ne avranno la volontà senza il 
potere, molti con un sufficiente potere man- 
cheranno di volontà, molli ancora polendo e 
volendo, non lasceranno perciò di querelarsi del 
nuovo metodo, e di riguardarlo come un nuo- 
vo tribuLo imposto tacitamente dalla Pubblica 
Autorità sui cervelli dei loro Figlj. Farete voi 
di vostra propria generosità un dono grazioso 
ai Giovani di questi libri? ma non valutando 
l'immenso sbilancio delle vostre finanze, voi 
potete ben subissarvi a piacere o per vanità 
o per virtù finché vivete , ma probabilmente 
non vi sarà dopo di voi alcuno O cosi vano 
o cos\ virtuoso, che subentri a subissarsi in 
vostro luogo . A qualunque di questi partiti 
voi vi appigliate, dovete dunque prepararvi a 
veder di giorno in giorno venir meno la Sco- 
laresca, ripullulare con maggior impeto i pri- 
vati Maestri , e svanire allatto gli ottimi Uni 
di Educazione e di risparmio , a cui pur si 
aspirava con le Pubbliche Scuole. Immagi- 
niamo un compenso .... ma quale? 

Quest. II. Come potrete voi con«iungtire nello 
stretto giro di otto anni lo Studio della L.ur 



gua Latina agli studj di tante altre diversissime 
facoltà ? Dopo che si è rinfacciato ai vccclij 
Maestri, die la Gioventù condannata per dieci, 
o dodici anni al giogo ferreo del Latino , si 
congedava alfin dalle Scuole digiuna allattò di 
tutte le utili cognizioni , e non ancor bastan- 
temente versata in una lingua , elle per tanto 
tempo, e con si grande apparato uvea studia- 
ta, converrà bene che voi mostriate ai Precet- 
tori moderni un disusato sentiero , per cui i 
Giovani possano giungere in otto anni non meno 
al centro del Lazio antico , che ai penetrali 
più sacri della Sapienza . Ora vi contenterete 
voi forse di una passeggiera applicazione a «nel- 
la Lingua? ma giacché accordale pure, che è 
indispensabile ptr un Giovane di scriverla e 
dì parlarla, Io Studio dee esserne serio e re- 
golato. Solfrirete voi, che ella si parli coi bar- 
barismi di certe Nazioni , e si scriva col gergo 
dei Moralisti ? ma questo aprirebbe Y adito 
al cattivo gusto , che per qualunque parte si 
introduca negli animi , presto di»ien conta- 
gioso , e sparge di un impercettibile veleno 
tutte V Opere dello spirito . Consacrerete voi 
a quel linguaggio tanto di premura e tanto 
di tempo, quanto basii a stabilirne il deside- 
rato possesso ? ma più ne concederete al La- 
tino , e meno ve ne avanzerà per quelle in- 
solile cose , che formano tutto il brillante del 
vostro Piano , Assegnerete voi alla Scuola una 
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più lunga durata ? ma per non trattenerci a 
riflettere, che In sua durala usuale nel grave 
arti or dell'estate è più grande del terzo, e 
nei rigiili geli del verno eguaglia appunto i 
due terzi del giorno artificiale , si distribuì- 
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le suddivisioni di una medesima Scuola non 
cagionano né gran risparmio nel tempo , nè 
sensìbile avanzamento negli Scolari se non son 
molle , e se son molte cresce anche smisura- 
tamente il dispendio; per l'altra parie il dare 
ad ogni Scienza un pnrlicolar Professore non 
è un dare al giorno una lunghezza più gran- 
dò. e le sei ore fissate alla Scuola , e gli olto 
anni accordati al corso intero degli Sludj re- 
stano ostinatamente sei ore , ed otto anni an- 
che con un mìlion di Maestri . Qual partito 
in queste angustie? . . . ditelo voi . 

Quest. III. Per quali vie spedirete voi a 
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tutta una Nazione quello spirito ili esquisita 
cultura, di cui è provveduto si riccamente 
il vostro Piano? Poiché voi vedete bene, 
che il migliorar le Scuole in un luogo , e ab- 
bandonarle al loro antico sistema in tutti gli 
altri , è lo stesso , che ridurre alle leggi di un 
Ordine elegante la magnìfica porta di uu Pa- 
lazzo, e lasciare intanto agli orrori della Go- 
tica Architettura il restante dell' ed i Ezio . 11 
Pubblico , che vi chinina perchè diate agli 
Studj quel giro die voi medesimo avete pre- 
scritto , non sarà già pago quando pur vegga 
le vostre teorìe ridotte in pratica nella Capi- 
tale . Se non è egli mio (li quei primitivi So- 
vrani , al cui stata servivan di termine le Mura 
della Città , se nutre dei paterni pensieri n 
favor del Corpo del Popolo , saprà dirvi più 
francamente di noi , che il Popolo non si serra 
tutto neik Capitale, e che la Nazione noi* 
può dirsi saggiamente educata , finché le felici 
influenze della Pubblica Educazione non si 
risentano dall'uno all'altro estremo del suo 
dominio . Non già che debba egli forzarvi ad 
erigere in ogni Borgo , e in ogni Villa delle 
solenni Scuole di Erudizione, onde l'Artefice 
sappia fiire un complimento in latino al suo 
compagno , e trattar di Storia Greca come un 
esperto Accademico : nò , sarebbe questa una 
mostruosità da far ridere , e potrebbero pre- 
sagirsene delle conseguenze funeste : ma per 
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altro ogni individuo ileo rivestirsi del carat- 
tere delln riforma in ragione del fingo , che 
egli occupa nella Nazione , e dal Patrizio il 
più cospicuo lino al più rozzo Alpigiano deb' 
nono in ciascuno conoscersi i nuovi effetti 
della moderna Educazione, cosicché per esem- 



discrezione della Calura, ivi si introduca qual- 
che Scuola di leggere, di scrivere, e di cal- 
colare , e dove questa Scuola era già intro- 
dotta , ivi o altre se ne aggiungano, per cui 
si istilli ai Giovani qualche intelligenza di La- 
tino , e si cominci a spianar loro il cammino 
alle Belle Arti , o si migliori almeno quella 
medesima , che vi si trova già stabilita , ondo 
passando dai più piccoli Luoghi fino alle Città 
più popolate , si trovi inline che tutto lo Sia— - 
to , il quale finora era mancante della propor- 
zionata Educazione , si è collocalo una volta 
al suo livello, e relativamente ai diversi gra- 
di , ond'è composto , merita il nome di illu- 
minato , e di culto . Eviterete voi P impegno 
con dirci, che contemplaste nel mostro Libro 
le sole Città , le quali contano almeno sei , o 
sette mila abitanti ? ma primieramente o can- 
giate il titolo di quel Libro, o manteneteci 
la parola; poiché I' Educazione Pubblica, che 
voi spacciate, involve , e risveglia l'ìdea ge- 
nerale della Società , e la Società che costi- 
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tmsce uno Stato qualunque , non è sempre 1 
divisti in truppe dì seimila uomini: in secondo 
luogo se non è buono il vostro metodo che 
pei- tuli Città , sou dunque indignili, e stolti 
certuni , allorché si scagliono disperatamente 
conlro i Pubblici Maestri , che non pensano 
Bil abbracciarlo ; mentre se mai non foste mi- 
nutamente informato della nostro Italia , sap- 
piale, che rarissime sono le Ciità subalterne, 
ove si incontri il richiesto numero ili perso- 
ne, e ninna affatto ve riè, che abbia le op- 
portune comodità per ordinar le Scuole a se- 
conda del vostro Libro. Direte voi. che è fa- 
cile di dare un Maestro a quei Lunghi , che 
Iion ne avevano alcun» , e di migliorar le 
Scuole , ove g.à sono aperte? ma questa pre- 
tesa facilità non si conosce ancora da chi dee 
pagar gli stipendi i p'^che le Comunità , che 
pnssaiio senza disordine aggravarsi di nuovi 
pesi, son mollo rare, ci Micchi privati, senza 
esser Filosofi quanto Seneca , sono avari al 
p;ir di Ini . Costringerei e voi i Giovani a scen- 
dere du tutti gli angoli dello Staio nella sua 
Capitale ? ma senea dirvi , che quella spesa 
rime di lunga mono il potere di infinite Fa- 
miglie, le lacrimevoli avventure, in cui o il 
fcoljor degli anni , o la novità degli oggetti , 
o l.i malizia dei compagni invilupparono spesso 
la Gioventù inviata alle Università per insi- 
gnirsi di un grado indispensabile a certi ira- 
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pieghi , fura temerne ai Genitori dtllc molto 
più strane non meno pel Fisico, che pel Mo- 
rale dei Figli . ttlteM In loro età più tenera , 
ed il pili evidente perìcolo , che lungi per si 
gran tempo titilla domestica guardia , prendano 
al vì>ÌO uno piega incapace dì correzione ; 
on.le giacché ninna certa speranza di avanza* 
mento li stimola a questo passo , si contente* 
ranno piuttosto di aver dei Figli ignoranti, 
che di tremare ad ogni istante o per la loro 
aalule , o per i loro costumi . Troncherete voi 
ogni nodo , con ripeterei dopo cent' altri , 
che la Capitale dà presto il tuono a tutto la 
Stalo? ma se voi parlate di mode , e di in- 
trighi , egli è troppo vero , che ne vanno tut- 
todl dalla Capitale alle Città di Provincia, 
nelle quali a guisa di Un 50tt.il contagio passa 
tacitamente lutto il bel tempo, e tolto il fer- 
mento ili quella, ed In tal guisa una Capitala 
si partecipa in certo modo alla Nazione ; sa 
poi trattate di Studj , di Libri e di Lettera- 
tura noi vi assicuriamo sulla cognizione dì 
molti e molti fatti , esserne sì lento il com- 
mercio , che t Professori non sanno che far- 
■vi , e i Letterati , se alcun ve n'è , cercone» 
anzi di fuggir dalla Patria in traccia di 
Cjtiella stima, e di quei vantaggi , che essi di- 
sperano di potervi mai conseguire. Che ri- 
spondete? forse l'Anonimo non saprebbe ora 
che dirsi . 
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X I. 

Ma ( ripiglierà per lui qualche imperterrito 
Appassionato ) non vi è dunque speranza di 
UUa migliore, e più vantaggiosa forma di Slu- 
dj , o vorrete voi darci nel intendere, che il 
metodo antico sìa quello appunto che la natu- 
ra delle cose esigeva, onde si perda il tempo, 
o si azzardi di peggiorare intraprendendone il 
cangiamento ? 

Noi potremmo alla prima interrogazione ri- 
sponder francamente, che una tale speranza è 
meno fondata di quello che sembra, e con e- 
gual franchezza potremmo rispondere alla se- 
conda , che T azzardo è più pericoloso di quelle 
che da taluni si crede. Né ci mancherebbero 
già prove per sostenerlo , soltanto che scongiu- 
rassimo chi c'incalza a ben riflettere, se alle 
vaste speranze, che si aveano, abbiano poi cor- 
risposto con proporzionati reali vantaggj quelle 
per altro plausibilissime novità , alle quali da 
qualche tempo si è dato luogo in qualunque 
genere di Facoltà, senza che frattanto ne ab- 
bia il Mondo raccolta l'utdità, che si promet- 
teva. Infatti si è mutata la Medicina: ma sia- 
no! più tardi di loro al sepolcro? L' Agricoltu- 

noì delle raccolte, più abbondanti, Gabbiamo 
noi dei frutti più saporiti di prima? SÌ è oc- 



nata la Fisica di non più uditi sistemi; ma in- 
tendiamo noi meglio i primitivi arcani della 
natura , o abbiamo noi fatta di quei sistemi 
qualche applicazione più vantaggiosa? Si sono 
ideate delle Belle Lettere tutte nuove; tua ab- 
biamo noi scritto con un guato più fino dei 
vccclij Dotti , o li abbiamo noi vinti nella forza 
dello stile, e nella correzione della fantasia? Si 
è per fin rovesciata da cima a fondo la Morsi 
le; ma contiamo noi un maggior numero d'uo- 
mini virtuosi, o possiamo noi vantarci di una 
maggiore intensità dì virtù? La novità non ci 
ha fatto avanzare un passo in lutto questo, e 
vi è anzi chi si intesta di chiamarci retrogradi; 
perchè quantunque sia facile insieme . e glorio- 
so il far delle utili appendici agli altrui ritro- 
vamenti , e molle invero se ne sieno fatte alle 
incomplete scoperte dell'Antichità , vi sono però 
certe cognizioni, a cui la Natura ha (Issato un 
confine, oltre il quale, se vi è paese, egli è^al 
par dei Polari incognito, ed inaccessibile , e sì 
può ben giungere alla barriera per un disusato 
cammino , se si sdegna quello che ci segnarono 
i Maggiori, ma giunti che vi sin ino una volto , 
troveremo gli Antichi sulla medesima linea, e 
vanamente si tenterebbe di lasciarli addietro per 
proseguire il viaggio c . Tanto appunto per una 
naturale induzione potrebbe dirsi del modo di 
studiare; non si è egli cercato dagli uomini da 
che sou note le Scienze? non è egli stalo un 
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Oggetto perpetuo di meditazione a molti Filo- 
sofi, e ad infiniti Maestri? non ha egli sofferte 
sotto la loro mano innumerahili esperienze, al Le- 
razioni, e combinazioni? Si cangi dunque.se 
si vuole , si diminuisca in molle cose, io molte 
altre si accresca , risorgano i Latini , e non sap- 
piano ravvisarlo, rivivano i Cinquecentisti , e 
gridino alla Virgiliana „ proh! quam mutalus 
ab ilio! „ non serbi egli insomma un solo li- 
nea mento dell» sua primiera figura; ma avremo 
noi per questo dei Dotti in muggior copia , o 
faremo noi mai un Epoca più famosa del se- 
colo XVI. per la Letteratura, e del XVII. per 
le Scienze ? 

Così potremmo rispondere, se si pretendes- 
se dt contrastare a palmo a palmo il terreno: 
ma ci siamo fatti un costante sistema di essere 
liberali fino all'orlo della prodigalità. Sia pur 
vero, che possa trovarsi un miglior metodo di 
Studp e che a noi, o ai nostri Posteri ne sia 
riserbata la gloria . Ebbene? Per ottener felice- 
mente l'iutento è dunque necessario assoluta- 
mente lo scostarsi affatto da quello, che ci han- 
no tramandalo i nostri Maggiori , prendere una 
direzione diametralmente opposta, e dare un 
totale addio al vecchio mondo per ricercarne 
uno affatto nuovo ? 

Lasceremmo di farne questione, se coll'esito 
felice della sua impresa ci obbligasse a tacere 
qualche nuovo fortunato Colombo della Pub- 
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SI Ica Educazione; ina gli Autori moderni, di 
cui parliamo, ci sembrati piuttosto dei Viag- 
gialori inesperti, che hanno prese delle balene 
par dell'Isole, delle nuvole per dei Continenti, 
e paghi di aver veduta da lungi qualche cosa 
somigliante ad una nuova Terra , non Ilari cu- 
ralo di approdarvi, e di inoltrarvi:", e son tor- 
nati indietro con precipizio ad empirci l'orec- 
chie di maraviglie . 

In vece di roversciare, e distrugger tutto l'an- 
tico , perchè non cercar piuttosto un compen- 

nor praticato si uniscano, per quanto é possì- 
bile, quei nuovi vantaggi , che ora tanto si de- 
siderano ? Se il cattivo esempio degli altri può 
mai servirci di qualche scusa, scuseranno i Let- 
tori la malinconia, che in mezzo a tanti Pro- 
getti ci è venuta di esporre anche noi al Pub- 
blico il nostro Piano. Egli ha due plausibili 
particolarità, che lo distinguono; pri miern nien- 
te , piuttosto che un nuovo metodo , può dirsi 
una raccolta di tutto il più ragionevole, e di 
tutto il più vero , che negli altrui metodi si 
contiene, in secondo luogo, se egli per mola 
torte avesse comune con gli altri qualche di- 
fetto , o qualche assurdo , almeno egli è cosi 
jeinplice, e così breve, che non sarà costretto 
chi legge a divenire estatico contemplandolo, 
e in quattro , o cinque minuti lo avrà per- 
corso interamente . t 
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T. Noi stilismo una sì buona opinione ili 
tulle le Ciilà dell'Italia, che affermiamo ao eh* 
senza saperlo, non esservi una sola di esse, la 
quale sia priva affatto di Pubbliche Scuole; e 
se queste vi sono, la loro qualità, ed il loro 
numero nell'atto di istituirle sarà stato certa- 
mente fissato in rapporto o alle necessità «lei 
Cittadini, o alla popolazione del Paese , o alle 
forze dell'erario comune, o a tulte queste cose 
unitamente. Quindi è, che supposte ora quelle 
Città nello Stato stesso ri' allora, il piccarsi di 
metterle in lusso di Maestri e di Scuole , sareb- 
be o un moltiplicarvi degli enti senza profitto , 
o un crearvi delle cariche senza affari, o un 
mantenervi degli uomini senza soldo. Si la>ci 
dunque generalmente in ogni luogo la primili- 
tu quantità dei Maestri, e l'antica gradazion 
delle Scuole, e sol si parli di aumentar gli uni 
e l'altre, ove si incontrino aumentati di pari 
passo i bisogni, gli Scolari , e l' entrate ; esame 
di fatto, e di calcolo, che oltrepassa le noti- 
rie, e gli obblighi di un Letterario Progettista. 

II. Non sarebb'egli ridicolo il comandare ora 
ad un Maestro d'Alfabeto che non faccia leg- 
gere i suoi Scolari all' Infrusca , ad un Maestro 
di scritto che non dia degli esemplari in Go- 
tico , ad un Maestro di Aritmetica che non 
insegni a calcolare con le cifre Romane , ad 
un Lettor di Filosofia che non segua Aver- 
roe , ad un Professor di Teologia che non 
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{spieghi de ILdes ? Le Scuòle infime, e somme 
sfuggono ogni precetto, ani formandoti natu- 
ralmente da se medesime ai loro tempi, e in 
questa sola maniera soddisfanno il Pubblico 
a segno , che si può dare ai Maestri l' util mas- 
sima di non prevenir giammai col loro talento 
le cognizioni, che diventeranno un giorno co- 
muni; poiché sebbene i costumi, il gusto, e la 
general maniera di pensare varino segretamente 
mi ogni istante , la variazione però non si 
rende sensibile a tutti che dopo lustri, e dopo 
secoli , ed un Maestro , che prima degli altri 
si accorga del cangiamento , e lo manifesti nella 
sua Scuola , passerà per stravagante , come quel 
primo che adottò in Italia il carattere Oltra- 
montano , o sarà tacciato d' Incredulo , come 
colui che lesse il primo in qualche Città la 
moderna Filosofia . Che se si tratti non di ciò, 
che in quelle Suuole si insegna , ma del modo 
onde s'insegna, noi non vediamo qual can- 
giamento possa applicarsi al costume antico , 
che dopo molte rillessioni , e lunga esperienza 
si è ritrovato generalmente il più praticabile , 
Quel solo , che suggerir si potrebbe sopra un 
tal punto ai Maestri, per regolarsi anche me- 
glio , sarebbe questo : cioè , che eglino s' istrui- 
scano dei correnti metodi d' insegnare , e che 
senza molto lasciarsi trasportare dall' applau- 
so , che alcuni hanno ottenuto , scelgano tra 
tutti non il più facile assolutamente , ma quel- 
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Io, che alla fucilila unisca la sodezza , la chia- 
rezza dell' iilee , e il »? Di aggio di lasciare una 
forte in] pressione nella mente ilei Giovani, e 
che trovando, die queste qualità noi] possano 
riunirsi in un sol metodo , pi- feriscono sempre 
alia facilità le altre qualità , che abbiamo detto. 

111. Non resta dunque, die provvedere ai 
Maestri di Belle Lettere; e a questi noi diamo 
ah uni precetti , la cui inosservanza meriterebbe 
biasimo e pena, e loro insinui a uni alcuni con- 
sigli , cui esecuzione sarebbe degna d'elogio , 
e ili ricompensa . 

Ecco i precetti: i. mitrano in se medesimi 
una somma stima per la Lìngua Italiana , la 
ispirino a chiunque accorre ad ascoltarli , e non 
permettano, clie parta mai dalle loro Scuole 
un sol Giovane senza tutte le regole di ben 
parlarla, e di scriverla correttamente ; a si ap. 
plit bino a stahilir nei Giovani una compiuta in- 
telligenza della Lingua Latina, c non li costrin- 
gano a scriverla , o in prosa, o in versi, se non 
quanto lor piace , o quanto forse può occor- 
rere per render loro pu fani'liare, e più faci- 
le la lettura dei Latini Scrittori; 3 conser- 
vino nelle Scuole l'antico uso di impiegar gli 
ingegi i in composizioni di vario tema , e a quel 
Latino, che fu già in tanta moda, sostituiscano 
ora il materno linguaggio; 4' notl ardiscali però 
di proporre ai Giovani degli argomenti a traN 
tare , superiori alla lor cognizione , e ncppiic 
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li espongano ai più comuni, senza averli in pri- 
ma gueniiti delle opportune regole sulla con- 
nessione dei pensieri, sul legittimo raziocinio, 
e .sul buon senio comune . 

Ecco i cousiglj: noi supplichiamo tulli i Mae- 
stri a portar nella Scuola una abilità , ed una 
attivila più grandi ancora ilei sostanziai biso- 
gno della loro Scuola medesima; l'una farà loro 

qiiiiiilo è importante la Geografia , quanto è 
necessaria la Critica ec. ; !' altra li riempirà di 
industria , e di premura per rintracciare il tem- 
po, e le occasioni di ornare con tutte quelle 
nobilissime facoltà la mente itegli Scolari , il 
cui straordinario prillino aspettiani piuttosto 
dal loro zelo, che da qualunque altra legge. 

Questo è il nostro Piano . Riderà probabil- 
mente alla comparsa di questo igi obil P gmeo 
citi ha veduti in tal genere dei mostruosi Gi- 
ganti; se però fosse vero , che quei Giganti 
non possono entrar Belle Scuole senza abbat- 
terne P eilifizio , e che questo Pigmeo può 
spaziarvi liberamente senza timor dì ruina , 
noi ci chiameremmo vendicali abbastanza del 
riso altrui. La Repubblica di Platone empie 
forse un gran volume in ottavo; una Legge di 
Giustiniano non ne occupa una facciala ; ma 
questa può eseguirsi, e non quella. Felici noi , 
se Ira i moderni Piani, ed il nostro si avvera 
quel paragone) 
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Chiudiamo tutta questo contrasto con una' 
famosa riflessione di Montesquieu, la quale ben- 
ché falla da lui ad altro line , può però euun- 
ciarsi in termini tanto generali , da formarne 
un fondamentale assioma, o una bilancia uni- 
versale per e speri menta re la qualità, ed il peso 
di tutti i cangiamenti, che si propongono per 
le Scuole „ Quando , dice egli , si é stabilita una 
„ certa forma, e si sono messe in una certa si- 
„ luazione le cose , è quasi sempre prudenza 
„ il lasciarveìe; perchè Ì motivi complicali , ed 
„ occulti , che le hanno fatte così sussistere, fan- 
„ no ancora che si mantengano . Ma quando si 
„ cangia il sistema lotale, non si può rimediare 
„ che alle inconvenlenie, le quali si presenta- 
„ no nella teorìa, ed altre se ne lasciano, che 
„ la sola pratica può far discoprire „ De la. 
grand, des Rom. eh. 17. 

XII. 

Queste gravi parole poteano servir di chiosa 
al nostro Scritto, ed epilogare in due versi 
le Riflessioni , che fin qui si sono esposte ira 
dettaglio. Perchè mai ci strascinano ora i Fran- 
cesi in un oceano novello , e ci istigano con- 
tro voglia a disputar sui Maestri ? E la loro 
elezione una gelosa Provincia , che di pieno 
diritto appartiene ulta Pubblica Autorità , né 
siamo noi sì furiosamente orgogliosi da ere- 
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derci in grado di porgerle dei con ir gì j , nè si 
ciecamente parziali da esibirle come solo buono 
per le sue Scuole un Genere d' uomini ad 
esclusione d'ogni altro. Infatti per esaminar 
la questione con tutto il caldo degli Autori 
Francesi bisognerebbe essersi antecedentemente 
persuasi die noi siamo la misura di tutte la 
cose , che noi abbiamo dei lumi politici che 
il Pubblico non ebbe mai , e che quanto si 
approva , o si devasta da noi , è buono o 
malvagio , appunto perchè incontrò la nostra 
approvazione , o la nostra condanna . Lungi 
però da noi questo folle egoismo ; il primo 
Agente della Società , il Padre comune del 
Popolo , che nel privato profìtto di lutti i 
Giovani particolari anela al vantaggio pub- 
blico dello Stato , è un estimatore troppo 
esperto dell' indole dei suoi istrumenti , per 
aver d'uopo di un Letterato di corta vista, 
che lo determini ad una scelta , ed è un Giu- 
dice troppo indilferente dell' opportunità dì 
alcuni mezzi , perchè ei voglia favorire le se- 
conde intenzioni , onde è spesso animata la 
penna di un appassionato Scrittore . La Fran- 
cia medesima ci autorizza a pensar cosi . la 
tempo che degli speculativi Ragionatori dispu- 
tavano sottilmente sulla qualità dei Maestri, 
e 1' uno era il Campione dei Laici Ammoglia- 
ti , l'altro degli Scapoli, quello seguiva il pal- 
lilo degli Ecclesiastici Secolari , questo dei 



Regolari , il Governo , più illuminato di lulli 
insieme i combattenti, eleggeva con una grave 
tranquillità de^li uomini proporzionati ai bi- 
sogni, e non prendendo il più piccolo inte- 
resse nelle differenti fazioni . lasciava ai Mae- 
stri, chiunque si fossero, le Scuole già prov- 
vedute , e provvedeva le recentemente va- 
canti dove con Laici , dove con Preti , dove 
» con Regolari ; conti-assegno infallibile , die. 
trattandosi di calcolare il servizio del Pub- 
blico nelle Scuole , il vario slato delle per- 
sone non è un elemento, che necessariamente 
debbi aver lungo in questo calcolo ; e in ge- 
nerale son buone del pari alla produzion, 
dell' effetto tutte quelle cagioni , che hanno in 
se la Forza essenziale, e 1' opportuna abilità di 
produrlo . Se quei Dotti pertanto , che eoa 
tuono decisivo hanno scrino su questo artico- 
lo , non amano l'odiosa taccia di troppo ar- 
diti , per avere introdotta male a proposito la 
loro falce nella messe del Principe, si conten- 
tino almeno di passar per leggieri in giudi- 
zio , e per superficiali in raziocinio ; videro) 
per esempio un Accademico Secolare impli- 
carsi seriamente alle Lezioni , dirozzare i Gio- 
vani con pazienza , e affezionarsi alio Studio , il 
che guidava alla pnrticolar conseguenza „ dun- 
que è quello un eccellente Maeslro „ videro 
all'incontro un Ecclesiastico, il cui contegno 
sia poco favorevole al buon costume , o k cui 
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«cienea si estendeva poco più là Jet Breviario, 
il che conduceva pure alla contrariti conseguen- 
za „ costui dunque non merita il Pubblico Ma- 
gistero,,: ma questi calJì Scrittori rapili sem- 
pre dallo sfrenato genio di generalizzare ili ogni 
cosa, formarono su pochi dati una compiuta 
induzione, ed inferirono,, dunque debboa le 
Scuole affidarsi ai Secolari, e gli Ecclesiastici 
ne van cacciati. „ Povera Dialettica! ripetia- 
molo sulla pratica della Francia un'altra vol- 
ta; qualche Individuo sarà forse cattivo, ma 
le Specie ( ci si permetta il vocabolo ) le 
Specie son tutte buone . 

Ma siccome la bontà può aver dei gradi , 
ed essendo i'elezion dei Maestri in libertà del 
Governo, può egli non appagarsi dei soli buo- 
ni , ed aspirare ai migliori , ed agli ottimi ; 
quindi insorge naturalmente una questione as- 
sai più sottile, per cui si chiede insomma di 
determinare quale tra le quattro accennate spe- 
cie di Persone sia la più propria al Magistero. 
Difficile, ed invidiosa ricercai ma più difficile 
Ancora, e più invidiosa , se si aggirasse sui par- 
ticolari Maestri da collocarsi in una Scuola ; 
poiché le qualità, che debbono riunirsi in un 
uomo, affinchè si faccia distinguere per miglio- 
re o per ottimo tra i Pubblici Precettori , sono 
si delicatamente equidistanti dall' eccesso e dal 
difetto, e l'aurea mediocrità è una merce si 
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poco nota agli spìriti umani , che noi giudi- 
chiamo quest' uomo al nari della Fenice un es- 
sere O molto raro, o tulio "(Fatto immaginario 
■Opra la terra. Un Maestro sarà condiscenden- 
te ; ma 0 lo sarà con pochi , e concepiranno 
i rimanenti un odioso sospetto di parzialità, 
o lo sarà con tutti, e vedrà egli germogliare 
in breve nella sua Scuola una indisciplinatezza 
comune, e>I una irreparabile indipendenza : un 
altro usura del rigore; ma il secolo molle, in 
cui siamo, ne userà più ili lui per condannar- 
lo , la Giovemù si scoraggerà nelle fatiche , e il 
disgusto, e l'avversione allo Studio saranno 
la funesta supelleltile , che ella riporterà dulie 
Scuole: quello si piccherà di proporzionai si ai 
deboli, C riuscirà molesto ai più forti : questo 
seconderà con trasporto il rapido corso degli 
svegliati , e lascerà senza cultura i più tardi : 
taluna avrà gran copia di attenzione e di sof- 
ferenza, ma sa ià mancante di abilità, ne potrà 
dare dei buoni lumi: tal altro avrà molta espe- 
rienza , e molla dottrina , ma non edificherà 
bastantemente i suoi Scolari , e non saprà 
troppo bene adattarsi alla loro tenuità . Egli 
è dunque evidente, che la moltitudine dei Gio- 
vani, e la si varia modificazione dei lor carat- 
teri esigerebbe un anima piccola nel tempo me- 
desimo e gran.le, volgare insieme e perspica- 
ce , lontana egualmente da tutti gli abiti ed 
egualmente propensa a tutti gli atti , tale in- 



fine , che a guisa di una esatta bilancia . al mi- 
nimo urto facilmente lascia** Ih sua ind ine- 
renza per ricuperarla in seguito con una puri 
facilità; ora queste anime ila Maestro , clic nel 
loro genere sono mostruose , non escono elio 
con parsimonia dalle mani della Natura. Co- 
munque siasi ( poiché di ciò non si trutta ) ab- 
bandoniamo volentieri questa considerazione a 
chiunque ha l'incarico di eleggere i Soggetti, 
e raccogliamo tutti i nostri pensieri per dar 
pure una risposta alla gran- questione sopra le 
Specie. Se permettessi ino qui una solenne pro- 
testa di esser liberi da ogni partilo, e di giu- 
dicar delle cose, non come potrebbe rappre- 
sentarcele lo specchio ingannevole della passio- 
ne , ma come sono in se stesse , niuno forse 
vorrebbe farci grazia di darvi fede: perciò con- 
fessiamo ingenuamente di non esseie allatto in- 
determinati in questa causa, e di avere ormai 
dentro noi stessi mezzo deciso a favore.... e 
di che? del solito, ed ormai inveteralo costu- 
me . Si , gli antichi costumi hanno presso di 
noi un peso equivalente a molle ragioni, e si- 
amo soddisfattissimi , che ci sia rimproverato 
dai Francesi, dagli ttaliani e da tutto il Mon- 
do, di non credere al primo articolo della moda, 
cioè , che i nostri Maggiori sieno stati altret- 
tanti tronchi , da non ennosrere il meglio , o 
altrettanti spiriti riprovati , da conoscerlo senza 
abbracciarlo . 
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Le Scuole Pubbliche sono un compenso in- 
ternalo dalla Società per supplire in parte ai 
doveri dei Genitori; e come rari sono i com- 
pensi senza t lor disappunti , l' istituzione delie 
Pubbliche Scuole necessariamente ne ha due. 
Il Padre solo (supposte eguali tutte l'altre 
cose ) può istruire i suoi Figlj con una assi- 
duità , con una industria , e con un affetto 
esattamente proporzionale ai lor bisogni; chi- 
unque altro debba far le sue veci , avrà per 
avventura le doli stesse, ma queste saranno in 
lui uu' opera più dell' arte , e della riflessione, 
che della natura e del sentimento, e non giun- 
geranno mai a quei punto di perfezione, che 
potrebbero avere nel cuor d' un Padre ; ed ecco 
in quel compenso uri primo discapito d'Edu- 
cazione. Di nuovo, il Padre solo può servire 
j suoi Fit>lj gratuitamente , e non esigere in 
premio che la riconoscenza ed il rispetto; ogni 
altro che debba far le sue veci, non si appa- 
gherà di questa bella, ma sterile ricompensa, 
e per giustizia e per necessità converrà pos- 
targli uno stipendio; ed ecco in quel compenso 
un secondo discapito di finanze . Ora la So- 
cietà , che trovò necessario il compenso , accon- 
sentì di buon grado anche ai discapiti , che 
l'accompagnano : ma quando una Madre non 
è abile ad allattar da se stessa il suo parto , 



qual è di grazia quella Nutrice, che si celebra 
per la migliore, e che ai presceglie in compen- 
so ? quella sola sicuramente , che insieme insie- 
me e fabbrica un latte più omogeneo al ma- 
terno, e volentieri si accomoda ad un più te- 
nue onorario. Dite altrettanto della Società; 
Costretta ella a sostituir dei Maestri ai Genito- 
ri , e a premiar le loro cure con qualche som- 
ma , sì sforza nei suoi medesimi danni di non sog- 
giacere che al più piccol danno possibile, e pre- 
ferisce a tutti gli altri quei soli Maestri , che e 
nell'impegno e nel disinteresse si avvicinano 
il più ai naturali Maestri dei Giovani; cioè { per 
dir lo stesso in termini relativi alla questione ) 
tra le quattro proposte Specie, quella per le 
Pubbliche Scuole è la migliore, da cui posson 
trarsi degli uomini, che nell' ammaestra mento 
della Gioventù abbiano la massima somiglianza 
coi Genitori, ed apportino il minimo aggravio 
all' Erario . 

Scoperto con questa semplicissima analisi l'u- 
ni versai discioglimento della questione , e fis- 
sata la regola astratta per riconoscere il meglio, 
è facile di applicarle successi va mente agli Ammo- 
gliati , agli Scapoli , agli Ecclesiastici > ed ai Re- 
golari , e dalla maggiore o minor convenienza 
di ciascuno di questi con quella, risolvere in 
fine , a quale tra tutti attribuir si debba eoa 
sicurezza il pregio ed il merito dì migliore . 
Moi non faremo che somministrar materia allo 



diverse applicazioni ; e perchè niuno logori in 
vano la sua acutezza, ed il suo tempo nel l'op- 
porre eccezioni ai nostri detti , rammentiamo 
qui per non ridirlo mai pili , che I' eccezioni 
aggiungono ordinariamente una nuova forza alla 
redole, e che diamo ora in (■rande il carattere 
delle quattro Specie, s"nza aver punto in mira 
le Persone da cui risultano. 

Gli Ammogliati sono i più simili ai Genitori 
per la uniformità 'lello stato; e se i loro Sco- 
lari non fossero che i loro Figli , la somiglian- 
za sjrehbe così perfetta, che diventerebbe iden- 
tità : ma gli oggetti delle loro premure in una. 
Scuola troppo differiscon da quelli, che tutte 
se le usurpano in Cosa. Quella grave snviezza, 
che si ammira in un Cotijugalo, potrebbe es- 
sere aì Giovani vantaggiosa, se le pUi volte non 
fosse l'effetto d'una mente occupata nei dome- 
stici affari ; quella sua costante condotta potreb- 
be assicurare il Pubblico dalle frequenti e sem- 
pre dannevoti mutazioni , se non avesse per suo 
principio il privato interesse, e la regolarità 
desìi oneri matrimoniati. Onde può dirsi, che 
lo spirilo dei Maestri Ammogliali è quasi sem- 
pre diviso tra i Libri di Letteratura e quelli 
d' Economìa , tra le Lezioni adattate alli Scolari 
e le provvisioni necessarie alla Famiglia, Ira i 
mezzi di rendersi utili alta [or Gioventù ed i 
pensieri di procurare uno stabilimento ai Jor 
Figli ; e fosse almeno eguale lu divisione ! ma 



YÌ- i spesso a temere, che l'affetto di Padre non, 
vinca il dover di Maestro , e che la Casa non 
l'impossessi di tutta l'anima, per lasciale «Ila 
Scuola il nudo corpo. Si conti intanto , che il 
Pubblico Magistero non è compatibile con altri 
impieghi; che quest'uomo dee sostentar se me- 
desimo, la Sposa e i Figli col suo guadagno; 
die nei soliti incontri di impotenza o di vec- 
chiezza, un Principe grato, compassionevole 
e generoso non può difendersi da una pensior. 
ne; e si deduca poi, se un Ammoglialo è in 
circostanze di prestar servigio nelle Scuole Pub- 
bliche con poco soldo . 

Gli Scapoli all'incontro nulla hanno di co- 
mune coi Genitori. Quanto è rara in loro Una 
certa dolcezza, altrettanto abbondano d' attivi- 
la: ma non avendo Cuna il temperamento dell'al- 
tra, poco vi vuole a vederli in braccio all'im- 
pazienza e alla ferocia . Il loro cuore è una 
pubblica arena, ove le passioni si azzuffano al- 
teramente per far prova del lor potere; oggi 
è l'amor che trionfa, dimani l' ambizione , un 
altro d\ sarà l'invidia; e le loro azioni e il lor 
contegno cambiano di giorno in giorno, e si 
rivestono or d'una tetra mestizia , or d'una or- 
gogliosa indolenza, or d' una mordace amarez- 
za, secondando in tal guisa le varie influenzo 
della passione dominatrice che le governa . 
Quando una di esse ha tanta forza da debellar 
tutte l'altre e da restar padrona del campo, 
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allora ili venta stanile, è Tero, la lor condotta , 
ma non in bene . Se questa è l' invidia , traspira 
in ogni lor cenno e in ogni lor parola il suo 
veleno ; son serpenti crudeli che con un (iato ma- 
ligno corrompono il tenero fior d'innocenza , che 
è lor d' intorno . Se questo è 1' amore , addìo Li- 
bri .addìo Lezioni, addìo Scuola ; sono statue se- 
moventi, che hall perduto il giudizio, lungi dal po- 
terne far parte agli Scolari. Se questa è l'ambizio- 
ne .scema in loro quotidianamente l'industria e lo 
zelo, e cresce in egual proporzione il disprezzo e 
la noja ; sono nella Scuola come degli ospiti so- 
pra un Porto di Mare , che al primo soffio di un 
vento felice o fanno vela a miglior paese , o pat- 
teggiano un enorme stipendio per trattenersi . 

Chiamate Scapoli, se vi piace, ancor gli Ec- 
clesiastici : ma concedeteci almeno , che biso- 
gna associare al nome istesso una d i ilei-enti sii ma 
idea. La gravità della lor condizione, che ri- 
getta ogni incostanza: gli occhi del Pubblico, 
che ognor s'affissano in loro per esplorarne 
l'azioni: la moltitudine dei Magistrati, che ve- 
gliano indefessamente sopra i loro andamenti , 
gli induce o per elezione , o per abito , o per 
necessità a resister con forza a quei volgari mo- 
vimenti , che agitano per ogni parte lo Scapolo 
Secolare . Per non affaticarci indarno a rilevare» 
con quanto lieve incomodo stipendia il Pubblico 
questi temperanti Maestri , e quanto gli è facile 
di mostrarsi grato aì lor servigi # e di prò v ve*. 



dere alla lor vecchiezza coi Capitali già consa- 
crati alla Chiesa , rifletteremo piuttosto , che, 
ninno vi è , che possa imprimer nei Giovani 
le adeguate massime della Religione più pro- 
priamente di loro, che debbon farne per isti- 
tuto il loro studio primiero; niuno che possa 
ammaestrarli col buon esempio più assidua men le- 
di loro, che sono impegnali dalle lor leggi ad 
una vita tutta analoga alla Morale Cristiana ; 
niuno insomma, che abbia in se una disposi- 
zione speciale alla dottrina, ed una abitudine 
quasi ingenita all'istruzione più dichiaratamente 
di loro, che dal loro stalo medesimo hai.ro 
la testimonianza di una certa abilità, l'obbligo 
di un certo raccoglimento . ed il peso di un 
certo Magistero. E qualora il buon esito delle 
Pubbliche Scuole dipenda ( come ne dipende 
fissai spesso) dal concerto, e dall'armonìa di 
più Maestri , è tanto malagevole , che vi coope- 
rino dei Secolari, quanto è verisimile, che si 
ottenga dagli Ecclesiastici . Si direbbe , che 
formar) questi tra loro una comune Famiglia , 
poiché vivono nel modo istesso, poiché vestono 
con una pari semplicità , poiché obbediscono 
ai medesimi Capi, poiché si distìnguono egual- 
mente dai Secolari; onde la lor disunione, 
tuttoché possibile, é sì poco naturale, come 
quella di più Fratelli: ma i Secolari , che nuo- 
tano in una Società più spaziosa, e che non 
possono aver premura per un maggiore, o mi- 
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noe credito del loro Ceto, non pensano a farsi 
dii umore uniforme, non curano di subordi- 
nare i for proprj interessi ni comuni , non nu- 
trono relazioni, direni così , concentriche o 
convergenti, onde o è fortuita la loro unione, 

0 non y' è mai. Di qui è, che se alcuni Ec- 
clesiastici si raccolgano ìris ù me per 'strìngere 
con qualche nodo particolare il general letama 
che gli avvicina, cosicché ne risulti un Corpo 
cime di S. Filippo o di S. Carlo, e si chia- 
mino essi a differenza degli altri KccJ estuatici, 

1 PreLi dell* Canta , della Dottrina , dell' O- 
raiorio o delle Scuole , questo Corpo distinto 
così col suo nome, con le sue leggi, con la sua, 
«de, modifica in tal guisa lo spirito delle sue 
parti, che le. vedrete interessarsi per la gloria 
del Tutto, non men di quello che possa appai- 
lioiiarsì un Soldato per l'onore del suo Reg- 
gimento. Allora poste le Scuole in. loro mano, 
non vi sono Scuole meglio servite; la moltitu- 
dine delli Scolari non gli sconcerta, perchè cia- 
scuno è di guardia, e non v' è pupilla che non 
sin aperta sopra di loro; il proprio vantaggio 
non li guadagna , perchè le rendite son del Cor- 
po, e il solo profitto della Gioventù fa l'onor 
delle membra; e laddove poco o nulla impor- 
ta ad un Maestro slegato, «e un Giovane d' al- 
tra Scuola prometta una buona riuscita, o la 
minacci malvagia, i Maestri così connessi non 
possono esservi indifferenti, perchè i fausti e 
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gli infarmi successi sono in comune, e ciascuno 
gli attribuisce u a decoro suo proprio , o a suo 
proprio disonore; luouJe se l'uno manca , l'al- 
tro supplisce; se quello è pigro, questo lo ali- 
muta ; il pavane ascolta il ttkCttlO, die lo ine 
zia nell'arte; il meno abile rlcon-e al dotto, 
clie non -li asconde i suoi lumi ; tutto si tenia, 
tutto si fa, tutto si soffre, perchè la Scuola 
conservi il suo lustro , ed i Giovani cuopran 
di gloria se stessi ed i Maestri. Non son eglino 
dunque tanto industriosi per meritarvi lode 
ed applauso, quanto possono esserlo i Genitori 
per secondare il proprio alletto? la costatile , 
Li fervorosa, la imaziabil passione che anima 
e regge questi Maestri, non cagiona ella in loro 
i sintomi, e le conseguenze stesse dell' amor pa- 
terno il più possente? 

Che diremo dei Regolari? penserà for»e ta- 
luno, che quanto poteva dirsene lo abbiam già 
detto: ma non è vero. I molli beni, clic pre- 
sentano al Pubblico gli Ecclesiastici in Socie- 
tà, non solo si radunan tutti compiutamente 
nei Regolari, ma ricevei) da essi un aumento, 
ed una forza novella. Non è più stabile il vin* 
colo, che gli unisce? dunque è più orandoli 
consenso, onde le Parli cospirano al loro une. 
Non è più ampio il Corpo, che li contiene? 
dunque son più numerosi li ajuti , che ancor 
di lontano possono nccurrere nei bisogni. Non 
è- più sollecita la loro Educazione, più melo* 



dico il loro raccoglimento , più serio il loro siti' 
dio? dunque è men casuale la riuscita dei lor 
51 austri, son men distratti i lor pensieri , è me- 
no equivoco il lor sapere . Se tutor si addor- 
mentano , basta un leggiero sibilo della Pub- 
blica Autorità per risvegliarli ; se adempiono 
bastantemente ai lor dover., un meschino sti- 
pendio è valevole a sostentarli , se si distinguo- 
no con istraorilinarj successi , basta un upplau* 
so , o un attestato di gradimento, perchè be- 
nedicano i loro stenti, e si tengano per alta- 
mente ricompensali. Tutto dunque è migliore 
nei Regolari, tutto dunque ci fa vedere in essi 
dei Padri putativi, che si riproducono ogni di 
per giovare allo Slato, e che subentrano all'im- 
piego dei Genitori con un treno sì nobile di 
vantaggiose prerogative, da farci dubilar con 
ragione, se ceni Ritratti non vincano spesso in 
bellezza Ì lor medesimi Originali. 

Ed ecco in qual guisa la severa, ed immu- 
tabile verità rintracciata da noi a traverso dì 
mille inciampi, e consultata con uno spirito si- 
tibondo dei suoi lumi più puri, ci riconduca 
con maraviglia alle antiche usanze, e ci ispira 
una stima tutta nuova per quei Vecchj inve- 
stigatori del Pubblico Bene, che potendo con- 
segnare egualmente, o all'un Genere o all'al- 
tro la Gioventù,' preferirono gli Ecclesiastici 
e più ancora i Regolari a tutti i Maestri , e da 
un tempo immani ora bile perfino a noi, lascia- 



rono tranquillamente le Scuole Pubbliche Ira la 
lor mani . E i moderni Entusiasti pretende- 
ranno , che noi non gli apprezziamo? né im- 
pareranno ancora ad esser men facili a con- 
dannarli ? 



„ Sì , li condanneremo ad onta vostra ( ri- 
„ piglia con impeto il Sig. de la Chalotats ) . 
,. Qual uomo di Chiesa fu mai LeLteralo di 

Professione? qual Corpo di Ecclesiastici o 
„ di Regolari non viziò I 1 istruzione coi suoi 
„ pregiudizi ? e poi trovate voi molto vantag- 
„ giosa al Pubblico la dipendenza degli uni 
„ da un Magistrato Ecclesi italico, che può lutto 
K sopra di loro , e lo stretto rapporto degli 
,, altri co un Magistrato ancor più sublime, e 
„ ancor più potente , che collocato fuori di tutti 
„ gli Stali , esercita in tutti un determinato po- 
„ tere, e vi riconosce i Regolari per suoi Sud- 
„ diti immediati? Cerio bisogna ben dire, che 
„ poco premtsse ai nostri Avi di educare a lor 
„ modo ì Cittadini , poiché rimettendo a questi 
„ Corpi la Gioventù, era straniera l'Educazic- 
„ ne, e la Chiesa, o piuttosto i Magistrati dì 
„ Lei , la regolavano a lor capriccio . 

L 1 obiezione è veramente alquanto attempa- 
ta: ma buon per lei, se lo fosse ancor di più 1 
poiché quanto sarebbe stata più bella la sua 
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comparsa "se in «ce eli presentarsi a noi nel 
Secolo XVIII. avesse antieijiato tanto il suo na- 
scere, da trovarsi a fronte de^li Ecclesiastici 
sul principio del X.! Allora poteva el'u rim- 
proverare a quegli uomini di Chiesa la funesta 
ignoranza, in cui giacevano; allora poteva ad- 
ditare ad uno ad uno a quei Monaci i per* 
meiosi pregi udizj . che assicuravano il trionfo 
all'errore; allora risalendo ai tempi più' anti- 
chi, potea citare agli uni, e agii altri un Ori- 
gene , un Clemente, un Crisostomo, un Ter- 
tulliano, un Girolamo, un .Agostino, e cento 
altri, per convincer costoro, che era cosa pos- 
sibile ed usitata l'essere insieme Ecclesiastico 
e Letterato , e per farli arrossire una volta di 
aver si strana inni le degenerato dai lor model- 
li: ma ora, quando un intero Lessico di Ec- 
clesiastici e di HegnUri eruditissimi si vede 
ascritto tra i primi astri della Letteratura , e 
spirano quasi ancora in memo a noi le anime 
grandi dei l'etavj , dei M*billon,dei Polignac, 
degli Uezj , dei Politi , de' Gori , depli Orsi, dei 
Muratori, dei Corsini, dei Mazzocchi ec, per 
Verità sarebbe a Idi più decoroso dì ascondersi 
per qualche lustro , aspellando in pace una più 
propizia occasione, per meritarsi accoglienza. 
Sebbene, brilli ella pure a genio di Chalotais, 
ed assalga -intrepida specialmente i Regolari dal- 
la parte della Letteratura ; basta a noi che ella 
ii aisfteUi (Lilla parte del Magistero . Infatti non 



aon già una cosa medesima Letterato e Mae- 
stro : anzi )' uno è sì diverso ilall' a'tro , che 
l'esperienza e la ragione ci condurrebbero qua- 
si a dichiararli contrarj. In grazia che cosa è 
un Letterato? Egli è un personaggio, diedi- 
■impegnatosi in breve dall'ordinaria carriera, 
delti Studj, spinge le sue ricerche al di là della 
comune veduta , e tende a singolarizzarsi con 
qualche nuova scoperta. VA un Maestro che 
cos'è? Egli è un personaggio , che inaurata eoa 
egual franchezza I» sua carriera , ritorna sopra 
i suoi passi, considera minutamente le difficoltà 
della strada, e si offre per guida a chi si de- 
termina di viaggiarvi. Falciamone dunque il 
paragone: un Letterato non gusla , die il meo. 
palese , ed empie dì maraviglia ; un Maestro non 
si applica che al più comune, ed i [istruisce: 
quello passeggia franco sopra le nuvole, e si 
scorda di tutto ciò che è sotto a lui; questo 
non si distacca mai dalla terra, nè mai si lascia 
alle spalle i suoi seguaci: l'uno è padrone di 
azzardare un passo ardito, e cade talora, eai 
rialza, od incontra qualche volta la derisione, 
e qualche volta l' applauso; l'altro non si per- 
mette la pili piccola libertà , ti appoggia sempre 
al sicuro, ed anela soltanto alla pubblica sod- 
disfazione; insomma il Letterato è molto sen- 
si I). le, e poco paziente, non si appaga di certi 
pi'emj ' non «>j{fi;iace a CCTIl |> all > > DOU perdona 
inezie , non soffre importunità ; ed il Mae*U-o 



rinunzia alla sua sensibilità per ricuoprirsi di 
pazienza , non si rammarica delle fatiche , si 
adatte alla piccolezza dei Giovani , e fa sue de- 
lizie l'occuparsi indefessamente in lor vantag- 
gio d . Non è egli vero che i nostri Autori so- 
miglian sempre a se stessi? che confondon mi- 
seramente le cose le più lontane ? che vogliono 
nelle Scuole dei Maestri Letterali , come presso 
3 poco un Grande potrebbe voler nel suo parco 
degli Ippogrifi ? 

Il resto dell' objezìone , o posa in falso , o 
«e minaccia un vero male, non vi è politico si 
meschino , che non ne vegga il rimedio . Primie- 
ramente quando si afferma, che l'Educazione 
affidata ai Sudditi d'una forestiera Potenza, ne- 
cessariamente divien forestiera , e che vi appren- 
dono i Giovani delle massime perniciose allo 
Stato , si dice troppo , e però nulla si dice ; im- 
perocché se sussistesse un principio si generale, 
e si assoluto, come mai avrebbero tollerato , o 
tollererebbero oggigiorno i Sovrani, che tanti 
dei loro Sudditi non solo facessero ammestrarsi 
da stranieri Maestri, ma passassero essi mede- 
simi in lontani paesi per istruirsi ? c[ual Greco 
avrebbe viaggiato in Egitto? qua! Romano a- 
vrebbe vista l'Etruria? qual Italiano sarebbe 
andato all'Università di Parigi ? qual Francese 
sarebbe venuto a quella di Padova , o di Bolo- 
gna? Qual Giovane insomma uscirebbe ora dai 
limiti di un Principato per correre ad un Col- 



legio stabilito in un altro? L'Educazione per-> 
lauto, quulunque ne sia l'arbitro , 01 il mini* 
•tra, non è punto per se ni edesi ina in conilillo 
con I.l Ragion di Stato, poiché aggirandosi ella 
essenzia I mente sulla Religione, e sulle Lettere, 
ben si sa, che il Catechismo , e Virgilio non 
fecero mai dei sediziosi. Ma qualche specie di 
Regolari abusò dell'una in pregiudizio dell'al- 
tra; sia pur così. Per altra sanno i Politici, 
quanto differente sia stalo il giudizio che na 
ha pronunziato l'intero Celo dei Regolari , ri- 
provando l'abuso che alle volte possa essere 
italo fatto da alcuni Individui . Noi peraltro 
possiamo asserire ( nè crediamo azzardala U 
nostra asserzione ) che te strepitose vicende 
di' alcuni rammenterà loro in perpetuo la ire- 
cessila di non seguitarne la condotta , e di ri- 
conoscersi sempre egualmente Sudditi , che Re- 
golari. In secondo luogo, quando pure la Pub- 
blica Autorità ravvisi nei Regolari i migliori 
Maestri (come noi siain persuasi) sarà Ella dun- 
que sì sterile di coosiglj, da non sapere insie- 
me e ricavar per le sue Scuole ogni possibil 
vantaggio dui Regolari, e prevenire ogni prava 
dottrina, che quest'uomini, divenuti sospetti, 
potessero intraprendere di promulgarvi? Che 
Ella vieti loro severamente qualunque dispoti- 
smo nel Magistero, che non gli accolga nelle 
sue Scuole senza uu precedente palio solenne 
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di sottomettersi alle sue leggi , che Ella invigili 
per mezzo di oculati Esatiori a questa fede) 
sommissione, ed eccola in sicurezza. Trasgre- 
diranno essi il divieto? infrangeranno quel pat- 
to ? Allora, perchè di utili divenuti nocivi, pro- 
vino pure vendicatrice la Pubblica Autori- 
tà, e cedano confusi, dispersi a quel sovrano 
volere, al quale, dopo le giuste e formali pro- 
messe ebbero l'audacia di contravvenire: ma 
noi ci sentiamo ispirali di entrar mallevadori 
di due gran cose; l'ut», clic un Pubblico sa- 
vio e manieroso, non prescriverà loro giam- 
mai cosa alcuna, di cui una prudente , ed illu- 
minala coscienza non possa ragionevolmente 
credersi soddisfalla; l'altra, die t Regolari, cui 
non resta forse altra miglior via di raccoman- 
darsi alla Società fuorché la buona istruzione , 
si impegneranno per zelo, e per interesse ad 
uno scrupoloso alleni pimento di tutto ciò, che 
verrà loro prescrìtto. 

CONCLUSIONE. 

Si dice, che abbiano i Teologi il singoiar di- 
ritto di condannar senza esame ogni nuovo si- 
stema Teologico per la sola reità d'esser nuo- 
vo . 1*1 li f perchè inni non potrebbe estendersi 
un sì bell'uso alla Letteraria Educazione? Trop- 
po è manifesto da quanto si è detto, che con 
pochi e semplicissimi articoli si posson diri- 
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gere i Precettori sì bene, da ritrai" dai Giovani 
Ogni sperabil vantaggio, e die l' immense inno- 
vazioni, cui vorrebbe obbligarci quulcbe Scrit- 
tore, o son ridicole, o son su pedi ne , o sono 
assurde . Eppure, chi sa ? Gli Autori , che abbia- 
mo impugnati, fin qui , dopo aver messi elo- 
quentemente in allarme certi spiriti malconten- 
ti , cui rincresce forse il Sole e la Luna, per- 
chè son troppo antichi , giungeranno probabil- 
mente a sconvolgere le Scuole Pubbliche in 
tutta l'Italia, come con nostra gran maraviglia 
Je hanno già sconvolte in qualche sua pai le! 
Allora che può restarci da fare? Noi deplore- 
remo in segreto gli sforzi inutili dui Ih nostra pan- 
ila, e non avendo potuta salvar iti Patria dalla 
furibonda inondazione di questi Unni vestiti 
da Letterali , ci limiteremo ad augurare alla sua 
Gioventù ed a Lei dei d\ più felici. 

Frattanto poiché per sostener con coraggio 
la combattuta causa dell* Pubbliche Scuole , 
abbiamo successivamente assunti in questi foglj 
tanti diversi Personaggi ■ qnanii potean lusin- 
garci della vittoria , ci si permetta per un ultimo 
sfogo del nostro affetto di presentarci anche in 
quello di Consiglieri, e di stringerci in un bre- 
ve colloquio coi nostri Concittadini : Voi, che 
a forza di imitare i disparali caratteri delle va- 
rie Nazioni, più non avete alcun carattere; Voi, 
che vi fate discepoli di coloro , che lanle volte 
vi venerarono per Maestri ; Voi , che nella Ter- 
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ra ilei Doni cercale dallo Straniero i melodi 
per erudirvi, ah! non temete voi punto, che 
' colmatali un giorno la misura di quel disprez- 
zo, in cui cadeste . passi il vostro nome in pro- 
verbio ira i Popoli, che vi circondano, e che 
per esprimer con enfasi un anima poco cul- 
la , si dica forse „ un italiano? Tutto congiura 
a strascinarvi in questo ohbrobrio; altri lo han 
detto prima di noi, e noi troviumo nelle vo- 
stre nuove intraprese dei possenti molivi per 
temer, che si avverino un giorno i lor ptesa- 
pj . dime? si risolve di cangiare le Scuole, e 
non si pensa a cangiare in prima te Case? Si 
tratta iti aumentare ai Giovani le fatiche . e non 
li cerca insieme ili diminuii- loro gli svagamen- 
ti? si vuol porre ai lor fianchi un maggior ru- 
merò di Maestri di Studio, e non si vuote al- 
lontanare ancora i consueti Maestri di bagat- 
telle e di malizia? Quasi che lo spirito di un 
Giovane potesse essere a uri tempo slesso ec- 
cessivamente distratto ed eccessiva ni ente rac- 
colto I quasi fosse a lui facile di passare in un 
momento dalle dolcezze sedureoti del giuoco, 
del ballo e della galanterìa alla seria conver- 
sazione di dieci Maestri, che non conoscono 
che Greche Carte e Latine, di trecento Sco- 
lari , che seggono immobili in un profondo si- 
lenzio, e di una fredda Grammatica che non 
ha uè i ' begli occhi , né le amorose parole! Anzi 
il peso atroce dello scolastiche occupazioni gli 
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cagionerà Una mortale oppressione , é quello 
spirito in turili' angustie non avi» scampo al 
suo male, che appigliandosi o quel partito me 
decimo, a cui si appiglia uno stomaco aggra- 
vio oltre misura dal cibo; rigetterà tutto in- 
sieme il saperti no e il necessario; l'impeto iti 
questo incomodo giornaliero indebolirà tacita* 
mente le naturali sue Forze ; perderà ogni usa 
ella regolar digestione; il succo e il sangue 
della dottrina rum (inderanno pili ad alimen- 
tare le sue potenze; diverrà uno scheletro spa-* 
ventoso; e l'ignoranza, questa orrenda morta 
degli spiriti, trionferà Dualmente di lui. 

Prevenite di grazia la dolorosa disavventu- 
ra, e se il moderno incantesimo vi lascia an- 
cora tanto di libertà da seguire un buon con- 
siglio ascoltatelo in iloe parole „ Senza la ri- 
forma della domestica Educazione, voi tentale 
invano di riformar la Letteraria; finché quella 
sarà qnal è, non diventerà questa qti:d potreb- 
n'essere; contini ino i Genitori ad adempierei 
Inr doveri , e non avran bisogno i Maestri né 
di Cbalotais, né di Anonimi tiè di tanti altri 
Teorici Progettisti , per fare il loro . „ 

'■^tr, mi ; ■ • ■ 1 ' ' • > - 
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ANNOTAZIONI 



a. (e. p. 1 55 ) In fatti con qua! metodo mai hanno Stu- 
diato da Giovanetti questi vaiolosi Discoprilori dell'uni- 
versale illusione dei nostri Padri : Se roll'antico : c corno 
mai questo metodo si infelice min gli ha strascinati con 
gli altri a quel l'i gnu rari? a o eoi guida, see.Bdo essi , dì 
Sua nature? e come mai u dispetto di mi» euttiva istru- 
zione è riuscito loro di dinotar tanto Saggj , e tanto 
riflessivi <iu rilevate gli errori , ed i pregiudiij di qual- 
che secolo intero ? Se con un altro diverso : e perché , 
prima di declamare inutilmente conilo del metodo an- 
tico , c di progettar Unti piani poetici ( poiché ai pia- 
ni , che ci presentano , non può darsi altro nonie ) , 
non ci hanno piuttosto dato una chiara , e fedele isto- 
ria del fortunato sentiero che hun camminato , laquals 
■ola bastar poteva pei un esempio , e per un progetto 
il più semplice , il più sicuro , e il più pratico dell' hdu- 
caiion Letteraria ? Che se poi il metodo antico dovesse 
aversi per condannabile sulla loro pura asserzione , • 
per il solo motivo che non s' incontra col loro genio , 
per quid ragione dovrà seguirsi alla cieca il li>r senti- 
«icntu , senza chiamarsi prima a ronfronto. suturila con 
autorità , e bilanciar colla loro quella dì tanti uomini 
grandi, che In stimarono rommendabile , e che ne scris- 
sero tanto onorevolmente , rome un B Nini , un Avein- 
ni , un S'olvini , e per escir dall' Italia , il celebre let- 
terato e Cmicellier d' Inghilterra Barane , il quale 
nell' eccellente suii Opera della dignità , ed accresci- 
memo delle scienze : lib. i. e 6. non sulo alfirma di 
non conoscer miglior sistema del già introdotto nella più 
gtan parte delle Pubbliche Stuoie Callolirhe , ma Pro- 
testante eh' egli era , e benché parlasse ad un He nemico 
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di tutti I Cattolici, non rlubiló ili applicare ni toro Mae- 
■tri , perchè^ seguaci di un tal sistema, quelle parole « 
rhe Agesilao disse a Furnabuzo : Giacche tu siei un uomo 
di tarila vaglia , piacesse al Cirio che Cu fotsi almeno 
deinoltri., 

b. (f, p. 140.) y, Fleury della scella , e metodo de- 
gli Studj . Cap. 'ìj, 

c. (?.p. 167.) Ami vi è sempre questo termine ancora 
nei gradi e nella perfezione di quelle cose istesse , che 
tono le più comuni e le più affiliate , al di là del quale 
quanto si tenta avanzare , lauto si perde , e si retrocede. 
Perciò si osserva comunemente , che quando un Genera 
di Facoltà è giunto al più alto grado della sua giurìa , 
e dei suoi progressi , comincia subito a decederne tal- 
mente ,che poco manca , che non ritorni alla sua an- 
tica rozzezza ( V . Tiraboschi Slor. dello Letter. hai. 
p. 5. I. 5. c. 3. ), ond'è , che il progresso delle Scienze 
non pub esprimersi meglio, che assomigliandolo con 
un dolio Geometra del nostro secolo ad Una lìnea curva, 

e si abbassa lino al piano medesimo , ond' era salita . 

Qual' altra ragione in fatti si renderebbe della deca- 
denza , a cui si ridussero dopo il decimoseato secolo la 
Pittura , l' Architettura e la Scultura, le quali già per 

date sempre avanti felicemente : allora , che la malin- 
conia di aggravarle ancora di adornamenti maggiori , e 
di più studiate bellezze spinse i Professori di esse a 
Cercnre il nuovo e l'inusitata? E in genere di Eloquen- 
ti , Poesia ed Arti liberali , quol colpa mai ebbe il 
Cinquecento di farsi successore un secolo cosi carico di 
barbarismi e di stravagrtnze ? O perchè mai quel!' ÌB tesso 
Secolo , che ne venne , tanto sprovvisto di ottimo gu- 
ato , ha saputo aprire la strada al presente , in cui 
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V Eloquenza , In Poesìa , la Storia e le Scienze HQ> 
brano avere in molli punti eguagliala , e superata in al- 
cuni la gloria del Cinquecento ? La colpii pertanto non 
e del metodo, »e due secoli si diversi non hanno avuto 
che presso a poco lo stesso . Ma noi troviamo anche 
nell' età più remote somiglianti fenomeni . Decidile 
pur I' Eloquenza , e la Lingua latina dopo la morte di 
Cicerone e di Augusto , viventi i quali sarebbesi giudi- 
cato immortale il pregio di «Ma . ùi armavano forse di 
collera contro qualche cattivo metodo d'insegnare quei 
penetranti , ed orulatissimi indagatori di llo prossime 
vicende del loro secolo ? Nò certamente ; ed eccune in 
fotti il giudizio it tesso di Cirerone , qual si ritrova nel 
«rondo libra delle sue Questioni Tumulane ; ,, 1. a loda 

degli Oratori per tal mudo è salita dall' imo al som- 
„ ma , che ormai , come naturai mei ite arcade in tutte 
„ le cose, ella viene mancando, e sembra, che in poco 
„ tempo ri durra sai al nulla « . 

d. (>\ p. iua)Mentre l'immortal Galileo, quel valoroso 
viaggiatore del Cielo, che vi faceva UuteroiujuUte, quanti 
vi alzava sguardi , quel Genio grande di Geometria , che 
•eppe affrontar con essa, e deprimere la trionfante bar- 
barie Peripatetica , dava il maggior lustro alla w Pa» 
(ria , e al suo secolo , il suo secolo , e la sua Pall ia nie- 
medesima vedeansi intorno una penuria incredibile di 
Geometri. Eppure que*l' uomo illusile ira il più dirliiar 
vaio nemico di quel!' Eli igni- lieo Pitagorico , di cui si 
to lev a prima rivestire la l'ilusoli* per /arsi iiicomumca T 
bile , e non lasciava di ritornare di quando In quando, 
dai suoi gran voli per addestrarvi anche i suoi discepo- 
li. Ma queste aquile generose , anche volendo, non pos* 
sono mai abbassarsi bdsUiilemtilte , e restano sempre 
troppo al di sopra di quel che esige la debolezza degli 
altri . Ed tata 1« più v B r» orinine di una. late punuria , 
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cirri! la quale i notabile non solamente la testimoni anzi 
del big. di Funtenelle. ne II" tlogiu di Vincenzio Vi»Muj, 
ove dice che i Geometri , i quali anche ai di nostri 
,, sono assai poco comuni , multo meno lo erano in 
„ queir eli : e che allora non vi era ii'.'lla Toscana , 

che un sol Maestro di Matematica , il quale era uu 
„ ttegulare. follo di cui cominciò il Vivisi» a studiarli! w 
ma aurora quanto si aggiunge su tal proponilo mila 
noia 3. al suddetto Elogio, interi lo udì., serie il:- (.li 
Uomini Illustri della Toscana , al Volume secondo , 
come qui segue: „ Questa penuria di Geometri pani 
„ forse incredibile « chi riUcttuià "I numero degli al- 
„ lievi , che l'atti aveva il Giilileo , il ruolo dei quali lì 
„ legge nei fasti C.uaulari dell' Accademia Fiorenti II» 
„ del Can. ini vini p. 418. , e 455. Ma o che essi pre- 

mnrir.inu al loro gran Mae-trj . o qualunque altro ne 

„ sia stalo il n •« , e fuoi Hi dubbio , che ... quegli 

„ anni la Geometria ai insegnava anlamcnie dai ;T. 
„ delle Scuole Pie , i .pah puoo prima, cioè nel itì3o. 
„ dal Grondo, a Ferdinando 11. ricevuti in Firenze , ri 
„ avevano spelte le luco Pubbliihe Scuole. I n poir- 
,, t.i . 1 he Uulo Interest* la storia Matematica di quei 
„ Inaili ■ menta d. esser c e. I meato colla •eiliinun.unia 
„ dell' intesati viviaui , il quale nel libro delle Propor- 
„ zioni , stamp. nel 1874. a c. 8U. cosi parla di se : 
„ hi «tienilo , che pachi mesi prima in eia mia di 

"„ dissi infettato dai mio Maestro di Logica ( il p! Ln- 
„ (ore Sebastiano da Pietra-Snata , Minore Osservane 
„ le , gravissima Teolofo , e Confessore di quella A. 
„ Reverendissima J a similare anche la Geomel, in , ns- 

'„ Jeie a pigtiarae qualche lenone dai P. Clemente- 



Stilimi di S. Carlo , Sacerdote delle Scuole Pie , 
per dottrina , e per probità amabilissimo , che in quel 
tempo era qui solo ad insegnarla , ed era italo di- 
scepolo del P. Francesco Alicheliui dì S: Giuseppa 
della stersa Religione, il quote attualmente instruiva 
allora nelle Matematiche la medesima Allena , e 
ne fu poi Lettore Pubblico a Pisa , e tutore di 
quel!' ingegnoso Trattalo della direzione dei fiumi 
tolto nome di D. t amiano Michelini „ . 
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LETTERA DI SAVERTO MATTE! 



il SIGNORI 

dell' accademia e t r v s c a 

DI COhTONA 
INTORNO ALLA DISSERTAZIONE 
SUL CONCETTO IN CUI TENNERO OLI ANTICHI 

IL TEATRO 

DAL 

P. STANISLAO CANOVAI 

recitata kell' accademia etruùca li 
cortona il dì 27. agosto 1778. 

La Dissertazione del Concetto , in citi ten- 
nero gli Antichi il Teatro, recitala in codesta 
nobilissima Adunanza dal P. Stanislao Canovai 
arricchisce! dì nuovi Unni il sistema da me espo 1 - 
slo nella Dissertazione della Filosofia della Mu- 
sica , ma Don l'oppugna , o l'abbatte, come per 
altro si era ingegnato il dotto Autore con gran- 
de apparato di studiata eloquenza. A ine , elio 
godo del non volgar onore di essere ascritlo 
alla stessa ben celebre Accademia, non posson 
tocrare in sorte Giudici più favorevoli , e anvei , 
che quei melesfmi uomini illusiri , che la com- 
pongono, a' (piali aggiunsa anrh'io numero, se 
non posso aggiunger decoro. Non si aspetti però 



ao4 

da me un'altra arringa: basta in mia difesa quelli 
stessa del mio dolio Conti-addi Ilo re . Tutti gli 
esempj , tutte le autorità in contrario che vi 
•'adducono, quando si metta n nel giusto ]iunlO 
di veduta , soti favorevoli piuttosto , n non nuo- 
cono almeno alla causa. Perciò vi rimando, o 
valorosi Accademici, la slessa Dissertazione del 
Canovai : rileggeteti, con quelle brevi note , ih 'io 
vi ho apposte, e vedrete che quella illusione, 
che alla prima lettura vi cagiona la sua grande 

può mai tanto oscurarsi che fra le tenebre non 
tra luca. Questo metodo giova a voi, ed a me: 
a voi, perchè non avete la noja di ascoltare, o 
di leggere un'altra mia arringa , che certa meo la 
vi sembrerebbe languida , snervata, e disadorna 
a fronte de' più fini, ed (-squisiti ornamenti della 
robusta eloquenza del Canovai: a me, perchè 
distratto da tante occupazioni letterarie, e fo- 
rensi, potrò impiegare con maggior proulto quel 
tempo, di cui può solamente abusare chi ha la 
-disgrazia, o Ja sorte di vivere ozioso. " * 



DISSERTAZIONE 



«OPRI IL CONCETTO IN CUI TENNERO 



IL TEATRO 



]N eli' Opera immortale dell'Illustre Stirerie 
Mal tei, ove le sublimi Canzoni de' Santi Proibii 
chiamate all'Italiana tavella ci offrono a un tem- 
po istesso tutto il solido d'una celeste Mura- 
le, e tutto il bello d'una perfetta Poesia , ove 
il meschino Grammatico rientra cella sua pol- 
vere, e si annienta io faccia al profondo co- 
nosci tor delle lingue, che ben lontano dalla vol- 
gare impostura di citar poche voci straniere , 
senza comprendere né il genio , uè V indole 
dell'Idioma, maneggia a sua voglia ì Greci, i 
Siriaci, gli Ebraici, e gli Etiopici Esemplari, 
ed or con la critica più robusta , or con la più 
felice congettura ne determina lo siile, ne ri- 
leva T eloquenza , ne corregge gli errori , ne 
diiifra gl'idiotismi, e ne fissa i sentimenti; ove 
in somma non saprebbe decìdersi , se il Testa 
sia pù mirabile del Contento , se le Disserta- 
zioni sieno più maschie della Versione , se il 
Poeta sia più grande del Filosofo, o il Callo- 
Leo più oiigmale del letterato: in quesL'Oue* 
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ra , che farà certamente un'epoca insigne nella 
Storia letteraria del nostro secolo , ho incon- 
trata» valorosi Accademici, un'opinione tanto 
nuova , e tanto straordinaria , che in vano ha 
fatto forza a me stesso per aggiungerle il mio 
suffragio . Cangiare il Teatro de' Greci , e de' Ro- 
mani in una Chiesa , gli Spettatori in gente 
devota, i Comici in Missionarj , e le Comme- 
die in esercii] spirituali , e in Catechismi. Que- 
sto è un paradosso così bizzarro , che ninno 
forse potrebbe crederne autore il Toscano Sal- 
mista , se noo si leggesse esposto a lungo , e 
sostenuto con seducente eloquenza nella sua 
egregia Dissertazione sulla Filosofia tirila àfur 
„ sica Gli Antichi , die' egli , andavano al 
„ Teatro , come noi andiamo agli Esercì:/ Spi- 
„ rituali; la Commedia era presso di loro quel- 
,, Io, che noi chiamiamo istruzione o Catechi- 
„ smo ... la Tragedia serviva unicamente a 
,, muover gli affetti, ed a scuotere, a conver- 
ti (ire più, che ad istruire, come presso di noi 
„ quella che chiamiamo Predica grande . . . 
„ i Poeti, i Maestri, i Musici erano tanti Pre- 
„ dicatori , che si ascollavano con venerazio- 
„ ne, e silenzio ... la truppa de' Comici era 
„ una Missione, ed il Corago o sia Tmpre- 
„ sario, un Cipo, un Rettore di une Congre- 
„ gazione di Predicatori „ . Sentì la forte no- 
vità di questo sistema anche Monsig. Ippolili, 
il cui ottimo gusto, e la cui letteratura sono 
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bastantemente note a tutti Voi , e non mancò 
di palesare i suoi scrupoli all'Amico in una let? 
tera che *si vede stampata nel Tomo Vili, di 
quest'Opera b , ma il Sig. Malici prese quindi 
occasione di confermarsi piuttosto nel suo sen- 
timento , e ristrìngendolo con accortezza dentro 
a certi confini , gli aggiunse lina nuova superfi- 
cie di verità : ,, nè dovete , risponde egli 'a Mon- 
„ signor Ippoliti, abbandonare il min sistema 
„ ilei Teatro antico per lo scrupolo , che in 
„ certi tempi ritrovate il Teatro pieno di lor- 
„ dezze, e di visj: questo non fu, t he il Tea- 
„ tro non sia slato presso di loro una specie 
„ di Tempio, e che la Tragedia, e Commedia 
„ non fossero Prediche , e Catechismi. Dovei» 
„ vedereGn dove si estendessero le massime voi- 
j, gnri della lor Religione. Le prostituzioni in 
„ Teatro non fanno, che il Teatro non fosse 
„ un luogo di predica in quell'età , die ritro- 
„ vate queste prostituzioni anche ne' Templi in 
„ onor di Venere , e di Asterò! , specialmente tra 
„ gli Orientali ... Né vi faccia specie, se i buoni 
„ Filosofi esclamassero, perchè i buoni filosofi 
„ conoscevano, che la Moral popolare era bea 
„ guastata, elle la disciplina avea bisogno di 
„ riforma , e perciò declamavano ancora con- 
„ tro la cori-union del TeHlro , la quale non 
„ poteva tcom pannarsi dalla corruzion univer- 
„ sale della disciplina. Ma quei filosoli avean 
0 ragione in quanto alla verità delle cose, che 
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„ noi consideriamo ora coi lumi <le11a nostra 
„ Religione, ma in sostanza erano Novatori, 
„ rome si giudicò dall'in noceutìniiuo Socrate . 
„ Per ve. lei- dunque se il Teatro era una .Scuola 
„ di Teologìa, e >li Morate, non avete da esa- 
„ minarlo oon le masiiine di Socrate , perchè 
„ non era la Religion di Socrate la Religion 
„ dominante, ma con le massime , che correa a 
„ presso il popolo „. Ed ecco appunto ciò, che 
intraprendo a fjre . Abbandonando Socrate . 
Fiatone, Catone, e quanti altri Filosofi hanno 
mai declamato contro il Teatro , non voglio 
«laminarlo, che coi volgari principi , e coi sen- 
timenti più popolari , e mi lusingo, Illustri Ac- 
cademici , che se riunirete insieme i fatti , che 
sono per esporti , 0 le risposte , che son per 
dare alle speciose ragioni del S>g. Mattei, do- 
vrete convenir meco , che gli Antichi lungi dal 
contemplar la Religion nel lor Teatro , non ne 
ebbero che quel medesimo concetto , che noi 
abbiamo dei nostro ■ 

"Le Teatrali Rappresentanze , quantunque ori- 
ginale una volta dalla sacra ubriachezza d che 
ttcea la principili porzione delle Feste Dioni- 
siache, nulla ebbero ne' loro principi di somi- 
gliante alla Predica , o alla istruzione . Senza 
dirvi, che alcuni vendemmiatori infiammali dal 
rino nel provocarsi vicendevolmente al canto, 
e nel caricarsi di acerbi molti , e A' ingiurie con 
Tersi estemporanei lenza senso, e senza metro, 
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furono i primi padri della Tragica e della Co- 
mica Poesia, e non avendo la più remota in- 
tenzione di erigersi in Teologi o Ìli Predica- 
tori , fabbricarou la cuna ai non ancor nato 
Teatro (i). Osserverò solamente, che la Tra- 
gedia prima di Tespi era , secondo Orazio , igrio- 
tum genus *, un Caos incomprensibile di ma- 
terie eterogenee, un infelice ammasso di buf- 
fonesche novelle interrotte da' canti di un co- 
ro; e la Commedia non meno in Grecia che 
in Roma ', fu un libello infamatorio si causti- 
co, che le due Nazioni s'interessarono del pari 
ad abolirla , e le leggi infalli intimando il sup- 
plizio fustuario « a'Poeti egualmente ed «'Co- 
mici, elle avessero osnlo d'insanguinare il lor 
dente satirico nell'altrui riputazione, disarma- 
rono la maldicenza, e le tolsero l' usurpalo di- 
ritto di offendere impunemente i Cittadini (a), 
benché per un principio o d'ignoranza o di 
segreto Ateismo, non fu punto vietalo di mal- 
trattare gli Dei, testimonj il Pialo di Aristofa- 
ne, e l'Anfitrione di Plauto (3). Ui a. 

A fronte di qnesta prima indole delle Poe- 
sie Teatrali parrebbe , che tutto andasse in 
rovina il sistema del Sig. M a ilei ; poiché come 
potremo noi concepire , che la Tragedia , que- 
sto giro di mal tessute buffonerie, fosse. un* 
Predica grande capace di atterrire , e di 
scuotere gli Ascoltanti ? o come c\ itnmagine- 



aio 

remo mai che le leggi nel fulminare In Comi- 
media abbiati voluto proscrivere un' istruito* 
ne? Ma I' infanzia dell'arti è troppo equivoca, 
perchè possa appoggiar* 'uà un argomento eoa 
tutta quella buona fede , che esige da me 
l'uomo il più benemerita ai giorni no il ri della 
Ragione e della leLleralu.a . 

Convien dunque considerare il Teatro nel 
suo pieno vigore , convien con lem pilline i 
Poeti in qualità di abili Artisti , convien os- 
servarne gli Attori nei giorni più belli della 
lor gloria ; e se in questo punto di vista il 
Teatro non sarà un Tempio , i Poeti non sa- 
ranno dei Teologi , e gli Attori non saranno 
una Missione , allora potrà dirsi con sicurezza 
che il sistema del Sig Maltei altro non è che 
un bel volo di fantasia . 

I. Si raccoglie dagli antichi Scoliasti , e da 
qualche passeggiera testimonianza dei buoni 
scrittori, che due are s'innalzavano sempre 
in ogni Teatro, l'una al Dio della Tragedia 
o della Commedia, l' ultra a quel Dio in cui 
onore si eseguivano i giuochi Scenici h : ma 
ciò non ci autorizza certamente a pensare che 
fisse il Teatro un vero Tempio ; oltre il sa- 
persi che non si dedicava alcun Tempio senza 
ì riti,' fl le ceremonie determinale, delle quali 
non si trova alcun vestigio nello stabilimento 
dei Teatri ; oltre esser certo , che 1' esistenza 
d'un' ara non significava sempre 1" esistenza di 
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un Tempio ; due cose sono egualmente pro- 
vale : la prima, che nella Cella o Navata ilei 
Templi traltavansi egualmente i sacri affivi 
ed i profani ' , onde dando ancora che il Teatro 
fosse un Tempio , non ne seguirebbe ila que- 
sto solo .he la Commedia, o la Tragedia l'us- 
sero un a iti re di Religione; la secon la , che 
la medesima Navata di un Tempio non po- 
teva esser dedicata in comune a digerenti Di- 
vinità k , ed intanto il Teatro era cornee rato 
ora ad Apollo, ed ora a Bacco, secondo che 
mppresenlavasi in esso o una Comica, o una 
Tragica Azione 1 . Del rimanente X innalzarsi 
gli Altari in un Teatro, e il celebrarsi Giuo- 
chi Scenici in onore di qualche Divinità era 
un vecchio costume, che non avea la più pic- 
cola ronseguenzi religiosa . In antico tutta 
l'Opera Teatrale si ristringeva ad alcuno 
Canzoni in onor di fiacco , h cui perciò si 
erigeva un' ara nel luogo destinato a questi 
canti (4)- M" dopo che il Dramma ricevè dei 
Personaggi, e fu diviso in Scene e in Atti, 

e cangiò tanto della sua primitiva figura, che 
il popolo stesso osservando che la Divinità. 
Don vi avea pia luogo , esclamava talora : 
ni hit haec cum Baerho (5) . Gli Aliali 
però seguitarono a sussistere, non già per- 
ché i Giuochi Scenici avessero in mira la 
Religione , O SÌ riguardasi»; il Teatro come 



un Tempio . ma perchè le antiche costumanze 
fi aboliscono difficilmente anche in un tempo 
in cui son divenute contraditlorie. 

Infuni qual Tempio bizzarro era mal quel- 
lo, contro di cui il gru vissi ino Senatoie Sci' 
pione Nasica arringò con lauta forza mostran- 
done 1* mutilili! non solamente , ma ancora 
1' ini medica bìl ferita, che il costumi: pubblico 
ne ricevea, elle vinse col suo consiglio i par- 
tigiani tutti del Teatro , e la fabbrica inco- 
minciata fu per Supremo Decreto del Senato 
interamente distrutta (6) . liceo le parole di 
Livio ■ . Cum location a Censotibus Thea- 
truin ca'nstruerrtur , P. Coen. Nasica auciore 
tamquam inutile , et nncititrum publicit mo- 
ribuS ex Sen. Cons. destructum est. So , che 
quelle parole publiuìs moribiis nociturum deb- 
bono intendersi dell'antica usanza di assistere 
agli spettacoli non già sedendo, ma in piedi, 
come si deduce da Livio i stesso : ma so an- 
cora, che se il Teatro fosse stato un Tempio, 
non solo non polca proibirsi al Popolo che 
vi sedesse , ina anzi questa sitnazìon del corpo 
era una ceroni oni» gravemente prescritta, nei 
Rituali di Roma , cmne si ha da Plutarco °. 

E poi io non poli o mai persuadermi , che 
i Palazzi e le Sale dei Grandi fossero altret- 
tanti luoghi di preghiera , e di eaercizj spiri- 
tuali ; e quando rifletto che i banchetti più 
sontuosi dei Signori Romani, e drglTtnpera- 
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tori erano Frequentemenle abbellii! dalle Trage* 
die, dalle Commedie , dalle Atellane , dagV Islrio* 
ni , {lai Pantomimi e dagli Affila logl , Come 
di Augusto e di Adriano ■ ci raccontan gl' Isto- 
rici P, mi sembra tanto stravagante l'asso- 
ciare a q Litoti fatti l'idea di un PreJicatore, 
e di un Tempio , quanto sarebbe per me ri» 
buttante il vedere un Bourdaloue o un Mas- 
sillon occupati a pronunziare i loro eccellenti 
Sermoni Ira i fumi della crapula o dei liquo- 
ri : ina Ateneo i non ci lascia alcun dubbio 
sul vero line, per cui solea con simigliami 
spettacoli Ira me 7,7. arsi un convito! in convivio 
sintomi fuisse kislriones mimos ex Italià-, 
quos super convivìom varia recitaturot , et 
canta, aut jocularibus dictis voluptiti futu- 
res arcessiwt . Aveasi dunque in miro il pia- 
cere , e non già la Predica o l'Istruzione, 
allorché s'esponevano allo Scena Una Comme- 
dia o una Tragedia (7). 

Ed è questo appunto il sentimento d' Ora- 
rio nella sua Arte Poctica.il Popolo /dic'egli , 
dopo aver compiuto col sacrifizio ni doveri 
tutti di Religione, riscaldato dal vino % è piti 
non conoscendo alcuna legge, correva al TeB- 
tro, come ad uu luogo di libertà , 'per ivi 
sfogar la passione di divertirsi che lo agitava ; 
perciò i Poeti aggiunsero i Satiri olle Trage- 
die, onde mescolando il serio col giocoso, ve- 
.,1 riì Otjtn.rK.'u'l yw/.y-i 1 o , U\ÙU 
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nisse lor Rito <1Ì meglio trattenere per mezzo 
di una Tragico iti media gli spettatori : 

Max etiam agrcstes satyros nudavit .... 

eo quod 

Iìlecpbuis erat , et grata novtate morandas 
Spectator .functus'jue sacris , etpotus, et 
exlex r . 

Tanti) è vero , che andando al Torvo non si 
ave* il più piecol pensiero di Religione (8). 

H Ma giacché senz'avvedermene ho comin- 
ciati) a parlar dei Poeti, esaminiamo di gra- 
zia se erano essi in quel concetto , e se ri- 
scuotevano quelle rispettale lesti mnnianze il ono- 
re , che il Sig. MHllei unisce al titolo lusin- 
ghiero di Teologi, di Santi e di Divini (9). 

Primieramente è certo , che i Poeii si ri- 
guardavano comunemente come dei Fabbri- 
calori di Favole , e quanto scrivevano per uso 
de.1 Teatro , chi» ma va si quasi per antonomasia 
res Itidicra , e fabula • (io; divertimento e 
finzione; la lor arte era senza dubbio ammi- 
rata, gli Uditori restavano commossi dall'espres- 
sioni, e dal giro o tragieo o comico dell'azio- 
ne ; ma le passioni che il Poeta ispirava , lo 
sdegno, la pena, la dolcezza, il tenore, era- 
rio , dirò coiì , momentanee, e nate nel Tea- 
tro all' abbassarsi della tenda , si deponevano 
in esso allorché ella s' innalzava , perchè al- 
lora si scioglieva 1' lucenti) della Rappresen- 
tanza , e 1' Uditore rientrando in se slesso 
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comprendeva ( ciò die avviene anche al d\ 
(l' oggi ) che vanamente si era ufllilto , e che 
erano affatto chimerici i suol terrori . Orazio 
clie parla da .Maestro sperimentalo nell'arte, 
e che costituisce il merito di un Poeta net 
fa per fingere fino a questo segno, non ci la- 
scia alcun dubbio in lai proposito . 

Jlle per extentum fuiiem mimi posse vìdetttr 
Ire Poeta , menni qui pectus inanilitr angit, 
Irritai, mitlcet , Jakis terroribus iinplet 
Ut magnus , et modo me Thcbis , modo pomi 
Mkei.is < . 

prò tin Teologo manifestamente conosciuto 
per favoleggiatore, è per me un Ircocervo (■ )); 
ciie se per Teologo sì voglia intendere chiun- 
que intesse a'suoi discorsi ile' detti sentenziosi , 
un iinilalor de' costumi , un savio Moralista, io 
forse non mi opporrò, purché ini si accordi, 
che anche Esopo, e Fedro sono stati Teologi , 
e che intanto le lor favole non hanno mai in- 
teressata la Religione (ia). 

Secondariamente due sole qualità di Poeti 
fi conoscevano allora, ed Orazio medesimo lun- 
gi dall' attribuire ad alcun di essi uno spìnto 
di pietà che gli animasse a scrivere, palesemente 
afferma die le Opere Teatrali si scrivevano da- 
gli uni per traffico e per guadagno, e dagli 
altri per pura brama, di acquistarsi gloria ed 
applauso. Oli uni anelando all'argento , che da- 
gli Edili e da' Prelori largamente si profon- 



deva in prezzo de'nuovì componimenti , non 
erano punto solleciti (iella regolar tessitura dei 
loro Drammi, non sostenevano i varj caratteri 
de' Personaggi , e si mostravano egualmente in- 
differenti edalla disapprovazione ed all'incontro: 
Gestii enim nununum in loculos demittere , 
post hoc 

Securus, cattai, an recto stet fabula talo". 
Gli akri smaniosi di farsi un nome tra i Jet- 
terati, non vivevano che dell'altrui sentimen- 
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erano persone sacre e divine, mi stupisco che 
non si sia fatto loro un delitto di queste vili 
pnssioni-, come se ne facea uno a'Sacerdoti, e 
molto più mi fa maraviglia che come i Sacer- 
doti le ricoprivano assai spesso eoi pallio della 
Religione, non si valessero della furberia me- 
desima anche i Poeti 

Ma vi è di più. Quando i Poeti fossero com- 
parsi al Popolo nell'apparato; e nell' abbiglia- 
mento di Religione, che in loro trova il Siy. 
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Matte! , è egli credibile che potessero mai ri- 
cevere tanto disprezzo, e tanti oltraggi dalla 
moltitudine da restarne atterriti e messi in fu- 
ga? eppure non è punto equivoca la testimo- 
nianza del commediante Terenzio (*) , e d'Ora- 
zio medesimo . Il numero più grande degli spet- 
tatori o annojalo da' versi , o trasportato dal suo 
gu^to (luminante per gli spettacoli, interrom- 
peva talora con urli orribili il dialogo degli 
Attori, e chiedeva imperiosamente, clie si fa- 
cessero venire in Teatro un orso, un elefan- 
te, de'ballerini, de' gladiatori-, C se mai qualche 
persona dì miglior gusto si fosse opposta- ulte 
stolide voglie della plebe inferocita , questo solo 
bastava per cangiare il Teatro in un campo di 
battaglia, e per dare un esilo affatto tragico 
all'inrominciala rappresentanza: 

Saepe etiam uudacem jugat hoc , terretque 
Poetala , 

Quod numero plures virtute, et fonare mi- 

Indocti, stoìidique, et depugnnre parati, 
Si discorde! eques, media inter carmina 
poscunt 

Ani ursum , aiti pugiles ; his nam plebe- 

cula gaudet ' . 
Un trattamento sì stravagante oltraggiava il 
Poeta non men die gli Attori, e sfido chiun- 
que a ravvisar quivi il rispetto, che per altra 
parte era pur dovuto a un Teologo, e a uVMis- 
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sionarj (i^). Ami Questo stesso fastidio, cha 
testimoniava il volgo per le pili belle Opere Tea- 
trali , mi offre un nuovo argoménto omle me- 
glio convincervi, die il Catechismo e la Mis- 
sione sono idee interamente incompatibili col 
Teatr», Poiché la solenne massima di un Mis- 
sionario die inculca i princìpj della sua Reli- 
gione , è di esiliare affatto da' suoi discorsi quel- 
la grazia delicata, e quella troppo fina verni- 
ce, che dan lo allo stile una certa elevatezza 
pnsson ben incontrare l'applauso de' Dotti, ma 
superano di gran lunga la corta intelligenza del 
rozzo popolo, a cui in una pubblica istruzio- 
ne dee aversi principalmente riguardo (i5). 
Ora la plebaglia ignorante si nnnojava appunto 
delle Commedie e delle Tragedie, allorché i 
Poeli si facev.ino una legge di seguir le rigo- 
rose regole del buon gusto, e non curandosi 
punto della moltitudine, scrivevano in modo da 
non essere intesi che da' letterati di primo ran- 
go ; e questo è esattamente il precetto d'Orazio : 
S'tepe ttjrium vertas, .iterum quae digna 
legi sint 

Scripturus , ncque te , ut mi retar turba , 
iabores 

Cante/itus paucis lectoribus *, 
E quanto agli Attori , sappiamo da Orazio 
medesimo, che Arbuscula famosa Comica del suo 
tempo, panava con altrettanto disprezzo il di- 
sprezzo, che faceva il. popolo del suo Perso- 
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Raggio, e disse pubblrra mente in Teatro, che 
le bastava l' applauso de' Cavalieri : 

.... Nani salii est equitem mtht plaude- 
re , ut attdax 

Contemptis altis exptasa Arbusculadìxìt. 

• w 

ìli. Gli Attori poi erano maltrattati ben con 
•Uro" clie eon le sole fischiate, e se furono dei 
Missiooarj, bisogna dire che il Popolo era di 
tuia Religione differente . e che ne faceva spesso 
de' Martiri. Marsilia non volle mai accogliere 
j Mimi tra le sue scene : Nuttum aditum in 
scrutai Mimis dabat , quorum argomenta ma- 
jor ì ex parte stuprorum coritinerenl actns * . 
Muratila intanto non era né eretica , né infe- 
dele, poiché vien celebrata da tutta l'antichità 
per la saviezza della sua disciplina (17). I Pan- 
tomimi ìs lessi in Grecia, e in Roma o affettas- 
sero alcun poco il gesto e l'azione, o avesse- 
ro qualche naturai difetto nel corpo , erano al- 
tamente derisi dall'intero Teatro, e il troppo 
pingue, e il troppo magro, e il troppo lungo, 
e il troppo piccolo non fuggivano la censura, 
e i molleggi frizzanti della sfi enaia Platea* (f). 
E questo é poco ; noi , che liam ben lontani 
dal rispettar ne Comici altrettanti Missioni» j , 
allorché un Attore non adempie basta ntemeii te 
alla sua parte, ci contentiamo di rispingerlo 
con qua Ice schiamazzo dentro alla scena, e la, 
plebe insolente s'inoltrerà forse talvolta ad ut* 



slittarlo gettandogli sul palco qualche vile avan- 
zo della stia Fame: ina il Popolaccio -Romano , 
che secondo il Signor Maltei doveatroTar.net 
Commedianti i suoi Predicatori , non era già 
sì riservalo quando voleu contestar loro il suo 
disprezzo; i sibili e gli urti erano spesso ac- 
campagnati da una tempesta di sassi »', e l'in- 
felice Catechista o fuggiva precipitosamente dal 
Pulpito, o vi era lapidato senza pietà 

Del resto non si conobbe in Roma gente 
più infamo di questi pretesi Missionnij ; la 
toga, il distintivo degli onorati Cittadini, era 
un abito espressamente vietato ai Pantomimi: 
nniuerunl Quirite! togam suam notar» prò- 
pria-m Civitatis actìoiitbus svenicis dehouesta- 
ri v . Il passeggiar per Città in lor compagnia 
si avea per contrassegno di depravato costu- 
me; e quando te Matrone Romane delirarono 
in guisa , efie baciavano con passione la ma- 
schera, il tirso, c gli altri Teatrali ornamenti 
degl' Istrioni , di cui sì erano perdutamente 
invaghite '', e quando i più cospicui Cavalie- 
ri , e Senatori più rinomati fallisi volontaria- 
mente schiavi di un commediante , corsero 
alla sua Casa, ne empirono il vestibolo, gli 
fecero la corte come ad un Principe , e Io 
seguirono in lungo treno tulle le volte che 
usciva ; i Satirici intinsero nel fiele le loro 
penne per rilevarne il ridicolo , e la pubblica 
Potestà (ao) , che noli' ipolesi del Sig. Mutici 
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avrebbe dovulo incoraggire i proseliti del Mis-. 
sionario , non vide in queste procedure, che 
un' abominevole corruttela , e si oppose al 
nuovo abuso eoi decreti più dettagliati : ad- 
versus lasciviam fautoruni multa Hecernuiifur ; 
ne domai Puntomi mitrimi Senator introiri-t , 
ne pgrediemes in pitblicum Ei/uites Romani 
cingerent , aut alibi quatti in 'f /teatro specta- 

Clie non si disse di Augusto , perchè avea 
dichiarali immuni dalle verghe gl'Istrioni ? 
Quale sdegno non risvegliò Mecenate per aver 
accordala la sua prolezione al Pantomimo B;i- 
tillo " ? Chi si contenne dal beflàr Caligola , 
quando puniva con le sue mani chiunque 
avessR osato d'interrompere con qualche sire- 
pilo i balli figurali ili Muester b' '! Come Fu ac- 
collo Nerone allorché degradandosi da se me- 
desimo comparve sul pùbblico Teatro a reci- 
tarvi una farsa h '? In una parola i Missionarj 
del Sig. Hat lei allontanali da tulli gli onori 
della Repubblica '' , ascritti d.dlc leggi al ca- 
talogo delle persone infami k ' , scacciati da 
Tiberio , relegati da Trajano , ci olirono una 
serie d' avventure che gli caratterizzano per 
uomini , che lungi dal migliorare, ed istruire 
la società con le prediche e coi Catechismi , 
le erano divenuti pesanti sopra ogni credere, 
e perniciosi 1 . 
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per istabilire il vero concetto che aveano gli 
antichi ilei lor Teatro, se l'ossequio profondo 
che io professo all'Illustre Avversario , non 
m" impegnasse ad esaminar brevemente le più 
forli ragioni , sopra cui assicura egli il suo 
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„ fu etiètio di superstizione) ludi quoque sce- 
„ itici . . . internila cadesti* trae placami na 
„ instatiti d.cuo/ar .'' . 

Qui avrei desiderato che l'egregio Scrittore 
con la sua solita diligenza avesse lette poche 
linee di più, che lo avrebbero avvertito, che 
quei bravi Comici di Toscana non erano che 
dei muti ballerini , i quali non solo non re- 
citavano dei versi come i Commedianti , ma 
neppure esprimevano ballando I' altrui recita, 
come i Pantomimi; sine Carmine allo, pro- 
segue Livio, sine imitandornm carminum 
atta hidione.s ex Etrurta aeriti ari Hbìcitiis 
modus salutate! , hauti indeioros motus mura 
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ThusCo tiabant . Può hen estere che la sal- 
tatone fosse una cosa sacra ; può essere an- 
cora ( e ciò è più verisimile ) che tulio il 
luci-ito ili questo ballo nascesse dai Toscani 
che lo eseguivano , i quali erano riguardati 
come i confidenti della Divinità , e i Deposi- 
tarj ili tutti i nlisterj C al ) ! ma comunque 
siasi, una truppa di Missionari privi «tLllo 
,del dono dalla parola , e perfino della facon- 
dia dei gesti , non potea certamente ricavar 
molto frutto della sua Missione. Questa è 
1* unica autorità , che espressamente favorisca 
1' assunto del Sig Matte! ; è disgrazia che ella 
sì trovi insussistente . 

a. ■„ Orazio, soggiunge il noslro Autore, 
„ che si lagnava di non poiersi più sentir 
„ l'Opera in musica ai suoi tempi per la gran 
„ folla della gente ... ne parla come di un 
„ rilasciamento di disciplina , in cui andavano 
„ al Teatro certi spiriti forti , che non ista- 
„ vano a sentir la predica . . . Tanto è ve- 
„ ro , che a' quei suoi scostumati oppone gli 
,, antichi tempi, quando al Teatro andava un 
„ ristretto numero di gente la più divota: 

„ Quo sane populus numerabili* ( ut potè 
parvus : 

„ Et fingi castusque verccundusquc ) coi- 
bai . 

„ Ed ognun vede che si parla dell' Opera 
„ come della Predica , altrimenti non direbbe 
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„ che nel Teatro dee andar la gente tempe- 
„ mute , modesta e casta .... Ire requisiti 
„ pili tosto per coloro , clic s' invitano agli 
„ Esercizj spirituali , che alla rappreseti la- 
„ zione di un Dramma . 

Per altro il 5ig. Dacier ha veduto in Ora- 
zio un sentimento totalmente opposto a quel- 
lo , clic vi ritrova il Sig. Mattei ; Il Poeta, 
„ dice questo interpelre " , loda qui i primi 
„ Romani , perchè non frequentavano molto 
„ il Teatro , e dà quattro ragioni della poca 
„ passione che avcàuo per gli spettacoli, cioè 
„ che il Popolo Romano era tuttora in picc'ol 
„ numero , che era saggio , che era casto cioè 
„ pio , che era modesto „ . Infatti , se ben 
si rifletta , le parole citate sembrano offrir da 
se medesime questa spiegazione, onde i titoli 
istessi , per cui il Sig. Mattei manda i primi 
Romani al Teatro , servono al Dacier per as- 
serire , che essi non vi andavano; ma io non 
posso sottoscrivermi nè all' una , né all'altra 
interpetrazìone . Orazio nel luogo controverso 
mette io paragone Roma piccola con Roma 
grande; (ìndie ella fu piccola , il poco Popolo 
che la componeva , fu temperante e mode- 
sto , come si ha specialmente da Macrobio r' ; 
il Teatro pei tanto , ove egli si radunava si 
adattò necessariamente al costume dominante , 
e i versi , e i suoni , e i canti , e gli abiti dei 
Comici furono semplici , e parchi ma quando 
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Roma dopo le due prime guerre Cartaginesi 
divenne grande, il costume cangiò; rjuel po- 
polo temperante si abbandonò al gusto del 
vino , 1' aulica severità spirò sotto il peso della 
vincitrice licenza , e Ì Commedianti profittando 
di questa rivoluzione , portarono sul Teatro 
il nuovo lusso , e le nuove mode de' Cittadi- 
ni ; basta leggere ciò che aggiunge il Poeta: 

Postquam coepit agros extendere Victor , 
et urbem 

Lattor amplecti murus , vìnoque diurno 
Ptacari Genius festis impune diebus , 
Accessit numerisene , modisque licentia 
major i'. 

La naturalezza di questo sentimento mi lu- 
singa die sia egli quello che Orazio volle espri- 
mere, ed in tal caso non resta più luogo ne 
all'astinenza del Teatro pretesa dal Signor Da- 
cier , uè agli Esercizj Spirituali immaginali dal 
Sig. Maltei (22) . 

2. „ Ma Orazio, prosegue egli , descrivendo 
„ l'olììzio del Coro nella Tragedia, dicff: 

„ l!le bonisjhveatque, et consilietur amicis, 
„ Et regat imtos , et amet peccare timeates, 
„ lUe dapes laudel mensae brevis ... 
„ . , . . Deosque precetur, et oret, 
l5 



„ Ut redcat miteris,abcat fortuna superbis*'. 

„ Il Teatro era dunque quasi un luogo d'uva- 
„ zione [ut loro . 

Ma aiiolie gli Oratori invocavano gli Dei su' 
rostri , anche i Capitani si rivolgevano al Cielo 
ne) Campo di ballala , anche i Nocchieri im- 
ploravano il celere soccorso in mezzo al mare, 
uè se ne inferirà per questo , che il mare . il 
campo, ovvero il i-ostro fossero un luogo d'o- 
razione. Come il Coro secondo Orazio ■' dee 
far la parte d'Attore, ed inculcare, e difendere 
i doveri, e i diritti dell'umanità, non è ma- 
raviglia se il .suo discorso è grave , e virtuoso : 
ma troppo sarebbe, se un discorso virtuoso non 
polesse farsi che nel recinto di un Tempio (a5). 

4 „ 11 Poeta, ed il Musico, dice in olire il 
., Signor Matlei , allora era d Teologo. Ed in- 
„ fatti Orfeo, Lino, Mmen, non eubero nitro 
„ nome, che di Teologi. Si rifletta alle parole 
„ di Orazio: 

„ Siìvestres homines sacer , interpresque 

Dforutn . , 

„ Caedibus , et vìctu foedo deterruit Or- 

p/ieus etc. . 

„ Un Poeta come Ovidio, che dettava precetti 

„ per far l'amore, perdeva il credito d uo- 

„ uio ispirato presso il volgo, perche se non 
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„ l'ispirava Minerva , l'Ispirava Venere. Aveano t 
„ lor Numi pur ogni vizio , e quando questo vizio 
„ si commetteva ad onordel i\ urne con quelle tali 
„ prescritte cerimonie , lutto era cosa santa 11 . 

Orfeo, Lino, e Museo non per altro ebbero 
il titolo di Teologi , die per aver parlato a lun- 
go degli Dei; un Poeta die apazii per altri ar- 
gomenti, avrà bensì il nome di Saggio , come 
gli fu dato da Pindaro s ', ma non già di Teologo 
(^4) Quanto all' ispirazione su cui si appoggia il 
Sig: Mattei , io veggo pur una parte Ovidio 
esiliato bruscamente da Roma por le sue li- 
cenziose Poesie, senza che 1' ispirazione di 
Venere possa patrocinarlo , e senza eh' egli 
osi neppur moli varia , allorché nel secondo 
libro de' Tristi lungamente si discolpa presso 
Augusto, e veggo per l'altra il Filosofo Pita- 
gora (che ad onta de' versi che lì tengono at- 
tribuiti non fu punto Poeta ) offerire alle Muse 
una solenne Ecatombe per render grazie di aver- 
gli ispirata la celebre proprietà del triangolo ret- 
tangolo . Or questi due falli piovano ad eviden- 
za, o che l'ispirazione non era s\ facilmente am- 
messa , o che ella almeno non era sì propria dei 
Poeti da meritar loro ad esclusion di lutti gli al- 
tri l'aggiunto pomposo di Santi , e di Divini (25). 

5. „ Eppure, ripiglia il Sig. Mattei , un Poeta 
„ in una Corte, era come un Confessore a' di 
„ nostri . Ecco la descrizione , che tii Orazio 
„ dell' Uffizio del Poeta in Casa : 
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„ Os tenerum pueri, balbumque Poeta fi, 
gurat ; 

„ Torquet ab obscoenis jam nunc senno- 
nibus aurem 1 ; 

,. con quel che siegue . 

Da qui potrebbe dedursi con egual ragione, 
che Platone ancora nella Corte di Dionisio , a 
Seneca in quella di Nerone erano come un 
Confessore a' di nostri , poiché senza esser Poeti 
vi facean la più gran parte di quelli oftìzj. che 
Orazio attribuisce al Poeta (26): ma io credo, 
che il Sig. Matlei non ci renda qui con intera 
felicità il sentimento d' Orazio . L' eilucazìon 
letteraria de' Domani incominciava sempre dalla 
lettura delle migliori Poesie; stimavasì da que- 
gli abili istitutori, che la bellezza dell'espres- 
sione potesse affezionare allo studio la gioven- 
tù, e che la misura uniforme del Terso fosse 
di un grande ajuto alla memoria ; onde i pri- 
mi passi di un Giovane in questa carriera si 
affidavano a que' Poeti che erano più adattati 
a formare il costume; e nelle loro opere il fan- 
ciullo imparava a leggere, per passar poi a scol- 
pirsene nella mente le sentenze, a copiarne i versi 
sotto la dettatura di un Maestro V , e a pro- 
nunziarne distintamente, e con enfasi i passag- 
gi più belli ''.Di qui ne avvenne, che si ri- 
conobbero da' Poeti tutti i buoni effi tti di una 
uggia, ed illuminala educazione, e qualora do- 
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veansi celebrare i Giuochi Secolari, o intl iris- 
ture agli Dei delle preghiere solenni , come tutto 
faceasi cantando, e non metlevasi in musica che 
la sola Poesia , i Poeti erano incaricati della com- 
posizion degl'inni, e i fanciulli, e le fanciulle 
di rango già accostumate a trattare i versi, s'im- 
piegavano nell'esecuzione. Queste usanze avea 
in vista Orazio (17), allorché scrisse le parole 
citate dal Sig. Matte! ; l'idea del Confessore in 
Corte è straniera affatto all'intenzione del Poe 
ta (aS) . 

-6. ., Chi ha presentì queste nostre riflessioni, 
„ conchiude il Sig. Matlei, non si maraviglie-- 
„ rn . . , itel decreto degli Efori Spartani, che con- 
„ dannarono all'esilio Timoteo per aver aggiunta 
,. una corda alla lira. L'aggiungersi una corda. 
„ da Timoteo , che era un Musico , e conseguen-. 
„ temente un Teologo, un P 'redi attore , era. 
„ Io slesso che aggiungere un nuovo dogma, O 
„ almeno un nuovo Camme di disciplina . Ti- 
„ moleo era un Eretico, come chi oggi dicesse, 
„ che > Precetti del Decalogo sono undici, e non 
„ dieci. Ore l' esilio doto a Timoteo fu -per cn- 
,, gione di Religione , si vede dal Decreto degli 
,, Efori presso Ateneo ;Cum Timotheits Mite- 
„ tius in urbem nostrani ve.niens veterem ca- 
„ tiendi musicìs inslrumentìs consuetudinem, 
(, receptumque lyrae septickordis niorem asper- 
„ nalu s , majori Jìdium instrurto numero kac 
„ novìtate juventini aurei corruperit ,/ormam , 
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„ et naturam musices mutaverit ex simplici , et 
„ gravi, variiim. et nimis intercisala rtddens 

, Ma come inai con aggiungere una cor- 

„ da, e con quattro biscrome , o fnsèe corrup- 
„ pe la Giovintù Spartana? Non fu In eorda , 
„ o le biscrome; fu , che con quella corda , e 
„ biscrome ìl buon Predicatore , il buon Teo- 
„ toga fece una bruita Predica, nna cattiva 
„ istruzione; udite appresso: Cuin ìnsttpcr pcr- 
„ niciosam doctrinam in ludis Cere.rìs Elea- 
„ sitine dhidgiiverit (ecco il Musico eretico) 
„ atque indecore corani adolescentuhs Seme- 
„ les partàm narraverit (ecco il Musico Pre- 
„ dicator Molinista ) visum est Regi , Epho- 
„ risque , ut Timotheus abscindere ceteras , se- 
„ ptem tantununodo relictis in lyra ftdibus , 
„ damnetnr ( ecco l'abbinivi ) ut animadver- 
„ sio/iis hujus exemp/o discant javenes , ne pra- 
„ vum aliquem morem in Lacedaemonem inve- 
„ hant.ac suas nianeat ludis honos . 

Ho voluta riportar distesamente quest'ultima 
objezìone per darvi un saggio della graziosa 
maniera, onde il Sig. Mattei combina le anti- 
che cose con le recenti . E incredibile il nu- 
mero delle verità che egli ha scoperte con que- 
sto artifizio, e con cui ha dato un prezzo ine- 
stimabile alla sua grand'Opera. Nè io gli ne- 
gherò punto la gloria di aver colpito ne! vero 
anche in quesl' incontro , né cercherò , se sia 
affatto legittimo il scuso , che egli affigge al 
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Decreto degli Efori, se il Re dì Sparla avesse 
diritto negìi affari ili Religione, e se l'aggiun- 
ger qualche corda olla lira fosse riguardalo dai 
Lacedemoni come un' empietà , o soltanto come 
un libertinaggio. Per tutta risposta a questo 
fatto mi contento di farvi osservare, che gli altri 
Greci non furono punto coa\ scrupolosi come gli 
Spartani, e aggiunsero delle corde alla lira a 
misura die la Musica divenendo più perfetta, 
e più varia depose la sua antica severità . Ora- 
eìo ce lo attesta : 

Sic etiam Jìilibus voces crevere severis , 
Et tultt eloquium insalutati facondia prae- 
ceps . b " 

Anche ì Romani senza scrupolo alcuno fecero 
alla tìbia, ìrtrumento simile al flauto, tutti quei 
cangiamenti che il tempo , e la moda dimostra- 
rono opportuni , e laddove in antico non si fab- 
bricava ella che con pochissimi fori e rendeva 
un suono languido, ed attenuato , ricevè net 
seguito delle aggiunte, acquistò de' tuoni no- 
velli, ed emulò nel suono la tromba: 

Tibia non- ut itunc, orichalco pineta, tu~ 
baeque 

Jemuìa, sai tenui s , simplexque foramine 
pauco 

Aspirare, et adesse efinris erat utiUs...» 
Postquam coepit agros attendere V icior . . . 
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Jccessìt numerisque, modisque Ucentia ma' 
jor. c " (,a 9 ) 

Tutto ciò mi fa sospettare con ogni fondamen- 
to, che la condanna , e l'esilio del Musico Ti- 
moteo si decretassero piuttosto per conservare 
inviolata la Spartana Morale, che per far ven- 
detta della Religione oltraggiata (5o). 

Voi deciderete, valorosi Accademici , fra il Sig. 
Mattei, e me. Pago di avervi esposto il mio 
sentimento , mi farò sempre un dovere dì ab- 
bracciare quel solo, che avrà la sorte di esser 
giudicato da Voi o il più verisimile, o il più 
vero (3i). 
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NOTA 

Alla Lettera del Signor Malici. 

** Ved. pag. ao5. Canovai . Son costretto , illustri 
Accademici , a presentarvi per la seconda volta una 
mia Disserta siane , Le note appostevi dal Sig. Mal- 
tei la rendono degna a" un nuovo esame , Io per ma 
quantunque alieno per principio dai letterari '*'"f7i 
e costatile ammiratore del genio sublime, e delle 
rare qualità del gran Salmista, pure vedendo , che 

son trovato in necessità dì scrivere le seguenti ri- 
flessioni , che nulla conlenendo di nuovo ( fuorcki 
quanto ii Sig. Mattei con nuovi argomenti mi forza a 
dire .) non sono in somma , che aggiunte e schiarimenti 
alta mia Dissertazione disposti per ora secondo i nu- 
meri delle sue note * * . 

* • Mattei . la non mi dilungherà in confutar le ri- 
flessioni ilei P. Canora) : piccoli avverti menti , che vi li 
apporranno , schiariranno gli equivoci sparsi , e scio- 
glieranno tutti i ilublij culle massime generali già pro- 
poste , e riproposte in conferma dal sistema del teatro 
«acro : «interna , che non potrà mai abbattersi con rac- 
colta d' eaempj in contrario presi da varie nazioni , « 
da varie eli : argomento il più fallace, quando non vi sia 
alcun dato sicuro, che gli eicmpj sienai tutti raccolti . 
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ANNOTAZIONI 

Mìa Dissertazione , 

a. In fine del Tomo VI. 

b. In data di Cortona 17. del 1774» 

c. Mìa Replica alla Lettera suddetta. 

d. Altieri. I. 3. c. 3. 

(1) p. aog. Matici . Quando questa ebrietà era sacra , 
non ripugna che l' ubriaco aia predicatore. Gli Antichi 
confondevano 1' estro superiore , che veniva da- celeste 
ispirazione , con quella allegria, che era cagionata dal 
vino . Si vegga la descrizione , che fa Virgilio della Si- 
billa quando fu invasala dal Nume, est troverà una 
Donna furiosa , con moti irregolari ,con titureimenti , 
con la bava , che acorre dai labbri , cogli occhi atravol- 
ti ■ [Voi che non crediamo a queste Profetesse , diremo , 
O eh' erano ubriache , o che pativano di affetti isterici, 
fon si dubita che le Sibille eran presso i Gentili altret- 
tanta Profetesse, lì sono anche ammesse dai nostri Scrit- 
turi Ecclesiastici , anzi è rimasta la Sibilla unita con 
Davide , e si canta lutto giorno nella stqufutia dei mor- 
ti. Qual maraviglia è dunque, se i Tragici ai fosser ve- 
duti io quei medesimi alleggiameli!! che le lor Profetes- 
se ? Qu-sti rimproveri che noi facciamo ai Predicatori 
Gentili , si facevano ugualmente da essi ai nostri veri 
Predicatori , coni' eran gli Apostoli , ì quali dopo la lor 
predica maravigl iosa eseguita io varie lingue, furon presi 
tutti per ubriachi . Tanto È vero , che il popolo con- 
fonde 1' ispirazione divina coli' estro che viene da ca- 
gione umana. K ciò tanto è più scusabile presso i Cin- 
titi , quanto in lor teologia ammetteva I' ubriachezza 
in onor del Nume per kciu . e santa (1) . 

ii) Canovai, ty-ell" ebrietà era sacra , ma quegli 
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ubriachi non erano nà Apostoli, né Sibille, erano uomini 
licenziosi , che lungi dal predicare , aveano in villa U 
Solo divertimento , e lo scherza . Si consideri il luogo 
d' Orazio, che ho citato : Fescennina per hoiic inventa 
licentia morem . . . liberlasque recurrentes acrepta per 
annos , Lusit amabiliter ; e poco sotto; In rabiem verti 
t .« P l.j. t u,(l). 

(i) Mattei . Coepit verti dinota cambiamento di di- 

l. De Art. P. v. » 7 5. 

/ Hor. Ep. t.l.a. v. 348. et de Art. P. e. 181. 

g.' C'ic. I. 4. Hor. Ep. 1. I. 3. v. ,54. 

(3) p. aoo. Mattei. Questa è una prova che la Com- 
media era una predica . La Commedia dicca mal del go- 
verno , e il governo la proibì . Quanti dei più zelanti 
noslri Predicatori sono stati esiliati (1) I 

(3) Canovai . La Commedia non dice mal del Go- 
verno , ma dei particolari . Io mi era contentato anche 
qui di citare Orazio : converrà anche ora riportarlo di- 
stesamente .* In rabiem verti coepit jocus , et per hone- 
stas Ire domos impune mina* : ttoluere cruento Dente 
laressiti • - ■ quin elìam lei Poenaque lata , malo quuc 
noi lei cannine quemquam Deicribi : e potrà dirsi un Pre- 
dicatore telante chi é frustato, o esilialo per aver fatte 
delle Pasquinate (3) f 

(a) Mattei. Basta il guardare Aristofane, non dico 
il leggerlo attentamente , per osservarvi i tratti più sa- 
tirici contro al Governo : ma sia , the dicesse male noia- 
mente de' particolari : se questi particolari eran polen- 
ti , è maraviglia , che avessero latto esiliare i Predica- 
tori , che scoprivano i loro vizj ? Più : io ho detto Pre- 
dicatori , ma noti zelanti , nè buoni : potevano esser 
falsi Missinnarj, potevano essere indiscreti , ipocriti , 
che Bvergognavan con falso zelo le oneste Caie . Questi 
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difetti possano darsi ncgl' individui d' un Ceto incile 
rispettabile e santo . 

(5) p, mtf. Alattei . Difetto dei Poeti , e non dilla 
Poesia . Uno spirito forte ai di nostri inette in ri di mio 
la Canonir.iHT.ion dei .Vanii, i suffragj dell' Anime del 
Purgatorio : dunque da ciò si può lar siatema delle Mas- 
sime universalmente accettale nei tempi nostri ? Più : la 
Mitologia spesso era piena di racconti popolari ingiuriosi 
alla Divinità : questi tatti si mettevano in Commedia 
per discreditarli , e spregiudicare il popolo . (guanti mi- 
racoli t'alai «libiamo nelle leggende dei tempi bassi ! 
Quanti peiii di Storia Uomuniesca nei Pseudov angeli 1 
Chi mette in ridicolo i fatti di un Pseudoevangelio , of- 
fende forse il vero Vangelo ? Plnul/i , ed Aristofane al 
più erano tanti Laumij , espurgatori del Cielo . !Vc io 
dico che Plauto, ed Aristofane sieno stati buoni predi- 
catori : saranno stati cattivi , ma predicatori . Cosi , se 
io metto I.uuuojo fra gli Scrittori Ecclesiastici , ed al- 
tri lo voglia per soverchio ardito , ei sarà ardito , ma 
iempre sarà Scrittore Eccleiiasliio , non sarà ni Ma- 
tematico , né Giureconsulto . Cosi quand' io dico che 
i Comici eran Predicatori, i Poeti Teologi ce. Intenda 
eh' eran riguardati come Scritturi Ecclesiastici : che 
la Poesia , la Musica, il Teatro non si consideravo 
come un lemrlke divertimento , ma come cosa di tteli- 

buoni o cattivi , e se la lor Teologia era sana (5) . 

(5) Canovai . Si certamente ; se uno spirilo forte non 
trovi opposizione , anzi riscuota appiattii , come Ari- 
stofane , e Plauto , non v m è dubbio, che può quindi 
farsi un sistema delie massime universalmente accetta* 
te . Più : se un Predicatore per spregiudicarmi sale in 
pulpito , e mi mette in ridicolo i fatti dei Pseudovati- 
grij , io ne resterà scandalinato , e se posso , gli vie 



a 3 7 



lerò di proseguire . Queste non son cote da dirsi al po- 
polo , perchè è troppo facile , che la derisione del falsa 
Vangelo produca negli spirili deboli qualche sospetto 
sul vero . Questa provincia appartiene ai Launoj , ed 
eibe V antichità i suoi Launoj nei Filosofi : ma chi sa 
dirci , perchè i Filosofi furono odiati come novatori i 
mentre Aristofane , e Plauto , benché novatori anch' essi 
nelle citate Commedie , furono applauditi ì La que^i 
ttione non è s, facile a sciogliersi nel sistema del Sig, 
Malte! , a meno che non voglia gratuitamente supporti 
un popolo inconseguente : ma nel mio ella non ha dif- 
ficoltà , li popolo fuori di teatro erasano, area un» 
legge , conosceva una religione , e odiava i novatori ■ 
in teatro era patto , era attilla , era e*lrx . come dice 
Orazio , e faceva applausi a chiunque lo divertirà , 
quando anche il divertimento fosse a spese della Divi- 
nità : stiano effetto del teatro , ma vero , e comune , 
come io aveva da gran tempo osservato nella mia Eti- 
ca . Così Aristofane , e Plauto non furono nè buoni , ni 
cattivi Predicatori , furono semplicemente buffoni (5) ; 

(5) Mutiti . Appunto perchè si credette imprudenza 
il discorrere dì questioni do meli a tic he «ul teatro , e di 
riforme di disciplina , si vielò tot tempo la Commedia 
antica , e finirono gli applausi di Aristofane . Questo 

^i^Plaut. in Mosi, et Sud. ■ ywa 
i. Hiit, de V Acad, T. I. p. auV 
*. Ibid. 

I. Don. ad Ter. Ande. Serv. ad Firg. Georg, 
m. Arisi, Poet. L a. 

(4I p, ali. Mattei. Dunque la prima istituzione fu. 

«■era (4)- 

(1) Canovai . Dai? esser sacra una prima istituzioni 
non ite vieti conseguenza, nel rato. Anche dalla prima 
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sacra istituzione dì offerire un drappo , 0 pallio a 5. Pie- 
tro , a S. Giacomo , a S. fittorio ebbe origine io corsa 
di quel pallia ; e chi dirà che /' assister presentemente 
a questa corsa sia un atto di Religione (4) I 

(4) Mattel. Presentemente vuol dir dupo la corruzio- 
ne : mi chi s' impegnasse di spogliar questa corsa po- 
polare dallo spettacolo profano , e la volesse restituire 
alla prima semplicità di sacra processione , farebbe un 
male ? Non si uniformerebbe alla prima istituzione ? 

(5) />. 211. Mauri. Questo prova che la disciplina lai- 
Tolta ai andò rilasciando , ma non si cambia da ciò ti 
Domina , e la Credenza . I nostri Predicatori dicono , che 

che se risorgessero gli Apostoli , non li riconoscerebbero 
per lor seguaci . Dunque quando così parlano i nostri 
Predicatori, ì olendoli dire che 1 nostri Preti , e Monaci sa- 

sempre di quel medesimo ceto . Noi parliamo della .Sto- 
ria della Religione , non dei particolari individui (5) . 

' (à) Canovai . Il Dramma lasciò f essenziale della 
sua istituitone , quando non vi ebbe più luogo la divini- 
tà ; se i Monaci , e i Preti lasciassero il Monastero , e 
t ordinazione , sarebbe quel che si vuole , ma non sa- 
rebbero più uè Monaci , né Preti (5) . 

(5) Mattel , Dunque al più si deduce, che il Dramma 
lasciò di esser cosa sacra, quando si credette mancar 
I' ispirazione nei poeti , ma vi fu tempo felice , che il 
Dramma era cosa sacra , e il poeta ai credeva ispirato . 

(t>) p. 112. Mattel. Altro che queste invettive di (Va- 
ile* si soli fatte rontro a certi Oriti iti Religiosi in varie 
età . Qualcuno se n' è ancora distrutto . Perciò anche un 
lor nemico scrivendo la Storia Ecclesiastica dovrà cullo- 
care costoro nella classe dei Marinari , dei Fabbriratori , 
degli Avvocali , dei Giudici? Li collocherà certamente fra 
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gli Operarj «acri: può nnr che sien cattivi , rilasciati , 
perniciosi alio italo , ma Predicatori , Confessori, Ope- 
rarj saranno (fi) . 

[ti) Canovai . Quali paragoni ! Natica non inveì con- 
tro persone già divelline nocive ,. ma contro una fab- 
brica non esistente , che secondo lui sarebbe riusci/a 
perniciosa . Lo provò , e lo persuase . Se questa fab- 
brica si fosse riguardala come un tempio , un tempio 
nocivo era una bestemmia , e Nasica sarebbe passato 
per eretico , 0 per pazzo : mi sovviene anzi d' aver tet- 
lo , die quando in seguilo voliera fabbricarsi dei tea- 
tri , si perno primieramente ad eludere questo /ormai 
Decreto del Senato, è vi si giunte con l'edificare astu- 
tamente un picco! tempio al di sapra del teatro ; tanto 
é vero , che il teatro non era un tempio (6) . 

(fi) Mattei . Un tempio nocivo no» era Una bestem- 
mia ndl' ordine politico . Quante leggi di Princìpi per 
non edificarli più Chiese, per non riceversi cerli Ordini 
Religiosi , per non ammettersi certe Coup regaz ioni ? 
Dunque le Chìete , i Heligiosi , le Congregazioni soli no- 
cive ? Non bisogna tirar queste conseguenze: dunque vi 
son certi lini politici, per cui il tal rullo di Udizione 
esteriore esercitato in quella tu) maniera , in quel tal 
luogo , per quelle tuli persone non conviene in nn re- 
gno . E poi la Keligiin peregrina era vietala. 11 Senato 
giudizialmente doveva esaminar ugni nuovo culto,» 
prestarvi il suo assenso . Son noti i disturbi per II Bac- 
canali , senza che alcuno avesse mai dubitato della. «ti- 
vinità di ESiirco . La predica teatrale era una disciplina 
Toscana o Greca , nuova per Roma , Ecco i fiubbj 
nell' introduzione della iifuvili . L' esser poi un rito 
presso Ì Komani 1' attaccare un tempio al teatro , e il 
darvi al teatro il nome del Nume protettore , mostra , 
«he il teatro se non era Tempio, era una Casa tteligio- 
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sa , che aveva nei recìnti del suo Chiostro anche la sua 
Chiestila . 

a. L. 48. in Epit. 

o. in A «ma • 

p. Svrt. e. 14. Spar. 

.,. Lib. 4. 

(7) p. aiS. M allei . Dunque il Hrf.-ttorio dei Frati , 
perchè vi si legge il libro Spirituale , e vi si predica , 
min sarà Refettorio ? 0 perchè anticamente in contrario 
si facean le Agape, e ai mangiava in Chiesa , la Chiesa 
min era più Chiesa , ma Refe! tono (7) ? 

(7) Canovai . Bellissima ! Come se gl' Imperatori , e 
i Granili fossero stali a tavola col contegno dei Frati ! 
o come se la lezione , e la predica , in un Refettorio 
di Frati si facessero ad voluptatem , a potessero chia- 
marsi con Òmero ornamenta conrjvii (7) ! 

(7) Manti . Vi sono stati i mali , e buoni fra' Gran- 
di . Chi legge la vita di Attico , ritroverà la lezione spi- 
rituale in forma assai più stretta , che presso i Fi ati . 
Gli altri almeno per un buon abito , e per principio 
d' educazione fdcevau lo stesso , le bene non collo stesso 
raccoglimento . 

r. Vers. ali. 

(8) p. ai f. Maitei, 11 passo d' Orazio è dimezzato , e 
neppur prova : non perchè uno dopo il Sacrificio fonctus 
intsis va al Teatro, perciò il Teatro deve esser profa- 
no . Chi descrive gli Escrcizj Spirituali diiebbe ' dopo 
la Messa sì va al Refettorio : dopo pranzo sì va atta 
Predica : in buon latino Orazio ai esprimerebbe così : 

jtinctus inerii , pransus , et patos concioni aderit . Per 
ciò la Predica è un opposto del pranzo, 11 della Messa (8)? 

(8) Canovai . Il Mg. Mattel citando Ornilo netta 
sua Dissertazione nel Tomo FI. dimezzò ilpasso ,per- 
chi alcuni veni gii guattivano unpoco l'Ulna detPoeta 



Confinare , appartenendo piuttosto al Poeta Maestro. 

ma un fondo di rìipettopel Sig. Natiti mi faTea ce- 
dere al mio diritto . Egli all'opposto rit'va un passa da 
me dimenato , e lo rileva , quando io medesimo ne 
aveva dato il cenno coi punti .... e quando è eviden- 
te , che io lo dimenai per brevità , poiché eia che no 
ho tralasciato giova alia mia causa al pati di ciò che 
ne ho riportato . Dico dunque , che il mia raziocinio 
non risulta dalle sole espressioni , functus sucri» , et 
potila : ma da tutto insieme il sentimento di Oraiio . 
Se dunque essendosi da lui spiegalo comodamente il 
functus sacris , ed il polus, si spieghi con egual felicità 
il tentavit jocum , f illecebris , et grata novitale mo- 
randus , e quella forte parola e*lex , allora si dedurrà 
legittimamente da questo passi) la tabella degli Esefciij 
Spirituali , che si facevano in Teatro [ti) . 

(8) Malici . Nel Lexicon totius Latinitatis del Por- 
cellini alla voce lllecebrae leggo , che ai trova usurpata 
anche in banani parlerà ■ Come appresso Cic. in Soma, 
Scip. c. 7. Suis te oportel illecebris ipso virtus trahat ad 
rerum decus . Quanto all' exlex ti non dinota altio , 
che senza I' etichette introdotte poi dalle leggi teatrali , 
circa al sedere , e le prccmincnzc dei luoghi , andan- 
dovi ognuno a sollevarsi : o ae si voglia riferire al po- 
lus , anche son note le leggi del convito , e del bere 
presso Ì Romani in tempo del lusso , e in somma lo 
leggi qui son piuttosto gli «si , le mode , che i freni . 
Ma sia anche exlex in senso di sfrenato , poteva sen- 
tirsi in tempo dei Baccanali , e dei Saturnali , giacché 
I' exlex Oraiio 1" unisce col functus sacris : ami le pa- 
role lasciate dal F. Canovai incolumi gravitate , ci aa- 
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Sicurano , che il lenravit focum incalumi gravitele , 
Y exlex incolumi gravitele e potus incolumi gravila/e , 
non dinota altro, che un moderato divertimento sem- 
plice . e schietto . Ecco contento il P. Canovai per U 
apicnazìone dell' exlex con egual felicità , che del po- 

(9) />. 214. Malici, Non il Matte? , ma Cicerone, e tutti 
l'Antichità come si vede nei passi rapportati nella Dis- 
sertazione han chiamati i Poeti Divinai , Theologoi , 

(o.), Canovai , Potrebbe perà provarsi , che i Poeti 
con una modestia impareggiabile sono Steli £ primi a 
dar r/ueili litoti a se medesimi , onde la sola bauli de- 
gli antichi poten loro menarne buono il possesso (o.) . 

{9} Matiei , Cicerone non era uno di qu.:i , che pec- 
cavano di bontà i ed egli è che chiama i Poeti sanclos. 

I. Hot. e P . ,.l.y. veri. iti-. i85. 

(,o)p. 314. Mattel. Fabula è vocabolo sacro, come Pa- 
rabola, Pruphetia , Allegoria, tabula è vocabolo inno- 
cente : totani buptizali l.eonis fabulam dice S. Giro- 
lamo nel senso di vera Storia . Fabula è la condotta di 
tutto il nesso del Dramma, non è vocabolo discredita- 
to ■ Lo sanno i fanciulli (io) . 

(10) Canovai . Se fabula è vocabolo sacro; non la 6 
peróne res ludrica, né jocus, mai sinonimi in Oracio , 
come ho osservato unita Disserlaiione , onde fabula é 
anche vocabolo profano (to). 

(10) M allei . Jocus e anche sacro . Venere usciva in 
processione con Cupido , e col Giuoco : lo stesso Ora- 
zio lo dice , quarn Jacus circumvolat , et Cupido . Re* 
ludrica è sacra espressione , se i ludi sien sacri . Che 
Bolligliene son queste ! 

(. Ibld. vers. unii. 

(11) p 314. Mulini. Dunque un predicatore eh' esprima. 
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10 passione , e li dipinga, sicché gli uditori np ponga- 
no , è un Ircocervo ? Finita la predica 1' udilure si av- 
vede che quelli) è un tratto di eloquenza , che il no- 
stro Salvatole muri ifl. secoli addietro , e non muore 
ogni anno : dunque la predica è favulu , ed invenzione? 

11 fatto di Teseo , di fccuua , d' Ifigenia si credeva al- 
lora come il Vangelo : il Tragico non l' involtava; anzi 

goni, nlo liuto nella Tragedia . L'invenzione era solo 
nella condotta , e nell' esecuzione , ma l'argomento era 
vero . Finti erano gli argomenti delle Commedie , per- 
chè queste erano una specie delle nostre parabole sa- 

„„(,,). 

( 1 1) Canovai . Dunque di un Predicatore , eh' espri- 
messe la passione fino a farmi piangere , o che a /orsa 
li' eloi/nenza mi portasse sotto gli occhi il Giudizio 
estremo del Mondo, potrei dir seni' altro : Omtor , 
qui meutn pectus inaniter angit, et falsis terroribus irn- 
plct? {ìiieste espressioni piene d' impertinenze trattan- 
dosi del nostro Vangelo, non si sarebbero da Orazio 
usate giammai , se i fatti di Tetto, <f Ifigenia ec. fos- 
sero nati il Vangelo dei suU tempi ( , , ) . 

(i i) JMatlei . ìifahis , e V Inaniter non dinota , che 
le cose , di cui si vedean le rapp ras cut azioni , erau fai- 
ne , ma che le rappresentazioni erau fìnte , e che gli 
Spettatori piangevano vedendo uccider uno , che in ve- 
rità non moriva . 

(12) p. ai5. Matte! . Sì , Signore: Archeologi Eso- 
po, e Fedri. : e forse le lor parabole sono più utili di 
molti t rutili lì di qualche nostro rilasciato Casuista . 

(li) Canovai . Si Signore : se si prendano i numi a 
piacere , Esopo e Fedro son Teologi : ma nella Na- 
vone comune la parola Teologo significa uno Scrittore 
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di materie di Religione , p db comprende anni più , 
che l'utile Trattatista di inorai Filosofìa (n) . 

(u) Mattei. Le mie espressioni inniiceiili si voglion 
crivellare colla Somma dì S. Tommaso : orni creJu-a di 
meritar tanto ouore . Vedi le ultime note a que*U Dis- 
sertai ione , 

u. liid, vers. 1-5. 

v. Ibid. vers. 177. 

(i5) p. ai6. Mattel . I Popi! furori lempre poveri , 
ed appena ritraevano dagl' Impresari uno scarco man- 
tenimenti) . Guai , se la nostra Ki-lig'une vacillasse , per- 
chè alcuni Ecclesiastici senza 1' onorario non si muo- 
vono a far certe sacre funzioni . Chi ha dello che non 
si mormorava anche allora di questa Poetica Simonia ? 
]1 passo d' Orazio dimostra eh' egli non n' era contento , 
e che protestava appunto di non voler l'are questa prò* 
fossione avvilita per lo rilasciamento della disciplina(lS), 

(iS) Canovai, Orazio à lontanissimo dal mormorar* 
delta Poetica Simonia ■■ fgli condanna Uorsrnno , come 
lì condannerebbe qualunque Arte/ice , che per ritirar 
più presto del denaro dai Principale , trascurasse di li- 
mare , e di rifinire i suoi lavori t Aspiro . . - . quantui 
flit Dcmostheiies edacibus in paratiti* ! Quam non adstri- 
eto percurrat pulpila socco! Gealil enirn iiummoa in lo- 
culos demittere . guanto a se , dice Orazio di non vo- 
lersi applicare a questa prufeisiotte , non già per rila- 
sciamento della disciplina , ma per non perdere la sua 
pace : valeat rea ludicra, si me Palma negala macrum, 
donata reducit opimum ( 13) . 

(.5) Mattei. Sottigliezze : anche uno, che non si 
credesse da tanto a resistere a cerio stato, si servirebb» 
delle stesse espressioni . Per Dorsenno poi , non credo , 
«he non abbia esempi °Dcbe fra i nastri Predicatori , 
the l' imitano • 
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ar. In Pro/, //crj-r. 

y. i/or. ibid. veri. 181. 

{14) />■ ai8. Alatiti. Non mancano escmpj dei no- 
atrì veri Predicatori, che si e no «tati dU popolo lapida- 
li . Ap| uiilo perché la Commedia era una predica , e si 
riguardava come cola di Religione, annojava il popolo, 
che ai Mancava , e cercava in line un divertimento. Oggi 
ehi va in Chiesa a sentire una Messa solenne desidera , 
che il Prete canti presto il Prefaiio , il Vangelo , e pre- 
cipiti tutta la sacra liturgìa per dar luogo a un Musico 
dì cantare un mottettacciu . Perciò la Chiesa non resta 
Chiesa? Perciò si cambia la -Storia , e il Vocabolario ? 
Il Prete resterà Prete , il Tempio sari l'empio, e il 
Cristiano uditore sari Cristiano, sebbene per l'inadenv 
pimento dei proprj doveri, il Prete potri esser conside- 
rato come poro zelante , il Tempio come profanato , il 
Cristiano come on tepido irreligioso (n) . 

(14) Conovai. Perchè spogliare il fallo delle me cir- 
costanze , e togliere In tal guisa ogni fona al mio di' 
scorto ! In teatro ì partigiani a" una Contatrice gridati 
da capo all' aria , e vengono a litigio cogli appassionati 
d' una Ballerina , che gridali dentro, perché la replica 
dell' ariti è un rilardo al ballo : ciò per quanto ho in- 
teso , accade giornalmente : ma chi ha mai villo un, 
Prete fischialo all' Altare , e cacciato per dar luogo ad 
un Musico ( 0 da quando in quà Colui , che vuol sentir 
la Messa, viene alle mani con quello, che aspetta cori 
impazienta il Maltellol Altro è un semplice desiderio , 
che la Mesta finiica , ed altro an' ap-rta violenta per 
farla finire 1 I' uno potrà forse tollerarsi in luogo sa- 
cro , ma 1' atira appena è sofribile in un ridotto pro- 
fano ; e pure questa era frequentissima nel Teatro de' 
gli antichi (.4). 

(14) Matlei. Gli abaci particolari , un fatto sorlila 
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non gn asta il «ulema: fra i Cristiani v'è maggior mode. 
razione , e perciò non si giunge a qucii' eccesso, e ai re- 
sta nel desiderio . 

p, ai8. Malici. Volesse Dio, ed oggi tulli i Pre- 
dicatori predicassero Chrùium et ucipxuni . Le prediche 
Quaieimali, i Panegirici che mai sono; Sferzi d'elo- 
quenza ( tranne quei di pochi zelanti ) per accattar ap- 
plausi , velui aes sanani , et cymbahan tintiteli*. Eppur* 
di questo adattarsi più, o meno alla capaciti del popo- 
lo, io ne ha parlato in esaminar la differenza delie Com- 
medie di ['lauto, e di Terenzio nella mia Dissertazione: 
Plauto era un Predicatore popolare, Terenzio potea dirai 
un predicalor di Corte, un che facca I' istruzione ella. 

Nobiltà . (i5) 

( 1 5) Canovai. Varissimo : ma tulli £ Maestri dell'O- 
ratoria sacra ci ripetono , dir questi Quaresimali, et/tie- 
sti Panegirici non son nell'ordine: mentre all' incontro 
quelle opere eloquenti, ed intellifiiliili ai popolo erano 
le uniche buone secondo il precetto d'Orazio, il t/uale 
perciò dispreiza Plauto,ovunque ci tià ciuilitio di lui.( i5) 
(i5) Malici. Si è veduto, che il dispreizo di Pinato 
nasceva da «lini fonte, come l'ingiusto disprezzo d' Ari- 
stofane pressa Piutareo . 

i x. Sai. io. lib. i. rers. 71. 

. a-. Ibid. ver. 72. 

(ili) p. 513. Mattel. L' umiltà era una virtù tento 
ignota a tutti i Gentili , quanto non atean vocabolo per 
esprimerla , giacché humilitas dinota bassezza di natali , 
e tutt'altro die il proprio, e basso sentimento di se me- 
desimo . Questa virtù è propria dei Cristiani . Stime su- 
perbiam guaesitaia meriti!., dice»» Orazio . Arbusrula 
dunque secondo la li» morale non peccata giudicando 
vantaggiosamente della propria abilita . Conoscevano j 
Cantiti lasuperbia, ma non V unii Ita, (J«kU la su- 
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petbia a! collocava ntll' arrogarsi più del mirilo (il!) . 

(itì) Canovai . La viriti dell' umiltà non ha lungo al- 
cuno diretta nella nati™ questione. Ornilo riporta, ed 
approva il detto d' Arbuscula , per dimostrare , ehe un 
Attore non dee curarli, degli applausi papillari , ma 
restnr soddisfatto delle iodi degf intendenti; ora io so- 
stengo , che ciù ripugna all' idea del Predicatore , e 

fi 1 ') Mattei , Io penso, che nnn ubbia ragione. I 
Lettori leggano, e giudichino , ma 1* equivoco continuo 
del Canovai ai lumia su di un epitelo , ch'egli aggiunga 
ella min proposizione - che cambia tutto il sistema . lo 
dico, che il Comico era Predicatore: egli aggiunge buon 
Predicatore: poi raccoglie esempj, che nun era buatta; 
dunque conchiude , non era Predicatore . 

y. Val. Max. I. i. c. 6'. 

(17) p. aig. Mattai . Marsilio era filosofante , e sa* 
via del Secolo . Marsìlia nun cedeva ai Predicatori . Mar- 
nili chiedevi la riforma della «digiune, come Lutero, 
Calvino , che ugualmente ch'ella ai Comici , rinfaccia- 
vano ingiustamente ai nostri Preti, e Missionari , avari- 
li.! e dissi il 11 tei! il (17). * 

(17) Canovai. Manilla dovea passar dunque tra t 
Gentili per eretica , come per tale si «eri dai Cartolici 
Lutero , e Cattino : ma io Ito pur mostralo , che questa 

i/aho (,7). 

(17) Mattei. Le solite Bottigliere . Chi ha fatti gli 
atti della Canonizzazione di Morsilia ? 

1. Fair, de faniom. f. 7. 

(18) p. alo Mattei: Come »e oggi non si parla*» 
dulie dunnic-iuule se il Predicatore è di vago , o non 
vago aspetto : e volesse Dio , e nei piccoli cuori delle 
Monache non nascessero le inquiete premure per le mi- 
gliori qualità esteriori del Teulo(,o , e del Couieiuurc I 
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Gli esempi n « particolari inconvenienti non go asiano il 

Stilema (>8) . 

( i8> Canovai . Ma gli Ascollanti non faranno mai 
le fischiala ail un bratto Predicatore, come le faceva , « 
le fa ad un brutto Comico In Platea (18) . 

(18) Mattei , Ne segue da elfi , che i nostri Ascol- 
tanti min più moderati , e non al Ira . 

(19) p. aio. Mattei, L' idea dei Poeti e Musici ispi- 
rati fucea che tutto si richiedesse perfettissimo. Quando 
una cose non piaceva , il popolo cominciava a dubitar 
del miracolo, e lapidava i Paeudo prò feti , quasi dicesse, 
eom' è possibile , che Apollo , o le Muse, da cui si prò- 
lesta ispirato il Poeta , e il Musico , verseggiassero , e 
cantassero così 1 Impostura , impostura, si lapidi {19) . 

(13) Canovai. SI popolo non giunte all'eccesso di 
lapidare gli attori , se non nei secoli del raffinamento, 
e del lusso, quando le opere anche meglio tessute lo 
infastidivano . Ora uno di questi secoli, per non tornare 
indietro di più , fa quello d' Augusto . L' ispiratione era 
già caduta in discredito , come io ho provato d' accordo 
col Sig. Mattei aita min s5.; dunque t'idea deì'Poeli, 
e Musici ispirati non ebbe alcuna parte netta toro la- 
pidatiane ( io) , 

(ly) Mattei. L'ispirazione ere raduta in discredito 
non presuo lutti: nell'atto del cangi a -neo tu della disci- 
plina voi trovate due parlili, ed esempj di falli fra loro 
contrari • »» ch * ,u nazione non si fermo, o nell' una, a 
nell'altra. 

V. Musemb. in Mari. Ep. I. 2. ad Del. 

c'. Juv. sai. 6. 

(so) p. 5.10. Mattei. Tulio l'apparato di disprezzo 
dei Mimi tolto dalla Moria Romana è fuori della que- 
stione . Primieramente dagli esempj stessi recati si vede 
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ette il fatto era «condri il mio sistema: che ai mormo- 
rale in contrario, e riflessione. O^gi ai mormora forse 
peggi" ila certi spiriti l'orli , quando ai vede un Princi- 
pe , che bacia la mano ad un Frate , che lo segue , che 
dipende dai suoi cenni . Per secondo questi Bon tulli 
'esempj dei Romani , ed io parlo del Teatro Greco , • 
di passaggio parlo del Teatro Romano per quel poco 
dì tempo che sì tentò di renderlo rumile al Greco . I Ro- 
maiii non ebber quest'arte : la Grecia vinta coli' infinito 
numeru di gente intromessa in Roma coltivò quella na- 
zione. Tulle le ai ti , e le scienze furono in Roma colti- 
vate dai servi eh' eran Maestri dei Padroni . Ecco avvi- 
lite tulle le arti , e le scienze perchè eran maneggiate 
dai servi , e pei ciò il Cittadino Romano libero non le 
professava , riserbandosi aula 1' arte della guerra . Servo 
il Musico, servo il Poeta, aerro il Medico, servo il 
Grammatico, e il Retore. Appoco appoco s'inciviliro- 
no , ed accettarono quelle arti, e quelle si lenze che 
■vean più relazione al governo, come l'eloquenza per 
gli Avvocati, e cosi ai andarono «pregiudicando. Restò 
U Musica in mano dei servi Greci , ed eccola avvilita . 
Pian piano i Romani voltami nobilitare anche quesl' ar- 
te , ed ecco perciò la mormorazione de! vecchi , e del 
governo. L'idea svantaggiosa appunto di questa gente 
ì venuta a noi dalla legislazione Romana. Mi si dirà, 
che se alla Poesia, e alla Musica vi era accoppiata 
l'idea della Religione, non do vestisi tenere avviliti que- 
sti operar]. Appunto perchè i Greci in quegli ultimi 
tempi quando caddero dall'antica gloria, e divennero 
Bervi , eran diffamati , e considerali come una Nazione' 
molle , e indisciplinala. I Romani non avean prediche 
se non Greche : le Tragedie eran tra luiioni : le Com- 
medie o lutte, o in parte anche erano traduzioni : gli Ai- 
tori , e ì Musici lutti serri Greci : i Romani uuii aveau 
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più credito a loro : gli avean per corruttori di morite , 
per eretici , per novatori, per predicatori , e sostenitori 
di un rilasciato probabilismo . Questi son dunque tsempj 
della disciplina corrotta. Ma questi non guastano il si- 
stema , che il Teatro era un 'l'empio , che gli Attori , 
e i Poeti eran come Ministri Sacri . Si profanò il Tem- 
pio , si corruppero i Ministri , e quella profanali une , e 

ho scritto quella Dissertai ione per riformar questa parto 
di disciplina , ed hn progettato un Teatro Sacro (lo) . 

sterna del Sig. Mauri , ma i anchr secondo il mio fi- 
licina . Il Sig. Mauri dice ; I Pantomimi avean del se- 
guito , dunque erano Predicatori . I Pantomimi , dico io, 
avean del seguito , come oggi i nostri Musici , e le no- 
stre Musiche : ma questi non san Predicatori j dunque 
neppur quelli . Il fatto è perciò equìvoco, e per deter- 
minarlo io rifletto, che si monitorava ,e non erano già 
gli Spirili forti, o Novatori, che mormorassero , era il 
Governo , che proibiva altamente questa corruttela. La 
renante nota del Sig. Malici non ti comprende , Se si 
tratta della vita, e condotta privata di questi Artisti , 
ri troverà , che quella dei più antichi Poeti , ed Attori 
Greci , e Homani non fu punto migliare : onde o furon 
sempre probabilisti , o non Io furon giammai . Sa poi 
si parla delle loro rappresenta use , per testimonio di 
tutta l'antichità i pantomimi erano energici quanta gli 
Attori stessi parlami ; se questi erano Predicatori , per 
qual ragione non doveana esserlo anche quelli l T esco , 
Ecuba , IJìgrnìa , Leda , Agamennone re. Ecco ìfalli, 
che da essi sì rappresentavano , e questi fatti , secondi 
il .Sig. Maltei (nota li.) erano il fànge/o. Or coma 
mai Predicatori lauto ejficacidel V angela potevano ri- 
guardarsi per corruttori della Morale, per aretici , par 
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novatori , per sostenitori di un rilasciato probaliliimo t 
Sì dirà , che rappresentavaìio questi falli indecente- 
mente; quasi che gli ucchi drg/i antichi non fossero già. 
da gran tempo assuefatti ai gesti i più osceni dai Mi-, 
mi, o quasi che fin dai secoli </' Aristofane , e di Plauto 
non gra-Hisero di vetture il loro Vangelo messo in ri- 
dicolo sul Teatro . Vedi la nota 5. (ao) . 

(ao) Mattel . Le apeclazioni sempre più ««coi* . 
I Lettori veggono, che le conti-adizioni che ritrova [itila 
Storia teatrale il P. Canovai nascono dalla raccolta , 
eh' ci fu di esempj di diverse eia , e nazioni . I Paola- 
mimi sarar. Predicatori, e cresciamone il numero: era» 
riguardate come persone saere : poi se ne scuoprì l' imi 
postura, e cominciarono a discreditarsi. Urti digredito 
posteriore non si può argomentare contro la prima loro, 
istituzione . 

c'. Jac. Ann. i. 77. 

e'. Suel. in Aug. 
f. Jac. Ann. 5 4 . 

g\ Suet. in Cai. 

h'. id. in Ner. 

t. Liv. Dee. ,. I. 1. 

k'. Bulcng. de Iheat. I. 1. c 10. 

I. *>, Dee. 1. 

t»: Hist. de l'Acad. T. ii. p. ^o. 

(21) p. ali. Mattiti . Ecco la verità del mìo ai* tema '■ 
i Toscani che non «Teano «Iterala la. disciplina, e<m«r- 
wono l' innocenza dello spettacolo . Il soverchio, lu^so 
dei Greci degenerò in viiiu , come aj giorni nostri . Dui 
resto il P. Canovai è poco inteso dei guai del. Mondo , 
ed ha per più onesta gente una truppa di ballerini , che 
una Cumpagnia di Attori . Chi sa il inondo giudica (Ur 
versamenti (ai). 

(ai) Conerai. Il Sig. Afattei sfugga qui lafurm dei 



j5, 



mio discorso. Questi istrioni , che non parlavmno cerna 
una compagni-i d' Allori , e non gestivano come una 
truppa di Ballerini , in qua! guisa posson dirsi Predica-- 
lori , e chiamarsi con lui i più bravi Comici , e Musici 
di Toscana ? Questo è ciò , che vorrei pur sapere (ai) . 

(31) Mauri. Piccola difìicollà. 1 Pantomimi esprime- 
Tono coi geni cosi felicemente quel che i Comici colta 
parole ■ Si aa , che Itoselo superò Cicerone nell' esprimer 

plicate volte, che il grand' Oratore ron frasi differenti . 
i'è cosi, il dubbio potrà essere , se i Comici erano Pre- 
dicatori : ma se l'erano, l'erano ancora i Pantomimi. 
Oltre e ciò è ben noto , che presso i Romani il Ponto* 
mimo col gesto , o il Ballerino col bullo non faceva al- 
tro che esprimere quel che il Mugico contemporanea- 
mente cantava , e perciò non era quello un esercizio del 
tutto muto. È noto il fatto presso Macrobio , che men- 
tre il Musico cantava alcuni versi , in cui diceva Aga- 
mennone il grande, il Pantomimo si rizzò in piedi, « 
quaiicerrò di prolungar la sutura per esprimer quell'epi- 
teto, che 11 Musico gridò, piano, roi farete fallo lungo 
Agamennone , e non grande; e postosi a sedere penso- 
so, serio, e sostenendo con una mano la fronte , mostrò 
cosa importasse in un fie l| epiteto di grande . 

ri. De Art. P. vers. aotì. 

o'. Dac. in Uor. hie . 

p\ Satur. c. 14. 
fers. ao8. 

(11) p. ia5. Uattet. Stiam all' i n te rpetra rione del 
p. Canovai , sebbene non vera , e (ostennta invano dal 
Dacier . Il ' eatro non era una scuola di morale pura : 
era una scuola della morale popolale che correva a quei 
tempi . Savj , e virtuosi i llomani : il Teatro pieno dì 
virtù : ammolliti i llomani, il Teatro molle. Ma che 
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Mira di predicatori eran costoro che »" adattavano alla 
morale dtl popolo guasto? Volete Dio e non ci funse 
■tuta occasione di scriver tanto contro a certi Ca- 
auìsti, che insegnano che il Confessore si debba adat- 
tare alla morale del Penitente ! Eran predicatori catti- 
vissimi almeno in quel tempo: e chi ha detto mai cho 
eveano vero spirito di Religione ? Se noi stentiamo a 
trovar le vere virtù nei più gran filosofi antichi , sebbene 
alcuni squarci dei loro libri sien paragonabili ai pem 
più belli dei nostri scrittori Cristiani (23) . 

(j.al Canovai. Primirramenie la mia interpetrazione 
non è pimlo quella di Dacier, sopra di che baila leg- 

mi fosse piaciuto dì sottoscrivermi a Dacier, non vi era 
maniera di replicare in contrario : in vano il Sig. Mal- 
tei pronunzia che quella opinione non è vera , il buon 
gusto di Orazio mi obbliga a creder V opposto . li Sig. 
filatiti interpunge quel passo cosi : Quo sane populus 
nomerabilis ( utpote parvus ) , Et frugi , castusque, ve- 
recundusque coibat : può darsi cola più fredda ,più inu- 
tile, e meno Oraziana di quella parentesi 1 Mal'inter- 
punzione di Dacier : Quo sane populus numerabili» 
( utpote parvus , Ft frugi , rastusque , verer undosque ) 
coibat; conviene perfettamente ad Orazio, che con 
quella parentesi rende ragione del poco concorso al tea- 
tro. Intanto per non entrare in dìspute grammaticali 
accordo al Sig. Maitei la sua interpunzione . Ma dove 
ho io mai detto : Che razza di Predicatori eran costo- 
ro , che si adattavano alla Morale del popolo guasto ? 
Il solo Sig. Malici mi ha prestato questo sentimento 
per adattarvi una risposta . Io ho dello , che nel luogo 
controverso d' Orazio si/a il carattere non di quei soli, 
che andavano al teatro , ma di tulio il Popolo Romano 
fino alla seconda guerra Punica, e ch'essendo egli £»- 



§54 



fetalmente piccolo , saggio, pio , e modesto , portavi» 
per /incessila anche ili teatro oneste qualità , come le 
portava ai patteggio , al pranzo , ai travaglio ; onde 
•tu quetto passo nulla poteva inferirsi iti fai ore dei pre- 



tempre al costume degli Ascoltanti , e quando furono 
sobr.j , e quando divennero licenziosi, non e che per 
ftrt.va , e per compimento della mia inlerpctrazione (l>i). 

(il) Malici. lo non vogltu replicar lo stesso : i La- 
tori rifletteranno seriamente su) passo d'Orazio, e sulla 
mia in ter petrattane ( e giudicheranno ■ Comunque s' in- 
ti rpeirl, si può rilavare troppo debole conseguenza a 
favor* del sistema del Canovai , ed alla peggio sarà un 
dei passi, che possono alligarsi in utraili(/ue parlem . 
r'. De Art. P. veri. [oo. 
fers ig% 

|a>) p. sali. Mutiti . Questo è contrasto di vocabo- 
lo . Si- per Tenip'o s" intende quel che con diverga ar- 
chitettura si fabbricava , il Teatro noti era Tempio . 
fila dove si congrega la gente per orara , per sentir la 
predica. , anche Ita noi si chinila Tempio, e si rhiuma 
union dei Fedeli o sia Chiesa ovunque mai si raduni (il). 

(?ó) Canovai . Qui nuovamente si stravolge il mio 
sentimento . lo dico , che potendosi fare un discorso 
Virtuosa anche jnori del tempio , il discorso virtuoso 
folto dàl Coro in teatro non prova , che il teatro 
fosse un tempio, come vorrebbe il Sig. Mallei (a.5). 

(25) Mutici. 11 Matte! travolge il sentimento del Ca- 
novai , perche il Canovai ha atravolto prima il senti- 
mento del Mattai, Se un luogo , ove si fa un discorso 
virlUuso non sarà tempio , non sarà certamente un luogo 
turpe , infume | profano. Come si vuol Bollii ii/.iire sul 
vuccbolu tempio , che lilialmente é una maniera di dire! 



feti Esercizj spirituali. Ecco il mio 
sto delta risposta , cioè che gli Attui 
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e quando ai è scrìtto il teatro era riguardalo come uri 
tempio , e si varrebbe oggi restituire allo stesso decoro, 
non si é inteso di desiderare , che sul teatro i Canonia 
Cantassero l'ufficio divino. 
('. De Ari. P. yen. 5gt. 

ti. Vedi nel Toro. Vili, la Lettera dell'Autore* 
Monsig. Ippulili dei 18. Gennajo 1774. 
y'. Od. iV. lV em . 

(24) p- *a;. Mattri. Due sorte di Teologia abbiam noi, 
Dominatici, e Morale. Cosi anche gli Antichi. Orfeo, 
Museo, Lino eran Teologi nel primo stretto senso, per- 
chè trattavan dell' esistenza di Dio, della Creazione, de- 
gli attribuii , della genera li une. Esiodo è Tra costoro per 
una parie . Lgli scrisse la Teogonia , cioè la Genealogia 
degli Dei . Qutl libro d' Esiodo per li Gentili è cunie per 
noi il Vangelo , che comincia Liber generationis J. su 
Lhrisli. Questi Teologi adunque erano i Putti. V altra 
parte Teologica era la Morale , e questa per lo più 
s'adottava da' Poeti Tragici, e Comici; detti vera- 
mente più Filosofi, che Teologi . Ecco spiegata ogni 
difficoltà, (ai) 

(24) Canovai. Osservai nella Dissertazione, che Teo- 
logi furon chiamali auei Poeti, che tcrissaro sugli Dei, 
e il Sig. Mutiti lo replica : aggiunsi , che gli altri Poeti 
furori chiamati suggi , e il Sig. Malici afferma, che fu- 
rali chiamati Filosofi , il che vuol dire amanti della Sa- 
pienza . Vorrei ben sapere qual sia la difficoltà, che il 
Sig. Malici ha aui spiegata . (24) 

(24) Mansi . La difficoltà spiegata è quella fatta dal 
Cnnuvai , che dicea , che i Poeti eran Filosofi, e non Teor 
logi , ed io feci vedere , che anche noi chiamiamo Teor 
logia Morale quella, eh' è piuttosto Filosofia, ed Etica, 
a di 111- rem* della Teologia speco! -iti va , e do m malica , 
«h'è quella, che metumeotc si chiama Teologìa. 
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(a5)p. 317. Mutui. Del discredito -dell' ispirati on» 
ne' tempi posteriori, come presso noi de' miracoli per la 
mi* tura di tante cose ialse alle moltissime vere, ed inrun- 
traii tattili di nostra Santa Rt licione . a lungu ho discorso 
liella Dissertatomi XJUL dell' utilità delle Jecad— 

(a5) Canovai . L'itpiratione nei tempi po'ieriorl emi- 
de du'u/ue in diseredila ! Or amie mai sì è follilo dire dal 
Sig. Mutisi, che Ovidio dettando precetti di far l'amore 
non perdeva il credilo d'uomo ispirato? lo pero, che 
non ignorava questo discredito, e che per nuli allonta- 
narmi dall'argomento lo dimostro dal silenzio nesso di 
Ovidio, giustamente risposi , die l'ispirazione non era 
sì Cuciti»*» te ammessa. (i5) 

(i5) Malici . 6' è risposto sopra alla nota (i) . 

X. Ep. i . a. vers. t a6\ 

p. aa8. Mutui, Non ho difficolta verona di col- 
locar Seneca, e Platone nella Classe dei Teologi , e dei 
Confessori . Che si vorrebbe f Un uomo unto, e consa- 
crato, vestito di nero, col collare, e col Rosario in 
mano < lo non mi aon sognato di dir questo. Per chiarir 
Ih Storia ho voluto r intrecciar nelle tenebre della pa- 
gana superst ili one quei pochi imperfetti lumi per con- 
tusione dei Cristiani, che fan più abuso oggi del Tea- 
tro , della Musica, e della Poesia di quel che ne stesser 
fatto i Gentili (in). 

(aS) Canovai . Ecco dunque dei Filosofi approvali 
per Confessori , e ricevuti per Teologi. In verità nom. 
ti vorrebbe un Uomo unto col collare , e col rosario : 
ma per non cadere in conlradizione non li vorrebbe 
nemmeno un Novatore (al). 

(afi) Matt et , Non si cade in rontradiiione , se non 
unendo le proposizioni del Malici , e quelle del Cano- 
vai . MaLleì ha detto , che il Vulgo ave* per Teologi ì 
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Poeti , « per Novatori i Filosofi, e Spiriti forti, «posti 
a peritoli , ed a persecuzluni carni; Socrate , e che la 
Religione popolare e do minante nun era quella , che 
insegnavano i Filosofi , ma quella che per tradizione 
poetica s'era sparsa lin dai tempi antichi . Questa è la 
proposizione del Malici . Canovai vedendo , che Matte! 
profonde ai Poeti il nume di Teologo, dice, che con 
maggior ragione si deve chiamar Teologo Platone , • 
Seneca . Maltei risponde , che non ha difficoltà d'averli 
per Teologi : Canovai ilice , ina questi fan quei Nova- 
tori armici ilei Poeti: dunque è contradiiinne. Il punto 
sta , che altro è dire, che noi pussiam chiamar Teologi 
Platone, e Seneca , e questo io glie l' accurdo , altro è 
dire, che il popolo Greco, e Human» per tali gli teneva 
in preferenza dei lor Poeti , ciò che io nego , e negherò , 

y. Hot.*?. ..la ver,. 70. 

*\ Qaita. InsUt.l.S. 

(37) p. 219. Mattei . Questi uffizi appunto noi abbiam 
creduto convenirsi ai Preti , ed ai Frati, e il nostro 
Autore presiede degnamente ad un nobile Seminario. 
Se ai davano queste incombenze ai Puelì , si avea di loro 
Un' idea ugualmente vantaggiosa (17). 

(17} Canovai, 'l'orno a ripetere, che quelli uffuj con- 
vengono in generale ai Maestri : e la qualità ili Prete, 
a di frale, di Confessore, 0 di Predicatore non è punto 
essenziale al Maestro (47) . 

(37) Mattei. Non c essenziale, ma suol essere ; e rosi 
han pensato quasi tutte le nazioni su questo punto 

(38} p. «n. Mattei . Del Poeta v e del Musico in 
senso di un Confessore in Corte a'è gran prova il fatto 
di Clitennestra. Omero nel III, libro dell'Odissea v.ìK5. 
ci narra, che partito Agamennone per la guerra di l'roj» 



raccomandò fll Musico la «uà maglie', KCÌÒ cui mot 
buoni insegnamenti la conservasse pudica , e Melo . 
Egisto tentò violar la Regina: ella resisteva alle conti- 
nue tentazioni a fona di Musica. Kgislo se ne accorse: 
allontanò il Musico dalla Reggia, lo rilegò , e finalmente 
l'ucci». Clìtennestra rimasta sema il Direttore di spì- 
rito, e sema il Teologo , appoco appoco si rilasciò nella 
■mirale , Ir adi il marito , e commise l'adulterio , origina 
di tanti mali nella Casa degli Atridi . Oggi che i Musici 
non Bon più rigoristi , ma probabilisti , non consiglierei 
die sì lasciasse la moglie in mano di questa rana di 
Teologi: ma allora si pensava diversamente: ed io parlo 
dei tempi d'allora , quando la bontà degli antichi Musici 
era relativa alla bontà dei Cavalieri antichi . 

(ali) Canovai . La mila jfi. e la risposta si tralascia- 
no , perchè daranno argomento per una nuora disserta-, 
lione, che seguirà , in cui saranno inseriti . 

a". Lìb. B. 

b" De Art. P, ?. aiS. 

c" liio-. v. aoi. 

(59) p. ila. Mattel ■ Molte cose si condannarono 
liei primi Secoli, che poi propter duritiem cordìs si fon 
concedute, 0 tollerale. Ne abbiamo gli esempj nella no- 
stra Santa Religione. Qua! maraviglia , se presso i Greci, 
e i Romani , dopo molti Secoli la disciplina si fosse ri- 
lasciata, e si fosse impunemente fatto quel che nei ri- 
gidi Secoli antichi fu delitto presso gli Spartani ? fVon 
è questa una prova, che distragga la mia interpetra- 
S Ione (ag). 

(19) Canovai. Per puro rispetto al Sig.'Mattei , e 
per non farlo comparire troppo corrivo nella sedila delle 
Sue ragioni , dissimulai nella Disserta Lione la vera ed 
farina risposta al fatto di Timoteo . Ora che egli insi- 
de , fon costretto a parlar pia chiaro . Sappiasi don- 
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que , che il decreto digli Efori cóntro Timoteo non 
ebbe effetto , eie Timoteo usci del suo giudizio ex ca- 
pite innocentiae , e che furono lasciate alla sua tifa 
tutte le corde , che egli ri arerà aggiunte . Eccone in 
prova Ateneo lib. 14 Artemun . . . scribit , Timottleum 
Mileaium opinione multorum Magarlideu in usu habuisae 
aui.U«t li.lium nomcru, ejusque rei causa accusatimi il- 
luni apuli Lacedaeirionio» , quoti veterani Musicai» la- 
bef.iclar.et , ac cor rum per ut , et cum lidea supervucuas 
praecitlere jam casct paratu» quidem , ostendìsse stan- 
teni apud illos exiguam Apullinis imaginem , in cujui 

tlae , ìdenquc absululum . 'Vie cote di qui li raccolgo' 
ao ; la gelosia degli Spartani in materia di Musica ; 
la loro ignoranza nella sfuria di i/uest' arte ; e la loro 
equità nel discredersi . Il Sig, Mattei si attaccherà senza 
dubbio alla prima , e dirà , che quantunque Timoteo 
andasse assoluto da quel giudizio perà é una prova del 
suo sistema . Ma primieramente egli dorrà convenire , 
che fin dagli antichissimi secoli erano in uso più di sette 
corde alla lira , onde non é rero , che fossero poi con- 
tesse , e tollerate prupter diiritiem cordi» , come egli 
pensa : la lira d' Apollo simile affatto a quella di Ti- 
moteo è un argomento senta replica . In secondo luogo 
è ben vero , che gli Spartani furono gelosissimi della 
Musica , la quale perciò si conserrò intatta fra loro , 
più che fra gli altri Greci ; Musicati! ex Graecia inte- 
grar» Lacedaemunii maxime custodìerunt . Athen. ibid. 
Ma ciò non nacque da un principio di Religione , nacque 
bensì dal loro cieco attaccamento allepatrie costuman- 
ze : Patri» consuetudine* { dice Ateneo parlando della 
Musica Spartana ) Lare dae man ii praofricte servar.! . 
Rimili ai nostri reechi Maestri di Cappella , qui turpe 
putaut parere luinuribiu , et quae Imberbe» didietre , 
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pene* perdeva fateti , con/tannarono ogni innovazione 
sa questo punto , e ti opposero al talento inventore dei 
pibderiti Maestri . ti attutivo intentata a Timoteo fu 
rituitjue relativo alle usante Spartane , che io chiamai 
nella Pifsertazione la spartana Morale, e non mai 
api' interessi tli Religione [icj) . 

("ti) Mattei . Il fallii di Timoteo , rome lo racconta 
Il P. Canovai . favorisce maggiormente il sistema. Egli 
fu creduti! Eretico Minatore, fu condannato: abiuri: 
p'ii eseguito il Decreto volle ripigliar la difesa, e allegò 
un riempio di un' antica Statua Hi Apollo , ov' eran la 
curde , che si credeano aggiunte di nuovo . Egli fu as- 
soluto , e le corde furon permesse. Non so qual pompa 
pinne qui Fari; il I'. Canovai per tali scoperte. Questo 6 
1' iMrsso , che se uggì si condannane qualche proposi- 
% e rome nuova , e temeraria , e poi T autore dimo- 

truva neh' Epinlole ili S. Paolo. L'auti.re sari assoluti). 
Clie se ne d ed ore da queste premesse ? 

(ì. ) p a5i. Ai.Ut.-i . O fosse per conservare invìo- 
lata |a Molale . o per far Vendetta della Religione ol- 
traggiala, non vie altra differenza, 1 he un line avrebbe 
riguardalo fi purità del Dogma , e l'altro Ij purità della 
Disciplina , nè io comprendo , come la Morale incor- 
rotta non aia un oggetto della licliginne (3o). 

t ano vai . Ih-po che il Sig. Madri mi ha co- 
stretta a spiegarmi chiaro sul fatto di Timoteo , io so- 
stengo seni' altro , CÀe il deareto degli Efori non ri- 
guardava la vendetta della Religione oltraggiata , ma 
piticamente la contervtiiione delta Spartana Morata , 
L' egregia Salmista non comprende come la Morata 
incorrotta unii sia un oggetto di Religione: nia lo prego 
a riflettere , che io non ho detto assolutamente la Mo- 
rale, ma la SpmLaua Molale, e vìe frati differenza tra 
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quella , e questa . L'ima è un complesso di dover: , dia 
obbligar. 1' uomo di t/ualuntjue Aaiione i ita , ed è 
verissimo, che F integrità dì IDU tal Maral* può in multi 
casi essere oggetto di Religione : ma I' ultra i una se» 
rie di costumante particolari , che riguardano i siili CU* 
tadiai Spartani , come ebbero le loro gli Ateniesi , le 
loro i Tebani , ec. Che la lira sia armata di sette car- 
de, che la Altaica sìa composta di note bianche , che 
ti vada in guerra col parso delle Pirriche, che In mar- 
cia sìa suonata non dalle trombe , ma dalle tilde , che 
non si ammetta lo studio della RettariCa , a della tifa* 
sofia , che nelle Notze si dispensino le focaccle Ciri- 
bane, ee. ecco una parte della Morale Spartana : a 
tutto ciò , che ha mal di comune colla Religione (io) ! 

(3o) Mattei . Che al Cora ai vada alle ore «ette , « 
non alle olio , che ai vada vestito di lungi, e nnti di 

senza , culla barba , e non rn.su , rhe CIUM ha di 
comune colla Religione ? San disciplina particolari , e 
lef-'yi municipali ilei Cappuccini , Cri tinnii , er. le quali 
però in quei duti rasi , in quelle circostanie . in quella 
persone divinano |iuuti intei essami ili He lignine , e il 
Imsju edili i ■'■ un i niiouipiTe In Morale. Clic jjmt a dun- 
que questa distili?.] uni' di Mor.de Spartana ,ed Ateniese ? 

(5i) p. »54. Mattei. Se mai non mi «uno bene spie- 
palo nulla Uiasert. XVIII. (Tom. VI. ) pi..v» il racco- 
gliere in breve, e chiaramente I' idea del min sistema, e 
del line per cui fu propostu . L' umor d«l T cairn , e 
li peci ni mei iti' il.'l iVatru in Musini è ng^i In pnssi'-ii do- 
minante di tutta Europa. Se questa pattfone nnn si può 
togliere è di bene rettificarla , giacché il Teatro < e la 
Musica possono influir .mollo sui Costumi , e sulla pub* 

con iiuoni lumi di Filulugìa , e di t'ilusolia ha must, alo 
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al tintamente il dotto Padre Secchi d-atìnaio aTla rara 
della Gioventù ncll' Imperlili Collegio di Milano , egual- 
mente che il noélru Autore nel Seminario di Cortona . 
Propoli Vdi j espedienti per rifui mare il Teatro , c ve- 
ti tu riti ut quasi l'impossibilità feci il progetta di un Tea- 
tro Sacro , ove ai trai Usa ero con quella Pucsia , e Mu- 
sica decente gli Argomenti tratti dalla Stona Sacra , e 
vi lampeggiasse le Teologia , e la Filosofia Cristiana . 
Per non giugner nuovo , ipocondriaco , monastico que- 
llo pensiero agli uomini del giau Mondo , cercai di di- 
mostrare , che i Greci sebben Gentili avevano avuto 
quesf oggetto, e che i lor Teatri erano appunta Sacri , 
e epeci.il mente i Tragici , giacché noi in Sofocle , in 
Euripide non troviamo una scena molle , e mici vaia , e 
piena di quegli alletti , die oggi ci solleticano, ma tutte 
le T ragedie posson chiamarsi atti dei Martiri , non con» 
lenendo altro, che le catastrofe delle disgrazie avvenute 
a quei loro Eroi , che poi furon beatificati , per dare un 
esempio, ora della Gius li zia Divina .in punii- gli scelle- 
rati , ora della Divina Sapienza in tormentare i huuni , 
e in provargli , ed affinarne le virtù . I lor Cori non 
ci -< ii , che un ammasso di sentenze , e dispute su i 
punti più. interessanti della Murale, e questi servivano 
d' intermezzi, e la danza ordinari mietile accompjgiiuva 
quel Coro co» serietà . Per mettere ni ntigliur prospetto 
questo sistema , ai usarono i termini di Prediche , di 
'l'empio , il' Istruzioni , di Sacerdoti , e non per altro: 
termini bene adattali, ma che noti debbono preudeiaì 
con un rigor dialettico ■ Noi adattiamo i vocaboli mo- 
derni alle cose antiche con quella libertà, che adatti amo 
i vocaboli antichi alle cose moderne . V augusta dignità 
dei nostri Tempj , dei Sacerdoti , del Pontefice Ma Mimo 
è ben differente dalla vana, e falsa dignità dei Tempj , 
dei Sacerdoti, e del Pontefice Massimo dei Gentili , ep- 
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pOre <l! questa promiscuità eli vocaboli non si offende ni 
la Religione , nè la Storta, ne il buon senso . Or quandn 

il min sistema si leggerà con questa ritlessiorie , forse 
scf.hrerà meno inverisimile , ài quel rhe è sembrato ni 
V. Canovai . Del resto giova , che gli sia sembrato in- 
verisimile, altrimenti non avremmo avuta cosi bella Dis- 
sertazione , la quale mi sorprese a «gno , clic pel iie- 
slrlerio di conoscer da vicino un l'omo cosi elnqoeuie , 
gli scrissi, invitandolo a venire a [Napoli , «[ferendomi rll 
proporlo per un nnnreinlissima situazione , giacché il 
Sig. Principe rli Roccella D. Vincenzio Caraffa , Cava- 
liere che unisce attività d'irreprensibili costumi a m' Ita 
cognizioni «cirn tifiche ond' è adorno , ed mio dei Depu- 
tati per la riforma del Hrai Collegio dei Nobili, mi avea 
tarlato inturnu ai suggelli i ed in Ira eli altri gli avea 
(folto , che quello mì" oovello avversario mi parea che 
fosse una persona da farne gran conto . Mi rispose cui 
sentimenti i più obbliganti , scusandosi pt-r la sua non 

disperazione di poterlo veder da vicino . Forse abbuc- 
randnei insieme avremmo trovala la maniera di accor- 
darci nel sistema , in coi se bene discordiamo cirra la 
parte stonra, ci accordi anni perii nel desiderio di vederlo 
verificalo (5 i ) . 

(St) Canovai. Raccogliamo in breve col Sig. Jgat* 
tri ritira del sua sistemo . Il progetto di un Teatro sa- 

imfei vf,ti „,i affrettarne l'esecuzione. Ma che I Greci 
abbiano ovulo attesto pensiero , che il loro teatro fot!» 
sacro , che in Sofocle , ed Euripide non li trovaste una 
srena molle, che le lor tragedie possano chiamarsi 
Atti dei Martiri , erro dove io non posso esser n" ac- 
cordo con Itti . Kella mia Dissertazione ne ho date la 
opportune ragioni , ed iti onesto scritto le ho difeso : 



non mi resta qui che a dir due parole sulle Greche tra- 
gedie , e su quelle in particolare di Sofocle, e di Euri- 
pide . Omero fecondo Platon/: , rd Aristotele è il Pa- 
dre dei tragici , le sue imitazioni son drammatiche , e 
r Iliade , e l' Odissea hanno un rapporto strettissimo 
colla tragedia . Ciò è sì rero , che i tragici Greci non 
riguardarono mai Omero come uno Scrinar di Marti- 
rologio , ma come un eccellente Favoleggiatore . Pla- 

percià ''dalla sua Repubblica . Longino gli fa f elogio 
con dire , che le sue finzioni sonb i sogni di Giare me- 
desimo : ed Aristotele afferma , che quesiti Porta ha in- 
segnato agli aitila ben mentire; cosicché tutti quei Poe- 
li , che abbandonando C esempio d' Omero scelsero per 
argomenta dei lor Poemi un azione poco o nulla favo- 
losa , non ebbero fra i Greci alcun successo , come 
t Autor dell' Eraclide , e t Autor della Teseide . Ora 
se tanti argomenti delle Greche Imge-lie furano Omeri- 
ci, conosciuti cioè per favolosi da tutta 1' antichità , io 
non intendo, né come possano esse chiamarsi Atti di 

tro C idea tf un luogo sacro . Si dirù che Omero è fa- 
voloso soltanto negli Episodi - Ma primieramente che 
Predicatore era costui, che ardiva di mescolare il vero 
evi falso, e che uomini religiosi erano i Greci, che leg- 
geano più volentieri i fatti apocrifi del! 'Illudo e dell'Odis- 
sea , che le verità dell' Eraciide, e della Teseide ! In 
secondo luogo non son solamente favolosi i soli Egisodj 
di Omero , poiché per testimonianza di Sileno , e di 
tutti i Mitologi , Achille , Ulisse , Oreste , ec. o si ri- 
guardarono per personaggi affatto chimerici , o almeno 
■si conobbero rivestiti di tante favole , che ninno degli 
■antichi pensò mai a farne i Martiri del suo fangelo . 
infine diurno anche che qualche tragico argomento 



fotte puramente pretn datili Religione : nòli ne verrà 
giammai , che tinti fossero tali , che fosse sacro il fel- 
tro, che i Poeti, e gii slttori fossero Predicatori , come 
nulla di questo può dirsi ai giorni nostri , benché Corne- 
lio ci abbia data il Policuto , Ractnc f Ester , Rinchieri 
il Daniele , Metastasio gli Oratori, fc - guanto a Sofo- 
cle , ed Euripide non può ignorare il Sig. Mattei , che 
Sofocle introducendo sulla scena il suo vizio prédomi- 
nante negli amori infami di Achille , e di Patroclo , 
meritò alla tragedia il nome obbrobrioto di pederasti j 
e che Euripide ha fatti dei Cori non solo stranieri all'ar- 
gomento , ma oscuri ed inviluppali , come nelle Feni- 
cie , e nelC Ifigenia in /liilide , ma ancora violatori del 
lecreto , come nelle Jone , e dispregiatori delle leggi 
più sacre delta natura, come nella Medea, oltre atl'or- 
rìbil perfìdia , che egli fa commettere ad Ifigenia in 
Tauride , Se il valentissimo Letterato vorrà rìsnrve- 
nirsi di tutto questo , forse non mi troverà affatto hia- 
lìmevole di essermi discostato dal suo sentimento (5 1) . 

(3i) Mattei. Noionm sempre da capo. Si vuol giu- 
dicare dvll' opinione , in cui era Omero presso ii po- 
polo , da quel che ne direva Platone . Platone" voleva 
carri nr tulli i Poeti dulia Repubblica , ma questa Re- 
pubblica di Platone r rimana un sogno. Sofocle, Euri- 
pide , Aria tofane saranno stati empj , favoleggiatori , 
corruttori di Morale : questa non fa al caso: noi non 
lutiamo a dar giudi?.] , stiamo a far la storio dei gìudii) 
«Unii : il popolo giudicava che costoro erano ispirali, 
tran santi, eran Teologi . il teatro stava allora in mano 
di quella gente, che si credeva piena di divina ispira- 
zione , ed ora il teatro nostro è in mano di gente ere- 
àula infame e viziosa . Poco preme , che si provi , eh* 
questa fosse anche allora viziosa : basta che non si 
avesse per tale per sorprendere gli spettatori , e tener 
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V udienza raccolta . Ad ottener V istesso intento oggi" 
bis. -gin, che la vera Religione a' interessi per il teatro 
moderno , come la In Isa per i' antico , altrimenti sem- 
pre il teatro sari uno spettacolo niente in le ressa n te y 
quanto it popolo spettatore d'una Religione diversissima 
da quella dei personaggi , ebe vede in iacena , e che si 
propongono per modelli. Del resto ammiro la felice 
franchezza del Canovai , che in un periodo ci dà buri' 
pide per empio , e Sofocle per pederaste . Le tragedia 
di .ìofocle , che abbiamo, sono il modello dell' onesta : 
ae vogliamo per infamar gli autori andar raccogliendo- 
notizie false iiagl' infelici Scoliasti dei tempi bacai , o 
di qualche malevolo, che iuterpelrava in cattivo senso 
on in no rea le amicizia , noi troveremo chi ha l'atto as- 
sai di peggio su i divini Cantici di Salomone , e non vi 
è chi possa frenare la bocca , o la penna degl' incredu- 
li , che han piacere di andar discreditando gli Scrittori 
ispirati'. Eia pederastia ai dimostra, dal chiaria*im-> 
Mar torelli nella Dissertazione inserita nel 'l'omo 11. delle 
Antiche Colonie Napoletane , ilie.o mai non ri t'a per- 
III e ssa fra i Greci , o si tollero negli ultimi basai e cor- 
lutti tempi della Grecia caduta , per cui «' interpetra- 
rotio poi in cattivo senso tutti i passi più innocenti de- 
gli antichi Scrittori, che egli spiega in quella dottisaima 
Dissertazione con somma l'elicila . Della retta Filosofi* 
di Euripide ne fu ammiratore Cicerone, il quale può 
giudicarne assai meglio di noi , avendo presenti i co- 
stumi, e la Morale d' allora , che per quanto fosse per- 
fetta riguardandoli cogli occhi d' un Gentile , sembrerà 
sempre imperici lisa ima agli occhi puri d' un Cristiano . 
Per le favole del favolosissimo Omero , <f onde etan 
tratti per lo più gli argomenti delle tragedie , il dubbio 
e ben grande , se quelle erano credute anche allora fa- 
vule. FarreWw, che no, dai radersi che gli amichi 



Digitizod by Google 



a C 7 

orniio alquanti) scrupolosi nella scella degli ngorncnti , 
che nelle tragedie si vulevan veri, come nelle Comme- 
die si perinei te va ni- i liuti . Comunque sia, non essendo 
qui luogo di queste dispute, non perchè il libro contiene 
una favola, non può essere ispiralo l'autore. É ben notu, 
che hi maggior parie delie lor favole si avean come pa- 
rabole inventate da Sapienti per istruziune, come nelle 
nostre Sacre Carte la parabula del Figlio prodigo , e 
laute altre, che non solo non disconvengono alle predi- 
che, ma ne sono anzi In base. Ognun sa i sensi mi- 
stici , che gli antichi han creduti nascosti sotto il velo 
delle l'avole, e i Commentatori di Omero han portatr le 
allegorie tanto in là, che han caricato quel Poeta assai 
più , che non han fatto i nostri su della Bibbia. Basta 
leggere I' opera de Sapientia V eternili del gran Bacone 
di Veruìamia, per avere un saggia della scienza mistica 
tlrgli antichi. Tutto dunque questo contomo favoloso 
non solo niente scemerà di credito al teatro, ma per 
contrario l'accrescerà tanto, quanto in ogni Religione 
poaaon far giuoco i mister] . 



7/ P. Canovai , amico ili Monsignore IppoUli Ve- 
scovo dì Cortona , annuì alle di Lai premure che fossa 
posto fine alla Letteraria discussione agitata fra du» 
uomini che il Prelato ugualmente apprezzava . Ci lu- 
singhiamo perù di avrr-fatto casa grata ai nostri Let- 
tori avendo inserita in questa Raccolta una Disserta* 
liane che dall' illustre Contradittore meriti distinta con- 

siderazione . Nat. degli EdiL 



DISSERTAZIONE 

SOPRA 

L'ANNO MAGNO DEGLI ETRUSCHI 
Leila dall' Autore netl 'Accademia di Carlona nel 177». 



Gì I Etruschi hanno avuto poco di eomtfiw 
con l'altre Nazioni. 0 sin che divìsi affatto (luì 
Caldei, dogli Egìzj e dai Greci' non potessero- 
adottare i lor pregiudizi , le loro fiivote e le lo- 
ro scoperte, o sia che avessero per se stessi tanta 
elevatemi e tanti lumi da non abbisognar de- 
gli altrui, basta gettar lo sguardo itti poctii a- 
vanzi dell'antica Etruria che [(«alche Scrittore 
ha rapiti accidentalmente alfa fierezza ilei tem- 
po , per restar convinti che i Toscani pensa- 
rono in molti punti assai differen lem ente dai 
Popoli più famosi - Un ridicolo fanatismo spin- 
se varie Naz'oni a vantare una chimerica an- 
tichità : ma ì Toscani con una sincerità sor- 
prendente ci hanno fatto sapere che il loro sta- 
bilimento in Etrtiria non precede che di a 18 
anni al più la fondazione di Roma *. La man- 
canza di certe notìzie e qualche abuso di ra- 
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■iooìnió condotte alcuni Popoli a credere eter- 
na la materia O ad attribuire al caso la Crea* 
zione. delle cose: ma gli Etruschi conobbero 
una Cosmogonìa che vi libi Intente coincide eoa 
quella di Mose b . Da qual Nazione appresero 
essi la Scienza dei Fulmini e degli Augurj ? 
In quale Scuola impararono la loro Teologìa '? 
Su qual modello fabbricarono il loro Anno 
Magno ? 

Ecco, Illustri Accademici, onde avviene che 
gli Eruditi o non parlano affililo di questi punii 
interessanti dell' Etnische Antichità o non ne 
parlano che leggiermente. Qual via per inol- 
trarsi in questo abisso tenebroso di Lettera- 
tura se mancano tulle le Memorie originati d'E- 
tturia , e se quel poco che De copiarono i Greci 
ed i Romani è sì diverso dai sistemi e dalle 
idee degli altri Popoli Letterati, che tutte que- 
lle riunite insieme non saprebbero spargere la 
più piccola luce sopra i pensieri dei nostri 
Etruschi ? 

lo son dunque troppo animoso allorché in- 
traprendo oggi a parlarvi di un'Epoca Etni- 
sca , dell' Anno Magno Toscano , di cui ci 
restano sì poche notìzie e di cui « poco hanno 
trattato finora i più Dotti : ma io mi chiamerò 
assai felice. Illusili Accademici , se Voi vi com- 
piacerete di ammettere in iscusa della mia au- 
dacia la brama ardente di corrispondere io 
qualche modo all'onore che Voi mi comparti- 



Me , aggregandomi d al glorioso Ceto di tanti 
Uomini celebri che onorano In Vostra Accade- 
mia e che ne sono onorali. Del rimanente io 
abbandono nelle vostre mani questo parlo dei 
mìei pensieri; correggetelo se ne è capace , con- 
dannatelo ad una eterna dimenticanza se Io tro- 
vale indegno di Voi. Io debbo questo omag- 
gio alla profondila del vostro ingegno e all'am- 
piezza della vostra erudizione. 

PARTE PRIMA 

In cui si fissa il Periodo dell'Anno 
Magno Etrusco. 

Oli Etruschi ebbero un Anno Magno; tutti 
gli Eruditine convengono perché è chiaramente 
utte-sUtlo e da Plutarco e da Suida c . Ma quut 
fu il Perioda di quest'Anno? Qui sì dividono 
gli Eruditi, perchè non vi ha Scrittore antico 
che in termini precisi risponda alla questione, 
-lo non saprei riferirvi né l'altrui opinioni su 
questo proposito né la mia , qualunque ella 
«iaaì, prima di aver qui trascritti alcuni passi 
sopra cui e quelle e questa si appoggiano, e 
dalla etti combinazione dipende, s' io non m'in- 
canno, la confutazione dell' une, lo itubilimen- 
4o dell'altra e il disdogli mento di questo pro- 
blema . 

'-...Plutarco nel riferire un prodi-io avvenuto 
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ai tempi ili Siila , cosi espone I' inler Detrazio- 
ne didimi- (lugli Etruschi : 

Ex cloro et sereno aere nudità est vox tw 
hae acufuni late sporgeus et lamentabilem so- 
mmi , ut omnes obstupescerent et terrerenlur 
( eius ) magnitudine . Hetruscorum vero Sapien- 
te! dixerunt mutationem alter ius aetatis et 
mundi cottversionem significare illud prodi- 
gium. Esse eniin hominum i acto oh mi no ac- 
tates diversas vita et moribus inter se; uni' 
cuique vero ilejìnitum esse temporum nume rum 
a Deo limilatum Anni Magni periodo, qtiae 
ubi fmem habuerit , instante alia, moveri ali' 
tjuad sigiatili ex terra vei coelo adinirabile ; qua 
piopter rjuibuslibet haec curantibus et ediscen- 
tibus perspicuum illieo tsse , quod nati sunt 
komines alia ulta et aliis studiti utentes et Diis 
mimts vel magis quttm priores cari. Etenim 
diami celerà in ea uetatum mututiona capere 
magnas novationes , et ipsain divinandi artem 
aliquando quidem aligeri honore eumque osse- 
qui praenunciatiottibus , pura et dilucida si' 
gna Deo praeinittente : rursus vero alia astata 
httmiba moliri , quod tumultuaria plerumque 
sit et per exilia atque obscura instrumenta 
futuri potiatur e. 

Snida narra il prodigio medesimo con po- 
chissima diversità di paiole . 

Jiidicatnm vero f tasse futurorum malorum 
impetum Livius et Uiudorus traduia . Ex clarv 



et sereno aere miiltae tubae clangorem audi- 
tum esse, quae acutum et lamentabilem sonum 
late spargerei et omnes qui audivcratit prae 
timore obstupuìste . Hetruscorum vero vates 
mittatioiiem aetatis et mundi conversi onem ce»- 
suisse significare hoc prodigium. Esse cium 
hominum octo aetates vita et moribus diversas 
inter se ; unte iti que defmitum esse tempus 
a .Deo , Umitatum Anni Magni periodo. Priora 
igitur periodo absoluta et altera instante , 
tnoveri aliquod signum ex terra vel coelo ad* 
mirabile ex quo rerum illarum periti statini 
corniciata extitisse homines aliis moribus prae- 
dttos et Diìs mi/uts quam priores caros *• . . 

Non vi è negli antichi Scrittori che ci ri- 
mangono se Don questo doppio luogo in cut 
si lacchi apertamente menzione dell'Etrusco An- 
no Magno; anzi queste due autorità medesime 
si riducono in sostanza ad una sola attorcile si 
riflette che secondo tutte le apparenze, Plu- 
tarco e Sui ila hanno bevuto ad un medesimo 
fonte e che l'unoèsollanto un conteso e una ri- 
prova dell'altro . Qual mezzo pertanto per deter- 
minare il Periodo dell' Anno Magno Toscano 
mentre le poche e tenebrose parole di Plutarco 
su tal proposito abbisognano , starei per dire di 
un nuovo Augure Etrusco che ce le spieghi ? 
Io non trovo che Censorino e Snida i quali pos- 
sano somministrarci dei lumi ed aprire un mi- 
glior adito alle nostre ricerche; poiché guan- 



tanque ne! pass! che sono per rifei-Irvi , non 
sia espressamente nominato il grand' Anno d'E- 
truria , nondimeno e Freret e Bruciar , due dei 
più famosi Eruditi dei nostri tempi , hanno cre- 
duto che Censorino e Suida non abbiano ivi 
parlato che di quest'Anno: un poco più sotto 
ve ne durò le ragioni che a quei Letterati non 
piacque di palesarci . 

Censorino trovò nei Rituali Etruschi ed in 
Varrone tutto ciò che segue: 

In nnaqunque civitate t/uae siiti naturatili 
secala Rituale s Etruscorum Libri videntur dù- 
cere, in quis scriptum esse fertur initia sic 
poni seculorum ; quo clic urhes afa ite c'wìtates 
com ti Me tentiti- de liis , qui eo die nati essent , 
euin qui (tuttissime vixisset , die morlis suae 
primi secali modulimi Jinire : coque die qui 
essent relii/ui in cimiate, de hìs rurtum eias 
morteni , qui longissiinam aetalcm egissel , fi- 
nem esse secali secondi ; sic dainceps temp/ts 
rcliquorum terminavi. Sed ea quod ignora- 
rent homines , portento mitti divinilus, quibus 
admonerentu.r unumquodque seculum esse fi- 
nitimi, linee portenta F.tittsci , prò karuspìcii 
disciplinaeque suae peritia diligenter obseiva- 
ta in Lbros retuìerunt . Qua re in T/utscis Hi- 
storiis quae octavo eorum secalo scrìptae sunt, 
ut Varrò lestatur , et qaot mimerò secala ei 
: Centi data sint et transactorum singula quanta 
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Juerintquibusvc ostentts -eorum exilus di-sigmtti 
sint continetur. Itaque scriptum est quatuor 
prima scatta annorum Jitisse centuin 1 , quin- 
Ittin centuin et vìgintitrium , sextum undeviginti 
ef centuin , se/itimum lotidcm , octavum tum de- 
mum agi ; nomini et decinium superesse quibus 
trausactis fi timi Jore JYominis Strusci 1 . 
Simili ricavò <la una 1 ilo ria le seguenti notizie: 
Opificem omnium Delitti dtiadecim chiliadas 
annorum rebus a se cieatis concessi sic rf ìp- 
sas chiliadas assignasse daodectm , ut vocan- 
Uir , dami bus ; et prima ch'iliade, fecisse coe- 
iam et terrum ; secando Jecisse Jiriiiamentum 
hoc v sibili: ipstimque votasse cadimi ; tarila 
mare et aquas . qaae in terra suiti , univer- 
sas ; quarta luminaria magna, solerà et lu- 
Noni iti astra; quinta omnem animarti volati* 
ìium .et nptilium et quadrwp.edu.tti in aere , ter- 
ra et aqit 'ts degeiilìttm : sexta hominem . jlp- 
paret ™ igitur sex quidam primas chiliadas 
■ante hominii fuilnatiariem praeteriisse, reliquas 
Vero sex-ciuliadas dttraturum genus homiaam, 
ut tatuili consuiiunationis tempus ehiliadibus 
duoderim absolvntur " . 

Questo è dunque tutto ciò rhe di antico li 
1r«Vii intorno «IT Anno Magno Etrusco : ila que- 
lli elementi o per dir meglio da questi rollami 
ili AnUclulù bisogna rilevare, se è («minili- , il 
periodo di quest' Anno ; onde non patritltbero 
idearsi né circostanze jùù difficili uè più lur- 
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ribile necessità di quella in cui io sono; poiché 
poco sarebbe se si Imitasse ili avventurar tenui 
prova una qualunque opinione sopra questa 
Periodo o ili aiiifiornww u quella di uu lìru? 
dito elle ne ubbia più sensata insule parlalo : 
ma si trutta 'li coiabatlnre queui Era ini con 
le loco medesime urini , si tratta di stabilire una 
nuova opinione con quei materiali istessi che 
ne offerirono uit altri una diverta, e di far set> 
«ire unti questi medesimi materiali a roveraciare 
tutte le varie opinioni dugli graditi . Vi sup- 
plico dunque a fissarvi uh memento selle a a, 
torità die ho riferite, giacché il mio discorso 
non può essere in seguito clic un perpetuo tes- 
suto di esse . 

Voi saprete che M. Frerst " ha riguardati i 
luoghi di Plutarco e ili Censorino come af- 
fatto analoghi , ed ha supposto per evidente che 
•ì esponga in ambedue una medesima dottrina 
Etnisca: e certamente vi si si-orge tanta affì- 
nità nei fatti e nelle espressioni , che io per una 
non saprei dubitarne. L'uno e l'aitro Fanno co- 
minciar l'uà e i secoli dal!» Bastila di alcuni 
u onditi ; 'PI«taifro dice: <pe*spìetttf*i litica «ssa 
quod nati suiti faiminés alio Uffa <•> n/iis stu- 
di U nteidei 9R! ; « Géhsoiwiu: fii> liti qui eo 
die nati étommt , &M. rjm ffirttiaitiuie •rfa&sàct, 
die mentis suite eie. I^Uno e 'Peltro Siabilisco- 
no i Miracoli indicatori delle nome età o se- 
coli ; Plutarco dice: auae {pt'iudus) uhi fi- 



nem kabuertt .... maceri alìquad signum ex 
terra vel coelo , quapropfer .... perspicuum, 
illieo esse etc ; e Censorino: portenta mìni dì* 
vinitus, quibus admonerentur ( homines ) unum- 
quodque seculum esse finitum ■ L'uno e l'al- 
tro rammentano una ottava età ; Plutarco dice ; 
esse enim hominum orto omnirto aetates ; e Cen« 
sorino i octavum ( seculum) tum demum ngi . 
Dal che segue che ì'aetas di Plutarco e il se- 
culum dì Censorino tono voci smontine, che 
Plutarco p Censorino parlano di una medesi- 
ma cosa f . e che vi è tra loro questa unica 
differenza, che Censorino riporta più a lungo 
il contenuto del Rituale Etrusco e vi aggiun* 
ge ancora ciò che Vairone avea ricavato dalle 
Storia di Etrurja . 

Stabilita cos'i la ideatila dei paesi di Plutar- 
co , di Snida e di Censorino, io non posso di- 
spensarmi dall'intraprenderne un esame scru- 
poloso e profondo , per cui ad onta della misera e 
fuggitiva idea die questi Scrittori ci donno del 
Toscano Anno Magno, se ne discuoprano in 
parte i veri caratteri e i particolari attributi . 
Senza di ciò non è sperabile di poterne mai 
/issare il desiderato Periodo. 

Os*miv(/.io*E I- L'Anno Magno Etrusco era 
fi limite di un certa numero il' armi. Sono as- 
sai chiare le parale di Plutarco e di Snida; 
iemporum numerum .... ìimitatum Anni Ma- 
jgiji perioda ■ Ma quale era mai questo numero. 
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èV anni limitato dall'Anno Magno t era Corse ima 
ètà o un secolo? Nò, poiché essendo ì secoli 
di una incostante durala, come li ha da Cen« 
snriiio, essi anzi avrebbero servito di limite 
all'Anno Magno lungi dall'essere limitati da lui. 
Dunque poiché per una parte il carattere del' 
l'Anno Maglio Etrusco è di terminare i secoli , 
e per l'altra i secoli presi ad uno ad uno non 
possono sottoponi ad un termine fisso, è ne- 
cessario concludere che l'Anno Magno serviva 
di limite a tutto insieme il loro complesso e 
allorché egli univa, anche ì dieci secoli finiva* 
Ha sicuramente con lui, Giacché intanto j se- 
condo Censori ne, il fine dei dieci secoli era pare; 
11 fine del Nome Etrusco ! nónum et decimum 
supercsse , qtiibus iransdetia jìnenl foré nomi' 
nis Etnisci , neeeiffl riamente ne segue che a un 
tempo i stesso finivano ì dieci secoli i il Nume 
Etrusco e l'Anno Magno. 

Oasiirizìoni II. V Jnnà Magno Étrtisco 
aveva due differenti periodi. Io considero che 
Plutarco e Snida rammentano primieramente 
un periodo che limita té età; umeuique {lis- 
tati ) definitimi éssé tèmporwn nUmerum a Deoj 
limitatimi Anni Magni periodo i e quei lo pe* 
riodo da cui i secoli son terminati , dee ne- 1 
cessar iamén te esser fisso e costante, dome di so- 
pra ho già detto. Io considero inoltre che essi 
rammentano ancora Un secondo periodo 11 quale 
H adatta alla durata di ciascuna età , ami eia* 
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BCuna età è per loro lo stesso die un perìodo 
dell'Anno Magno: mututionem aetalis . ... si- 
gnificare hoc prodigium . . . moveri alir/uvd 
gnuta ex terra vel cotto adini tubile , e questo 
periodo che di mano in mano eguaglia le va- 
riabili età o secoli, dee estere in conseguenza 
variabile anch' egli. Ora questa costanza e que- 
sta variabilità put ranno elleno eliminarsi insie- 
ino di uii sol perìodo, ovvero, per megli© e» 
iprimermi, un sol pUrkido costa lite e variabile 
a un tempo isiossa inni è egli ni) periodo mo- 
struoso? Convitili dunque dntiiiguere un dop- 
pili periodo iteli' Anau Muglio., e (p umido auehe 
Plutarco e Snida non favo cicero ponto la mia 
distinzione, io, sarei l'orzalo loro, malgrado a sta- 
bilir!;! per la iuiposaLbibià dt applicare ad on 
periodo solo le loro espressioni . Pertanto il pri- 
mo perìodo è un tnUo alia. uoiaprenile l'intero 
corso dell'Anno Miglio e rou 1 : Anno Magno 
medejimoi w confonde ; il seconda poi è una 
porzione del primo e ni offre ito ninno sino- 
nimo deU'e/À ff del secala . 

Oisbrtmiom ITI. i.' Anua \hmnn Etrusco 
interessava, l' Etruàu. egualmente. t:ka Roma e 
tutta il reste del Manila-. iVe volete; una pro- 
va? Awsdu in Roteai uni prodigio ; ii Romani 
ne Simo tuoni idi ti > sa nei vuole iunaaara listr 
gnidi:*!»; i finiti dalla Tdhi'.Lini. spifjsn.ti.id Ho- 
polosNnpcfiitto "li sconosciuti mietei-» clcllst Scien- 
ti Augurale, presagiscono, a Boma.il pnucipio 
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di iin.i nuova età 1, e in questa occasione la 
parlano dell'Anno Magno: non è egli dunque 
chiaro che l'Anno Magno riguardava anche Ro- 
ma? Più.. Trovo in Centanno ohe i Rituali 
Etruschi attribuiscono ail ogni Città i suoi se 
colii son certo che questi secoli non dit'furi- 
■coao dall'età di Plutarco; ve^go che queste 
età l'ormano dei piccoli perìodi del grnnd'An- 
no ToiCAno e elle dii lui son limitale; non 
det>l*o So dunque inferirne che L'Anno Ma- 
gno è comune u qualunque Città, vale a dire 
a tutto il Mondo ? 

OuEftVAZiO.YÉ IV. Finalmente l'anno Etru- 
sco non dipendeva dal capriccio itegli uomini, 
ma un. Essere superiore aveva il diritto di de- 
finirla. Infiliti Dio era quegli che assegnava un 
cerio numero d'anni ad ogni dà , e le età era- 
no tutte insieme limitale dall' Anno Magno . Or» 
come mai gli nomini , mi era ignota la Imi ■ 
gheasn delle età , avrebbero potuto deternina* 
quelli dell'Anno Magnai? Non si appari nuova 
dunque che a Dio dì li-.r l'uno u l'altra. 

Tuttofò presupposti*, per investigar con si» 
carezza la verità Insogna combinai'!: in tulli i 
modi iinmaniiiahili i numeri delie, qu «Ilvo au- 
torità già recitate, per fica VAIMI e tulli i possi- 
bili Periodi dell'Anno Muglio Clrusro . Io non 
IrOvo in queste autorità che (piatirò soli nu- 
meri principali, cioè le lì età di Plutarco e di 
Suidq, una di queste età, i io secoii di Caa, 
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lorino « i laooo anni di Saitla: ma ho già fat- 
to vedere che le 8 età di Plutarco fanno una 
porzione dei io secoli di Censorino; dunque 
i quattro numeri si riducono a tre e sono isoco. 

Da questi tre numeri presi separatamente sono 
nate tre diverse opinioni. La prima si appog- 
gia sul lesto di Snida V. e stabilisce uri 
solo Anno Magno Etrusco che comincia e fi- 
nisce col Mondo , ed il cui Periodo sono i 
laooo anni rammentati da questo Scrittore : 
tale è la mia opinione che non vanta , per quan- 
to io sappia, alcun Erudito al suo seguito. 
La seconda è fondata sul testo di Censurino , 
e vuole che il Periodo dell' Anno Magno com- 
prenda i dieci secoli o età nominale da esso: 
tale è l'opinione che in aria di dubbio mi vien 
proposta da un valentissimo Letterato. La ter- 
za é stabilita sopra le tre prime autorità , e pre- 
tende che ciascuna delle dieci o età o secoli 
formi un Anno Magno; questa è l'opinione 
che sembra insinuata da Plutarco medesimo e 
da Suìda , e che veggo abbracciata da M. Fre- 
ret e da M. De la Nauce '. 

Riuniamo ora tra loro i tre numeri saooo, 
io, 1 e facciamone le rimanenti combinazioni. 
Osservate primieramente che i e io non pos- 
sono combinarsi, perchè questi due numeri espri- 
mono tina cosa istessa , cioè dieci secoli ed un 
secolo; e per la ragione medesima non posso- 
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ttó nflppar combinarsi I tre numeri insieme 
12000, io, i. Osservate ancora die le due com- 
binazioni di i e iuooo e di io e jiìocjo coin- 
cidono; perchè posto che la prima formi un 
Anno Magno , la seconda ne formerà dieci si- 
mili od esso, onde la prima èconlenuta nella 
seconda. Resta dunque la sola combinazione 
di io e lacco, e questa ha dato luogo ad una 
quarta e ad una quinta opinione, le quali in 
sostanza si rassomigliano manifestamente tra 
loro . La quarta opinione pertanto asserisce do- 
verti essere in tutta la durata del Mondo io' 
Anni Magni di 13000 anni l'uno, perchè 10 
sono le età ed ognuna di esse comprende 13000 
anni; questa è l'opinione del Chiar. Sig. Av- 
vocato Lam predi T . La quinta pone 10 Con- 
versioni di 12000 anni: tale è l'opinione del 
dottissimo Jacopo BrueLer *. 

Il particolare di tutte queste opinioni è che 
o non hanno esse una ragione che le sostenga 
O ella è piuttosto una cònp/uenza e una pro- 
babilità che una ragione . Sì direbbe che gU 
Erudii! si sono studiati di esaurire tutte le pos- 
sibili combinazioni delle quattro autorità alle- 
gate, senza prendersi la pena di esaminarne* 
fondo una sola. Intanto questo è per me un 
vantaggio , poiché se avrò là fortuna di dimo- 
strarvi insussistenti le ultime quattro opinioni, 
questa stessa esclusione- dell'altre sarà un ar- 
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gomento assai convincente in favor della mi*. 
Cominciamo dall' ultima. 

V opinioni: 'ii Bruci er non può ammettersi 
per due- ragioni . I." Egli sostiene che gli bteu- 
ichi pensu-ouG sulla Cosmogonìa e sull'Anno 
Manlio alla maniera degli Stoici : easdem 
mttntii conuerafones in Anno Magno fatanti 
a Thuscis tributas esse mundo , qtiae piatite- 
nini quoque Sfoiuis.'i mu il Sig. La» predi J 
bit dimostralo egregia ntenle 1' opposto , fnren- 
doci toccar con mano la diversità estrema ( he 
si incontra Ira il Sistcnu Sinico e l'Etrusco. 
II." D'ondo ha preso- Brucimi- il termine di 
Couvatiani? Se egli lo ha preso da Notare», 
allorché die* mM8<& eomwsiotiewt , avrebbe 
-dovuto osservine, che (peste conversioni sona 
le stessa «the le mutazioni VWB meri t site da Plu- 
tarco medesimo : mnt/Uionrtn attoria* aetntis 
r et muniti etmiw.no ne hi ; nra< simili mutazioni 
e(|ui*a<d«mo „ tomi! vedemmo, ad un secolo 
di Censurino, il più lutngQ dei quali lungi 
dui comprendere i?roe anni. , finn no co ri- 
prenda ette 1*3. Che su egli peii Conver- 
sioni intende' Lo sfO'.tO di ta-tìo anni , come 
sembra volerlo alW'i&è aita inqi'b» in ta.1 
^cass- l'opaniprie dà lìruoktr non differisce che 
accideutidmenta a%i ijurllu de! Si«. Lampre.li, 
onde, ke i-ajitmii iatrtew serviranno a combat» 
-tare c «fucsia e. queliti . 

L'opinione dell'Eruditissimo Sig, Avvocato 



Lampreili è esposta a mifle difficoltà ; Irai» 
icierò le più sottili e mi contenterò di appo» 
tarne due, le quali a mio credere sono in- 
sormontabili. V Ecco le paroledel Slg. Lwr 
ptvJi " : trovo avere insegnata i Sani Etru- 
schi che non una sola volta dovevano getu> 
rarsi le cose e f uomo, e poi terminar* ed 
estinguersi quando jasse piaciuto ai Coeatm' 
dell' universo : ma bene otta velia dover le 
generazioni mondane estinguer» e \ rinnovateti. 
Ma questa dottrina dei Seti Etruschi non *i 
trova certamente in Plutarco ai in àubh* «i 
quali vien rimesco il Lettore . f lai m i o din. 
quae (periodai) ubi Jinem hmbua-iv., i l u tant e 
alia, numeri nliqnod signum — quapmftUr 

quibust.bet haec curanti bus . p&npitìmmm 

illito esse quod nati suiti homi nes- tdia-ivl.fr si 
aliis staihis utentei ; e tanto appunti» sipate 
Snida-, etri mai vede iti quo ut» pumi» I." «un- 
zione e la ritHKiv;iiioiie (Jel'ffHiiafwiuownoVl'Otie 
si incontra qui min annsUisi, un» apnc ala stasa, 
un cataclisma-, mia ecpiròìi ? Se tutti £^ l r ixfthiiÌ 
cessano dì eaistare, a die proposito avv cut irai 
morti cuti un miracolo? E * debbono efwi'.t i 
dei testimeli) e dead) inleppetrii del mmnjidtt, 
come remi poà aasarinsii 1» totale^ ^ttmtémm 
degli immilli '-' lo p«F me: dalla pasrtrfa ih fin- 
laro €■ di Snida i-u'.-ito eh» »!■ line d*> Oì;b i 
età nastrano, xamdta gii (ÈtrmcJii , dfi nwni 
uomini cari più o me*» dcjdi astra agii Imi: 
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ma ciò non include certo V anni chi (attento 
degli uomini che già vìveano, IL 8 Si dirà 
forse che la tradizione la quale presso gli 
antichi Popoli si conservava del seguito Dì" 
Invio diede origine a questa dottrina dellè 
periodiche e successive sovversioni e risorgi* 
menti delle mondane cose e perciò come 
nel Diluvio non si astiose 1 P umana specie, ma 
si diminuì tanto che potea quasi dirsi estinta « 
cos'i non finiva In specie umana al finire d'ugni 
Anno Magno Etrusco , ma gli individui rima- 1 
nevan sì pochi che poteon qd'ast coniarsi per 
nulla. Io potrei rispondere con aneli' isfessa 
Seneca di cui ai vale il Stg, La ot predi perii' 
lustrar, come dice , l'opinione degli Etruschi* 
orane animai ex integio generahitur , dabi* 
turque tet ris hohio inscius st e/eris " , espres^ 
siane che toglie affatto ogni più piccolo rima* 
saglio d'uomini e d' animali , Ma concediamo 
tutto ; supponghiamo ancora , se cosi piace , 
«he gli Antedilaviani e Noè medesimo (ussero 
Etruschi , e poi ragioniamo così ; danqoe ai 
tempi di Siila spirò l'ottavo Anno Magna 
Etrusco , c gli Auguri Toscani avevano per 
sette volte annunziata la sovversione delle cose 
umane i ina questo annunzio non aveva avuto 
successo che una volta sola, cioè nei Diluvio; 
dunque per sei volte essi si erano ingannali'. 
E vorremo credere che ona Nazione così iP 
luminata come l' Etnisca , dopo una esperienza 
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di ban sei volte in cui le sue predizioni erano 

andate a vuoto, ardisse di azzardare in mezzo 
h Roma una otlava predizione leccante l'ec- 
cidio del Mondo, la quale sarebbe slata smen- 
tita il giorno appresso? niuno potrà mai per- 
suadermelo; poiché quantunque i Sappi d' Ltru- 
ria o per artifizio o pei' principio con lussassero 
l'incostanza della Scienza Augurale e conve- 
nnero di potersi talora ingannare: ipsam di- 
vinandi artem (diquando r/icidem aligeri ho- 
norc eumi/ue asseqai praenuuciationibus , pura 
et dilucida signa Dea pra emittente ; rursus 
vero alia optate humilia molivi, qiiud tumul- 
tuaria plerumque sii et per exilia ntque ob- 
scura instrumenia futuri potiatur : è indubi- 
tato però die ammettevano la mancanza di 
lumi o la decadenza della divinazione nel se- 
guito delle varie età, non già nel loro comin- 
ciameli lo , il quale per gli iniziati alle divina- 
torie osservazioni era chiarissimo ed infallibile : 
instante alia ( aetute ) movcri aliquod si' 
gnum ex terra vel coelo admirabile ; qua- 
propter quìbuslibet haec curantibus et edt- 
scentibus perspicuum illieo esse quoti etc. 

L' opinione di M. Freret non è più ben 
fondata dell'altre. Si può dire a questo egre- 
gio Letterato ; Signore , scegliete ; o fu co- 
stante il Periodo del vostro Anno Magno o 
fu variabile. Fu egli costante ? Itunque an- 
che le età o secoli iìa cui a parer vostro era 



«gii -determinato doveano esser costanti . 'Ma 
questo è l'alio 1.° perché Plutarco e Suida ci 
■Micumna rtie In danna dell' età era nula 
««-Ubo i o * Dio : umcuiqup ( artati ) defìnìtum 
«are mtmipmnim numerum a ÌJeo , il che sa- 
«rtihe riti limolo supposte coslanti queste gene- 
wmmm -, dopo .la -prima delle quali si polca de- 
«BMiinar subito la seconda , la terza te. ; 
■H.° perchè tonto è lungi che fosse noto agli 
«omini il fine di ciascun secalo o età , che 
firasocino icspressamente lo nega , mostrando 
iwnunu In necessità di nn miracolo per avver- 
•Use 3(1 uomini di i[ue<tt> fine : sed ea quod 
ignatmviit batnirtts , pvrlenta mini divinitus 1 , 



i un costante Periodo ; 
-ttl °<perc*è Censurino messo Don ci lascia in 
«Ubbia mpn U varietà dei secoli : quatuor 
prima Xoculu rtnnorum fuisec ccnttim , quitf 
•aan cnttttm mgintitrmm , w.nwm undav/ginti 
àtweMum, septimum tatidem. Non polca dun- 
que *sser «jsttntte il Vermàa Sull'Anno Ma- 
fpto ét Feeiiet. Fa egli fot se variabile? mi si 
<Hco dunque ( permettetemi che io ripeta ciò 
rive ho $ià tneiHoeto di supini ) mi si dica 
tlHtique perchè PttftaTce le Suida stabiliscano 
-1' A im» 'Ma;- no per cimile delle olà : tompórum 
mnutfium linutatuin Àmii -Magni- periodo-, 
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Se l'Anno Magno variava al variar, dell'età , 

tome poteva fi>li lini liatle ? lira no anzi in 
quieto buso le età incostanti olle avrebbero 
dovuto dolermi mi r l'Armo Marcio , e biso- 
piinvci elle Plutarco e Suida si esprimessero in 
un modo totalmente opposto , e in Tee» di 
dire: tpmpnr/tm numenim Barn Uni ttm Anni !/.-> 
gai-patSodo , dovaurt» dine : temnorum nume- 
rimi, quo Anni Magni pcrto/lus lenàtatur . 
Convenni dunque Don M. Fiorai che le età 
erano altreilaiiti .pigoli perìodi (MI' Anne 
Milano, mti non possa concedergli vhe fosse re 
es>e ali cell. in li .A imi Mudili . Jo non ho che 
a l'invi. mio (dia min Mconda :Qs sin -vii Mone . 

L' opinione inaio* ente dell" Anonimo lii-udil» 
mi si fa vedere uti'allo improbabile allori hi; 
io esamino il principio ed il fine (U l suo Aonn 
Magno . I.° In fpaeita ifiuleai comincia l'Amia» 
Milano col pritunpio dei dieci - « . .- ■ : l di (3en- 
soi-ijio ; >ot'a il principio di rpies-tri secali di- 
-pemte insieme e «Lalla j'imdszion* idi brìi Oìk- 
■là , o sia iIhÌIo sIji bili in erto di una N<a*.k>uei, 
•e.dulla oaicrt» idi più uuntnii >nel giorno Wiesae 
in cui la ('.ih ti fonduta : liniòa sic patii sa- 
iculomm : qiio die atratC lUtfa* tcivitfttes UMfr 
stituwantur , de. Jiis , ■qui eù die nati rssrnt , 
-cititi riui diluissi me vixisset , Aie muriti suae 
pi-inu stadi moi/a/um finire. PusdhitUs 4ih» 
^li Etruschi facessero dipendere il loro Aimo 
ilayiiu , questo Periodo iiialieiuMe e stipar 



riore ad ogni vicenda , da due cose «flutto 
fortuite e casuali ? Quando io leggo >» Cen- 
sorii]» il raziocinio dell'Augure Vezio al* 
lonhè fissò a lece unni la durala di Itoma , 
sembrami ili veder la maniera con cui fissa- 
rono gli Etruschi la lor medesima durazione. 
Chi direbbe che quei 1200 anni erano l'Anno 
Magno Romano ? II loro principio fu cosi 
vago e cosi poco analogo al loro fine , che 
non se ne fece alcun caso ; solo quando ne 
furono scorsi 120 , Vezio si determinò ad 
augurarne a Roma 1200: quonìam 120 arutos 
incolttmis praeteriissct Pop. Jiom. , ad 1300 
peiyettturum. II.° In questa ipotesi l'Anno 
Magno finisce con i dieci secoli di Censorino. 
E perchè? Perchè dieci secoli appunto dove» 
.durare la Nazione Elrusca . Dunque , io ripi- 
glio , siccome ogni altra Nazione aveva se- 
condo gli Etruschi , i suoi secoli , doveva 
anche avere un Anno Magno equivalente ulta 
sua durazione ; onde se i Romani , per esem- 
pio , doveano durare 12 secoli , se gli Umbri 
doveano durarne 14. anche i loro Anni Ma- 
gni . seguitando l'ipotesi doveano comprendere 
l'.uno la e l'altro 14 secoli. Ma se è così 
(.tornerò con vostra pace a ripeterlo per la 
tersa volta '* ), il numero dei secoli avrà dun- 
que limitato l'Anno Magno, e l'Anno Magno 
.non sarà mai stato il limite dei secoli; ora io 
non veggo come ciò possa dirsi senza Saie 



una TÌòlenz.i manifesta a .Plutarco ed a Snida, 
La caduta di queste opinioni fu necessaria- 
mente luogo alla mia ; poiché se quattro sole 
autorità vi sono allusive all' Anno Magno 
d' Elruria , se cinque sole opinioni intorno al 
suo Perìodo risultano da tali autorità , se 
quattro di esso non possono ormai sostenersi, 
egli è assai dimostralo che non rcsla più da 
seguir che la quinta . Ella infatti non soia- 
munte mi sembra superiore alle gagliarde obie- 

io m' inganno o ha ella inoltre nn pregio tal- 
mente suo proprio che ni un' altra potrebbe 
Tenirne a parte con lei . Imperocché rammen- 
tatevi di quei quattro caratteri dell'Anno Ma- 
gno Toscano ehe in altrettante Osservazioni 
Ti ho dì sopra indicati; ponete quindi a fronte 
di questi caratteri le quattro opinioni da me 
confutate per veder pure se le une abbraccino 
e corrispondano agli altri; estendetele , for- 
zatele quanto vi piace, e mi I mingo che in 
quella di Drueker non giungerete a spiegare 
come l'Anno Magno limiti e definisca i dieci 
secoli di Censorino ™| ; in quella del Signor 
Avv. Lampredì non saprete intendere né come 
l'Anno Magno ponga fine ai secoli "' né come 
abbia due diversi Periodi " ; in quella di 
Freret non potrete dire se il Periodo dell' Anno 
Magno sia costante o variabile p' , se unico o 
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doppio i'; iti quella, finalmente dell' Anonimo 
non sarete in grado ili estendere I' Addo Ma- 
gno Etrusco a tutto il Moiulo '' . Ma per 
l'opposto non vi è , se cosi può dirsi, feno- 
meno ulcuno o proprietà «lei Gì unii' Anno 
d' E trucia che piena ni e me non si verifichi nel 
mio sistema. L'Anno Magno Toscano era egli 
un limite *' ? Un limile è parimente il uno 
Annn Magno: tnttim conmmmationis tempii* 
duodeeim chiUadibus absoìvi. L'Anno Ma- 
gno Toscano avea egli due Periodi '/Anche 
il mio Anno Magno ha un piccolo Periodo 
variabile nei secoli di Censorino e ne ha uno 
grande e costante nei 12000 unni: sex quidea* 
priinirs chdiadas ante hominis formatlonem 
prarteriisse , reliquas vero sejc chil'uidas du- 
ralurum gcnus homi nunt , L'Anno Magno To- 
scano eia egli comune a tulio il Mondo *' ? 
Tutto il Mondo è compreso egualmente dal 
mio Anno Magno: duodeeim cliiliad'is unno- 
rum rebus a se crentis concessisie . Final- 
mente l'Anno Magno Toscano era egli deter- 
minato da Dio *'? Dio spio è pur quello che de- 
termina il mio Anno Magno : Op/Jìcem omnium 
Veum duodeeim chilindus aniiorum rebus a 
se i reti ti s cancessisse , 

Lasciale pertanto , Illustri Accademici , che 
io mi faccia coraggio e vi dica , elle trattan- 
dosi di fissare un Periodo dell'Anno Magno 
Etrusco , I' opinione più verisimile e meno sog- 
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getta a di Alcoli a è quella die io ho 1' onor di 
proporvi. Stabilisco dunque, i." che gli Etra* 
■chi conobbero un solo Anno Magno i 3." elle 
ti suo Periodo fu di 12000 anni comuni ; 
3.° che le età rammentate da Plutarco, da 
Suida e da Censorino finivano allinir di quest'An- 
no : 4.° che quest'Anno M^no Etnisco può 
farci stenda a delle conseguenze considerabili 
che io mi accingo ad esporvi , e che sotto- 
pongo con egual piacere al vostro esame . 

PARTE SECONDA 

In cui si deducono le conseguenze dell'Anno 
Magno Etrusco già stabilito . 

sembra di aver hi sta n temei) te provato 
di sopra con la scorta di Plutarco e di Sui- 
da , che le età ed i secoli erano limitati 
dall'Anno Magno e finivano con lui. Quindi 
è che se il termine di queste dieci età po- 
tesse ridursi a qualche anno dell' Era Cristiana 
o di qualunque altra Epoca conosciuta, si 
fisserebbe nel tempo medesimo il fine dei tacco 
anni di- cui I 1 Anno Mn^no è composto . 

lo osservo dunque primieramente che il ter- 
mine dell'ottava eia ci viene presso a poco 
assegnato da Plutarco ; ella (ini forse due anni 
avanti al primo Consolato di Siila , vide a dire 
forse 90 unni prima dell' Era Cristiana »' . i>uu- 



que poiché le età son dieci e possono fissarsi 
li: prime otto, non resta più che a fissare la 
durata dell' altre due . 

Io osservo in secondo luogo che abbiamo 
da Censori no In durazione delle prime età; 
esse comprendono in tutto 761 anni ; onde 
conguagliandole insieme , la lunghezza di cia- 
scheduna fu di presso 109 anni . 

Seguendo pertanto questa regola potrebbero 
determinarsi le ultime due età incognite con 
assegnare a ciascuna di esse una durata di 109 
anni. Ma allorché rifletto che la maggiore o 
minor lunghezza delle età dipendeva , secondo 
il medesimo Censorino *" , dalla vita più o 
meno lunga di certi uomini , the il genere 
umano in questi tempi si era scostato assai 
dall' antica semplicità di vivere e di cibar*! , 
che le guerre civili erano divenute frequen- 
ti , in una parola che le probabilità di morir 
decrepilo diminuivano di giorno in giorno , 
io stento a credere che un uomo potesse con- 
tare allora 109 anni e che sì lunghe potessero 
essere le due ultime età. 

Nondimeno poiché tutto è congettura, io 
non toglierò a chicchessia lu libertà di rissare 
ove vuole il termine dell' ottava età e di as- 
segnare alla nona e alla decima quel numero 
d'unni che 1 più gli piace; venti o trenta anni 
dì più a questi due ultimi secoli , selle o otto 
di meno al secolo ottavo non apporteranno 



che nna piccola ed uccie! en tal variazione alle 
mie conseguenze . Intanto userò per me di 
quella libertà che giustamente possono esigere 
gli altri , ed in vista ili quanto ho detto, col- 
locherò il fine dell' ottavo secolo negli anni 90 
prima di Cristo e Jìisei ò jo'a anni per la du- 
rata delle due ultime età che ragguagliate com- 
prenderebbero in tal caso 81 anni per cia- 
scheduna . 

Dunque poiché l'ottava età finisce 90 anni 
prima dell' Era Cristiana , se togliete 90 da i6a , 
avrete l'anno 72 di Cristo per termine delle 
dieci età ; dunque nell" anno 7» di Cristo fi- 
niva al parer degli Etruschi , il nome Etru- 
sco , l' Anno Magno Etrusco ed il Mondo ; 
dunque dalla Cceasione del Mondo all' anno 73 
dì Cristo erano scoisi i ISOOO anni rammentati 
da Snida; dunque dalla formazione dell' uomo 
all' anno 73 di disto facevano passare gli 
Etruschi (iooo anni; dunque il Mondo, se- 
condo gli Etruschi , è di 19 secoli o di igeo 
anni più antico di quel che lo vogliano i no- 
stri Cronologi di maggior grido . 

Questa ultima conseguenza colpisce natu- 
ralmente ; i passi che ho fatti non mi per- 
mettono di arrestarmi, ed ecco le due que- 
stioni di cui mi propongo la soluzione . K Vi 
è egli qualche grado di probabilità nel Si- 
stema Cronologico degli Etruschi ? IL'. Può 
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egli congetturarsi orde gli Etruschi abbiano 
preso un tal Sistemi! ? 

I. Non è nuova la ricerca intorno alia an- 
tichità del Mondo . Chevreau h " ci ha dato 
un catalogo di cinquanta dillèreati calcoli im- 
maginati per determinarla, e Fubricio '" enun- 
cia a questo proposilo più di cento quaranta 
opinioni . Una qtianLilà si straordinaria di op- 
posti raziocini e di contrai} pensieri mostra 
egualmente e la difficoltà estrema della que- 
stione c la poca riuscita di chi ha intrapreso 
a discioglierla . E non sarebbe una stoltezza 
evidente se con l'Anno Magno Etrusco alla 
mano ,10 ardissi di avventurarmi a questo 
oceano , sì celebre per gli altrui naufragi ■ • 
stimandomi it più l'elice di lutti, mi lusingassi 
di giungere uua volta al discuopri mento del 
•vero 't fc.li! i sistemi fondati sopra frivoli ap- 
poggi ed esposti a mille assalii non prevedu- 
ti , sono ormai fuor di moda ; ed io dovrò 
chiamarmi assai contento , se ponendo in un 
nuovo lume alcune ragioni che fbisenonson 
più nuove, farò conoscervi che qualunque sia 
l'eia del Mondo, lutto il buon senso e tutta 
la Filosofia assistono 1' opinione degli Elru* 
echi; e potrete quindi dedurne che Usserio , 
Labbè , Petavio ce. hanno forse piuttosto fatti 
servire i secoli alle loro idee che adattati i 
lor pensieri alla .ragione , alla Istoria ed ai 
tempi . 
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Dal Diluvio alla Dispersione degli nomini vi 
è uno S palio ili IÓ3 anni. In tulio questo leni- 
po io veglio che il numero dei viventi non si 
aumentò punto in una maniera straordinaria e 
die lo spirito umano non acquistò die pochis- 
sime cognizioni. Infatti si raccoglie as^ai chiaro 
d lI In Scrittura che al tempo nella Di sperai 011 a 
tutto il genere umano era ristretto in sole .'>j 
Famiglie che tutto •" SÌ unì alla fabbrica 
di una Torre '" che le Pianure di Senuaar gii 
davano Una comoda sussistenza che 111 quei 
giorni gli uomini comprendevano bensì di do- 
versi separare una volta, ma ilio il loro nu- 
mero non gli costrìngeva per anche a Tarlo 
e finalmente elle per di-lei-uiiùarglì a dividerai 
vi volle un miracolo del l'O un ipolenza '" . 'l'ulte 

evidentemente die la Popolazione in quel lem- 
|»o non era punto eccessiva ì Del pari dalle 
Storie del nuovo Mondo sappiamo die toltine 
alcuni pochi edilìzi, assai regolari diesi trova- 
rono nel Perù, non si incontra nel più dell'A- 
ni erica un seguo solo d'Arti o di Scienze. Forse 
mi si potrebbe rispondere che il lungo giro di 
tanti secoli, il clima, la trascuratezza , le vi- 
cende ec. avuano soffogati in quegli uomini i 
lumi portati da Senuaar e fallo lungo alla bar. 
tarivi e Rousseau con una risposta anche più 
particolare mi direbbe forse elle il buon senso 
e Ja virtù dei Selvag-i gli uvea «pioli a dime"- 
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licarsi ili ogni arte e di ogni scienza come di 
un capitale pieno di pericoli e di svantaggi . 
Facciamo grazia n queste risposte; ma che po- 
trà replicarsi a quelle Storie medesime ed ai 
Viaggiatori che hanno visitato questo vasto Pa- 
ese, i quali ci assicurano che prima dell' arrivo 
degli Sjiagnuoli , le armi e gli istrumenti di quei 
Popoli erano di pietra o di legno ; che peri) Uro 
il Continente e l'Isole circonvicine abbondano di 
buone e fertili miniere di ferro ; e che gli Ame- 
ricani non hanno fatto alcun uso di questo 
metallo '" che per insegnamento degli Europei? 
Ciò fa veder troppo bene che dopo l'orrenda 
catastrofe ilei nostro Globo, o Noè ed i suoi 
non parlarono punto di Metallurgìa ai nuovi 
uomini o le nozioni che loro ne somministra- 
rono non potendo essere sostenute dalla pra- 
tica e dalla manifattura, andarono in dimenti- 
canza si fattamente che il ferro era del tutto 
sconosciuto in Senna ar noli' atto della Disper- 
sione ; poiché altrimenti potrebbe egli pen- 
sarsi che quella Colonia che da Sennaar passò , 
se volete , dirittamente in America, avesse 
lasciato ozioso in seno alle sue miniere un 
metallo si necessaria nelle differenti circo- 
stanze della vita m "? Che se in Sennaar nell'ar- 
dore di una Fabbrica strepitosa D " si ignorava 
il ferro, cognizione elementare nella Società, 
quali notizie possiamo noi ragionevolmente ac- 
cordare agli uomini nei giorni della Disperilo- 
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ne? Unite un gran fondo di vanità ad un po- 
co di esperienza in cuocer mattoni ed inalbar 
muraglia, ecco tutte le cognizioni dello spirilo 
umano in ijuel tempo . 

Tulio all'incontro nei giorni d'Abramo . La 
Popolazione si trova in questa età cresciuta a. 
dismisura , la Metallurgìa si vede pienamente 
inventata '", e le Scienze più complicate non 
nascono gi.\ ma fioriscono. Eppure dalla Di- 
spersione al pn ssa io d' Àbramo in Egitto non 
si coniano die 2i3 anni. Qual portento! nulla 
in ou secolo e mci.zo, e tulio in due secoli. 
Si troverà egli chi ci spieghi un fenomeno si 
sorprendente? Io per me lo spiego cos'i : o gli 
uomini dopo Ih Dispersione cangiarono natura 
o l'intervallo tra la Dispersione ed Àbramo dee 
««ere iocomp» r.bilmeme più gr.nJe. 11 fri- 
ino partito è troppo ridicolo per oppigli»!' visi 

secondo. Per convincersene busta consultare 
l'Enciclopedia e" ; io non farò che un'appen- 
dice a quanto ivi è stato detto . 

Fingetevi di seguir passo a passo quella Fa- 
miglia che da Sennuar andò in Egitto. Fila vi 
giunse cos'i poco esperta come lo era sotto Iìa- 
bel , e vi volle una lunga serie di funeste av- 
venture per istruirla. Udite quale io mi figu- 
ro la storia di questa Colonia. Il Nilo scen- 
dendo con impelo dai Monti d'Etiopia ed in- 
contrando l'Egitto alle spoude del Medi (eira- 



neo ove egli si Tersa, errava allora senza legr 
ge per queste tasse campagne e ne faceva il 
sui letto; simile in proporzione alla celehre 
Chiana die, secondo qualche vecchia memoria, 
inondava una volta tulia la vostra ritieniti e 
deliziosa pianura. Merano (_ giacdiè si vuole 
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mente. Per mollo tempo la manca ma or dj 
questo or di quello non riscosse quel rozzo 
Popolo, die freddamente l'attribuiva alla con- 
ditone inevitabile di tutti gli uomini ; ina per- 
severando la strage ed osservandosi replicata- 
meli lo il pallore, la goniicz/a e le strane ma- 
ialile di quei che morivano, si risvegliò lo «pa- 
vento e I attenzione di coloro che restavano in 
vita. Allora si cominciò a rintraedar. l'origine 
di queste morti timoni ina rie ; i pregiudizi . le 
superstizioni , t falsi raziodnj ne presentarono 
mille diverse senza indicarne la vera; mille dir 
»er*i in.v.ii si tentarono senza fruito per eoiir 
servarsi in salute; passò un Leuipo enorme ]>ri» 
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ina di determinarsi a riconoscere nelle paludi 
e negli stagni la cagione unica ili questi moli; 
SÌ fece aitine questa scoperta, si convenne della 
necessità di un si medio e si progetti di prò» 
curare al Nilo uno scolo più pronto. Ma que- 
sto progetto che era necessario all'estremo , era 
anche all'estremo difficile; il lavoro era vasto 
e penoso , gli uomini erano pochi e cagionevoli ; 
mancavano egualmente le forze, le cognizioni e 
gli istrumenti ; si incominciò cento volle e cento 
volte si abbandonò; i primi tentativi furono al- 
trettanti sbagli; si cavarono ilei fossi poco profon- 
di , si aliarono degli argini poco slabili ; il Nilo 
riempì gli uni e roverseiò gli altri; bisognò 
prendere delle nuove misure, bisognò livellare 
il terreno più con l'esperienza che con gli istru- 
tneuLi , bisognò soggettarsi ad uno spaventoso 
travaglio . Alfine si t'orinarono ilei ricettacoli 
immensi, si aprirono vastissimi canali , il Nilo 
fu ristretto .tra delle sponde proporzionate al 
suo urto e 1' Lgitlo si rasciugò . ila questo lem-» 
po cominciò egli a popolarsi e a versar larga- 
mente le ricchezze in seno ai suoi coltivatori', 
in seguilo vi fu inventata l'Agrimensura , vi 
fu introdotto il commercio , . vi ai stabilirono 
delle Leggi e vi si eresse la Monarchia. A vÌ-> 
sta di questo dettaglio, chi potrebbe credere 
che la Famiglia di Mesraitn sia iu due secoli 
venuta a capo dì tanle imprese, e a traverso 
di A fiorì ostacoli abbia soggiogalo il Nilo, po# 
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palalo l'Eg'tto, fondato un Regno potente e 
ridotto il paese in quel florido stato in cui lo 
rilrovò Ani-amo t'' ed in cui ci vieu dipinto 
dalla Scrittura '"? E vero die questa mìa sto- 
ria della Colonia Egiziana non s' incontra negli 
Autori ed é un puro lavoro di fantasìa ; ma di 
grazia non ci dice forse altrettanto il buon sen- 
so , la ragione e l'esperienza? L'Egitto caduto 
ai di nostri in mano dì Sovrani stranieri che 
bramosi di oltrepassar nella potenza gli antichi 
Principi Nazionali, non pensarono ad eguagliar* 
gli nell'accuratezza e nelle provvidenze , diven- 
ne quasi così inabitabile come ve l'ho descritto 
nei primi secoli, ed i contorni del Cairo e di 
Alessandria soggiacevano non ha gran tempo 
ad una annuale epidemìa di va j noli e di febbri 
a cagione dell'acque Stagnanti e della ritirata 
irregolcire del Nilo *", piccolo abbozzo 1 '' che 
l'Egitto moderno ci ha offerto del primitivo. 
Ma se volete assicurarvi in una maniera dimo- 
strativa che l'Egitto in 200 anni non potea met- 
tersi nel piede indicato dalla Scrittura , sovve- 
nitevi della nostra Senese Maremma. Questa 
Maremma si fumosa tra noi , ad outa di tanti 
abili Matematici, di tanti esperti Manifattori, 
di tanti providi Sovrani non ci offerisce da 200 
anni *" una abitazione sicura ; le acque vi si os- 
tinano tuttora contro i più validi sforzi , e l'aria 
stenla per anche a ripigliarvi la sua naturai 
purità. E qual proporzione tra l'ampiezza di 
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Egitto e l'angustia della Maremma? Ira le acque 
del Nilo e le torbe dell'Ombrane? tra l'abi- 
lità della Nazione Toscana e l' imperizia della 
Famìglia di Mesrnim ? Niuno saprà indurmi a 
credere che là sia stato fallo in due secoli rio 
che in cgual tempo e con vantaggi tanto più 
grandi non si è potuto far rjuì 

Lasciamo 1' Affrica e portiamo il pensiero 
nell' Asia . Fin dai giorni d' Abramo i Caldei 
erano dei grandi Astronomi e se crediamo a 
Bcroso r " , era Astronomo Àbramo ì stesi o . Il 
Sig. il' Alembert "" sparge a piene mani il ri- 
dicolo su II' Astronomìa Caldea e non sa com- 
prendere come i Dotti abbiano pollilo ammi- 
rarla lanlo finora. Dispensatemi dal minuto 
esame di sue ragioni e basii il dirvi che il suo 
raziocinio è molto simile a questo: in Fran- 
cia è staio sostenuto con vigore il Muteriali- 
smn , il Deismo ec. ; dunque ì Francesi sviio 
una truppa ili Increduli : lanlo è veni che 
uni he i pili grumi' nomini non sanno lai volta 
difendersi dalle debolezze del volgo. Il fatto 
si è che Ì '■!■-! . per attcstato di Aristarco 
dì Samo e di Orfeo , furono i padroni ilei 
Cielo, connbbrro >l più verisimile di tutti i 
Sìsieirii Planetari , e prevenendo per migliaia 
d anni il f.iinoso Copernico, assegnarono no 
perenne movimento alla Terra e adatto lo 
tolsero al Sole. Se questa scoperta ( sia ella 
dovuta origina ria mente ai Caldei o 1 abbiano 
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essi presa da qualche Popolo piti Settentrio- 
nale, come é assai verisimile ) se questa sor- 
prendente scoperta clie ferisce di fronte il te- 
(limonio dei sensi, die dice una compiuta 
vittoria di tulle le pievenaioni volgari , che 
suppone una sene quasi infinita di osserva- 
zioni astronomiche unitamente alla meditazione 
la più ostinala e al genio il più penetrante , 
se questa scoperta meravigliosa possa esser 
1' opera di aoo anni lascierò* considerarlo a 
chiunque conosce la lentezza dello spirilo uma- 
no , il. diflii ile sviluppo delle sue facoltà e 
1' ombre profonde che al spesso gli occultano 
il vero . Quando osservo che 1300 anni sono 
appena bastali' per «scuotere il ferreo giogo 
di Aristotele; che alcune inondazioni di Bai- 
lari annientarono in modo tutta (a cultura e 
tulio il buon gusto dei Romani, che per nove 
o dieci secoli orma più non se ne vide in 
Italia ; che Galileo , Newton ,' Leibnilz ec. 
non avrebbero sognata nel secolo settimo o 
Ottavo la più piccola porzione di quanto in- 
ventarono nel deci mosci ti mo : sembrami s\ 
stravagante il fare Astronomi i Caldei in 200 
anni, che io chiamerei volentieri questa opi- 
nione una filosofica eresìa . Eh ! date almeno 
a questo Popolo il tempo di pensare alle ne- 
cessità della vita , (li conoscer [' indole della 
terra e degli animali , di cavar miniere , di 
trattar metalli , di fabbricarli «strumenti prima 
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di porln o/tosi In tim pianura n tener die- 
Lro alle sielle; e quando ve lo avete posto 
una voltii , permettetegli miccia di analizzar 
le cose,, di raccogliere tin numero sufiìcienie 
di pratiche e di casi, di t'arsi strada alla com' 
binazione e al raziocinio , di stancarsi qual- 
che volta , di errar frequentemente prima iti 
fargli ritrovare una Scienza e di attribuir* 
gliene i progressi più luminosi. 

Ed ceco lì n «Imente nascere quasi da se 
«tessa la probabilità dell' Et r usto Sistema . Im- 
perocché questa Popolazione, quelita Metallur- 
gìa e queste Scienze che ci compariscono in 
luila la lor pompa ai giorni di Àbramo , 
nell'atto che fanno vederci una strana con- 
trazione di tempo Ira la Dispersione e il pas- 
saggio di questo Patriarca in Egiiio, parla- 
no , mi pare , assai eloquenleuienle in favor* 
dell' opinione degli Etruschi da cui resta sup- 

de»li uomini per propagarsi e per istruirsi. 
Infatti se dalla Creazione agli anni 72 di G C 
debbano contarsi 6000 anni , dunque dalltt 
Creazione a G. C ne resteranno bgili. Diamo 
alla prima età del Mondo la luiigliezza che le 
danno i Sellai) la e sieno dalla Creazione al 
Diluvio aatw anni ; dunqne.dal Diluvio a G. G. 
dovranno numerarsene 3P66. Diamo pariinen* 
te, secondo qualche Cronologo , ulie ci à com' 
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prese tra Àbramo e G. C. una durata di IQ$6 
anni , dunque dal Diluvio ad Àbramo se ne 
avranuo ibitó. Si tolga ila questi 1' intervalla 
tra il Diluvio e la Dispepsie»* e sia egli , se 
cnjì piace, di j&fì anni; -dùnque dalia Di- 
spersione ali' arrivo dì Àbramo ili Egitto non 
rimarranno più aco anni ma iSo& Quanto 
ài differenza tra due secoli e quindici ! Tutto 
rientra cosi nella natura, e questa ««giunta 
di tredici secoli *"' som minisi™ taci dall' -inno 
Magno Etrusco fa svanire allatto e quelle (tifi 
ficoltà die io ho ricavale dàlia Po pota rione è 
dalla Astronomìa , e quelle ancora die il dotto 
Enciclopedista ricava dalle Guerre , dal Regni 
e specialmente dalla Metallurgìa . 

Eppure lo credereste? Si è preteso da qual- 
che Bruii ito che questa Popolazione, quésta 
Astronomìa e questa Metallurgìa sìenò fàcili 
inente combinabili con i soli aio anni die 
ostinalamente vogliono numerarsi dalla Di- 
spersione ad Àbramo . Le obiezioni in questo 
proposito minacciano così dappresso tutto il 
mio edilizio che io non saprei risolvermi a" 
lasciarle là senza replica." 

Petavio b "' ha calcolala la Popolazione del 
primi tempi . I. pritactpj s " s'abiliace il suo 
calcolo offrono in meno di ócp anni dopo il 
Diluvio un numero d' uomini così enorme eli È 
io penso di non poterlo esprimere con 5o ci ; 
fre ma buon per me clic egli non fa tutto 
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T'Uso possibile Jcì suoi principj . nnzi osservale 
quanto lesile suppostimi i la voli ilo no l' Eti li- 
sto Sistema . IN uè lecito appena dall'Arca nLi- 
braccia il celibato e lo custodisce per 33_o u li- 
ni ; i Ire liyli ili Noè alteii'louu fervorosa- 
Bi L'ilio alla moltiplicazione nei primi allo a imi 
Consecutivi al Diluvio e poi fatino divorzio; 
tulli gli iiinumcmbdi Discendenti ili questi . 
Ire Patriarchi cominciano a generare ili 17 anni 
e finiscono di 24 lo non saprei certa- 

mente i in ui agina rmi perchè Petaviu ci accordi 
tulli questi vantaci , se ciò m>n l'osse mai m 
Vjsla degli accidenti clic il Urli versiti) t) la pio- 
[>ag»iiaoK , quali sono la sterilità delle doti- 
ne , la morte immatura , I' epidemìe stermina- 
trici ec *'" , Comunque siasi , osservando die 
Noè non genera , e elle i suoi figli e nipoti 
iireslo si in fasi idi scoilo di questo tu rei a ni sino , 
ài direbbe clie.Pelavio va a distruggere ia 
specie umana. Ma non Irmele; a dispetto di 
(unii rilasci , egli ini fa vedere in meli di Ini 
secoli ripiena la terra di ì^jo^Z'O'G 184 "bì- 
tanti , e ciò clic finisce di sbalordirmi , tre- 
soli uomini s.11110 farsi io 146 auni una di-, 
scendczfl di 7ii)oi3a persone '"' , menlre 70 
Ebrei in iij mini di permanenza io Egitto, 
benché assistili da una evidente benedizione 
del Cielo , l'urinano appena un popolo di 
un milione e mezzo . E ([uesta iunneusa Fa- 

ap 
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miglia si ristringe tra te pianure di Scmiaar? 
e non si affretta a dividersi ? e vi vuole un 
miracolo che la costringa a farlo? Confessiamo 
il vero ; le ipotesi e le cifre costano poco 
egualmente ai Fisici ed ai Cronologi . Non cosi 
i Matematici . Se si dimanda a questi seve» 

ragionatori in aitai proporzione annuale — . 

avrebbe dovuto crescere per messo dei 5 figli 
di Noè e delle loro 3 donne la popolazione 
dopo il Diluvio , affinchè al termine di ii3 
anni potesse concarsi un milione d' uomini ; 
essi pi risponderanno con la Formula Gene- 
rale & ( | t+~) == ove a = 6, b = 
jcoocpo, <==2i3; e ci faranno vedere che 
trovandosi — — = — ~ 5 — = O'Ozipity = 
Jj ì, («8073 , dea necessariamente essere 

io5Q«:5 . .. ioooood 

l ■+ — = — , e quindi x — ■ '7 

jn circa ; cioè per avere un milione d'uomini 
dopo 3t3 anni, bisognava che Pan anno per 

l'altro il genere umano aumentasse di —-Ora 

questo aumento a chiunque comprende In ra- 
pida divergenza delle crescenti progressioni 
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geometriche comparisce sì straordinario e si' 
forte , che vi vuole 1 lilla hi robustezza e tutu 
la lunga vita dei Patriarchi a renderlo veri- 
simile. 

Calmet^'ha so*tenuto cheai tempi d' Abramo; 
Don era in uso la moneta bollita e voglio ben' 
convenirne. Ma se l'oro e l'argento che Àbramo 
riportò d'Egitto, mnncava di conio ; se i 2000 
argentei sborsati da Abimelech non erano che 
mille rózzi pozzi di argento; se i 4°° 
pubblica moneta con cui fu compralo il se- 
polcro di Sara . non avevano impronta, ne 
segue forse che la Metallurgia fosse perciò 
meo conosciuta? Perché i Romani mancarono 
della slampa chi potrebbe dedurne che igno- 
ra con le lettere? Si dirà forse che i metalli 
in quell'età non ci soggettavano punto alle 
operazioni dell' arte , ed entravano in com- 
mercio o in piccole masse raccolte tra l'arene 
dei fiumi o in masse grandi ed informi ritro- 
vate a caso nei fianchi d' un monte ? 11 pen- 
siero per qualunque faccia si guardi è si strano 
che potrebbe a ragione esigersene una prova; 
ina non ne cerco: solo vorrei sapere se in 
quei tempi i fiumi trasportavano degli smani- 
gli o se nei monti nascevano degli orecchini, 
giacché leggo che ii servo d' Abramo fece a 
Rebecca un presenle di questi femminili or- 
namenti - . "««Ti' 

- Finalmente il Sig. Ab, di Fontani »'!' toglie 
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ai Cililèi la gloria di avere inventata t'Astro- 
II o ti ù .1 per versarla tutia intera sugli &ute4il«4 
viatii ; ci tlice che Aduni ) fu il più dolio ili 
tatti gli uomini , che le suo cognizioni pastai 
rooo e si accrebbero nei suoi Di som de oli , e 
ohe Noè e i suoi figli ne fecero puri* al nuovo 
Mondo. Quella pretensione ha tutta l'aria della 
Scuola; la celebre e pueril questiona se Ada- 
mo possedesse la Logica artificiale e l' altra 
Scienze, si proponeva ai giovani un mezzo se- 
colo fi per esercitar la lor mente nelle sotti- 
gliezze più che ne! sano raziocinio; la Scuola de- 
terminala al sì scolpì profondalo intenerii animi 
giovanili il falso teorema che sì è riguardato quasi 
cu me un punto di religione. Dico dunque cha 
questa pretesa Astronomia Anlediluviaua é uà, 
bel fantasma più proprio a trattener d«i fan- 
ciulli die ad occupar seriamente un Filosofo-, 
Quale apparenza che Dio infondesse in Adamo 
la scìey*a della natura? Era ella forse neon*- 
sa ria per pasjur dolcemente i suoi giovui nel 
Giardino, dì Eden, o per conseguir 1» fclicilàj 
HQuiartala par Qui eru fatto? Le cognizioni io-> 
fuse in Adajn» riguardavano il suo Dio, il suo 
sparito e la pratica di lutto ciò che poteva gui» 
darla al suo Ine, cognizioni, che non hanno, 
punto di analogia con la Fisici e che non a- 
yionil alcun mi ito per erigere Adamo in Arti * 
nomo. Quanto ai suoi Discendenti, è egli ve* 
fiutile cbjft M#getfti ad cffe«i«i- la otHlòjlìVO- 



DigiuzMDy Google 



3o& 

ne (li Dio e art innaffiare Col sudar (Idia Io» 
frónte una terra seminala di spine ouile rara 
coglierne del pane , si scordassero dei bisogni 
del corpo per soddisfare ni!" curiosità dello spi- 
rito V lo trovo ohe 3'' Domini furono da pri- 
ma in piccol numero e che in quel tempo le 
loro invenzioni si limitarono- allo loro necessi- 
tà; se Cnin fabbrica una Città , questo e per ri- 
eoverarvisi ; se tubai in Testa cjOnlclie islrumeu-, 
to sonoro, ((itosi o è per sollu-vo di una fatica 
ostinata; se Tu ha leni n lavora in ferro, ed in ra- 
me, questo è per renderà tìien difficile l'Agri- 
soltnra . In seguilo il genere umano si moltiplicò; 
e quando io penso di vedere in un maggior nu- 
mero d'uomini svilupparsi un maggior numero 
di idee, e lo invenzioni utili andar confinine 
con le dilettevoli e ron le imitili ancora, vetigo 
all'incontro tulli i nidi di Adamo, toltane una 
■ola Famiglia, abbandonarsi disperatamente a 
((nei disordini che chiamarono in terra il Di- 
luvio e che sono affatto incompatibili con una' 
tranquilla c sistematica contemplazione della 
itellc. Ma accordiamo a Fouteuu tutte le sue 
conseguenze; diasi elle nella prima età riej Mon- 
do abbiano fiorito tutte l' Arti e tutte le Scien- 
ze ili cui una brillante immaginazione gli fu 
veder le Iraecie nella Scrittura : egJi è cerio al- 
meno che gli uomini dopo il Diluvio non par- 
tecipjrouo punto delle cognizioni autediluvia' 
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ne; io me ne appello ai Popoli Ji America dei 
quali ho parlalo a lungo di sopra, a Plinio 
clie ci assicura aver Belo gettati i primi fon* 
cbiinenti ilella Scienza Astronomica , e ad Eu> 
pulcino ' u " che vede in Àbramo il suo primo 
inventore ovvero il suo promotore più singolare. 

E ([ili io mi credo in debito di render giu- 
stizia al Sig. di Voltaire e di sottoscrivermi olla 
sua opinione allorché egli trova i Caldei mol- 
to più antichi del Diluvio , e ci assicura che di 
questi Lempi , cioè 367 .inni prima che dalla 
Scrittura si nomini Àbramo, essi calcolavano 
l'eclissi Nulla di più verisimile, supposto 
il mio Anno Magno, per cui il Mondo divieti 
più vecchio di presso 3000 anni. Mu non cre- 
deste mai che come è una medesima opinione 
quella di Voltaire e In mia , cosi vi sia un fine 
medesimo nel sostenerla . Poiché io non pre- 
tendo già di attaccar furbescamente la Religione 
e di farla crollare in una parie per mettere 
tutte l'altre in pericolo; voi vedrete in appresso 
che i principj sopra cui è stabilito I' Etrusco 
Sistema, non sono enunciati che in uria di con- 
gettura. Ma Voltaire intestalo di non voler cre- 
dere alla Bibbia, forse perchè trova in essa il 
suo giudizio e la sua condanna , intraprende ad 
atterrarne di riflesso l'autorità, e dopo averla 
furiosamente assalita ora con diffidare ili ogni 
genere di Rivelazione e di Prodigio, ora con 
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l'appreseti tnrci nell'aspetto il più odioso la Teor 
craùa ed il Popolo .Ebreo, ora col tare uno svan- 
taggioso confronLo tra la divina [storia e le 
Leggi dell'Astronomìa e della Fisica, ha posta 
ulti ma menti; in azione un'arme assai vecchia o 
comune, ed ha tormentalo il suo spirilo per 
rilevare con la più pomposa eloquenza i gros- 
solani errori di Cronologi che frequentemente 
si incontrano nei Santi Libri. Eppure egli cui 
nulla è pellegrino • dovrebbe sapere ciò che 
Turnemine ' ' ha pensato per conserv.ire inlera 
le fede del Testo Ebreo j dorrebbe 'sapere cb;e 
1 Copisti hanno spésso erralo nei coltoli della 
Scrittura r , tanto più the molte lettóre Ebrai- 
che le quali talora hanno fatte le veci ili cifre, 
sono assai simili tra loro e possouo facilmrnte 
confondersi i"; dorrebbe in somma sapere ci»; 
una antica Traditone malamente <"' combattuta 
da Natale Alessandro , ri avvisa che Akiba , Giu- 
deo Cabalista e temerai io. arili di ulterare la 
Cronologìa del Genesi e di accorciare a lutti i 
Patriarchi la vita ,r " per dei fini che dovrà 
dirvi ira poco ; che il Testo Ebraico essendo al- 
lora poco in commercio, alieso il pubblico e 
privato uso de! Testo Greco , l'inganno di Ali- 
>La ebbe il più fortunato successo ; che si spar- 
sero quindi i Codici adulterati snpra cui S. Giro- 
lamo ed altri Inverarono le lor Trnduiioni , che 
finalmente la Chiesa sempre indifferente in lutto 
eiò che non riguarda la Fede o i costumi, ha 
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seguita ron S Girolamo la stippulazione ùèWBr 
breo nella Vulgata ed Ila lasciala quella dei 
Seti. min nel suo Martirologio Ma basisi co- 
si ; quella lungo non mi permetta di fare il 
Teologo se non quanto bisogna per non far 
troppo trascuratamente il Filosofo e ■!' Antiqua- 
rio; e poi Voltaire sa troppo bene 'quanto io 
v'accenno, e non è che un'arte assai ordina- 
ria di questi Eruditi t) fìngere di non saperi", 
II. Hriin die io vi faccia vedere onde inai 
&hl> ano presti gli Etruschi il lor Sistema , e 

'giudi ragioni abbiano potuto determinargli a 
'stabilire questo in usi lata; Anno Magno clic 
dalla formazione dell' uomo all' anno 71 dì 

• G. C. ci olire un ìtilervallo di beco arni 1 . 
Muli vi aspettale però delle dimostrazioni sa 

' quello [mulo ; quando si manca <1, certi dati 
sicuri che facciano le veci di assiomi, non è 
poco se si ha la sorte di rintracciare delle pro- 
babilità e di avanzile indovinando ciò l'Ite 
non può fissarsi con argomenti dimostrativi. 

'"Volete dunque che io vi esponga la mia con- 
gellora? Eccola; gli Etruschi debbono il loro 

'Sistema agli Ebrei e I' Etrusco Anno Magno 
posa tulio sulle Ebraiche 'l' radiai 011 ì . Voi tro- 
verete forse un poco di stravaganza nel niio- 
senti merlo e molto maggiore ve la ritrove- 
rebbero gli Autori delle nuove Efemeridi 

' Letterarie che sì vivamente rimproverano al 
Sig. Passeri .delle mw dissimili congelimi: 
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ma to per trina risposta Vi diro Un'altra vnlla 
die i miei fogli restano in vostra mano e clie 
voi avete il diritto di disporne come pili vi 
piace . . 

Quantunque gli Ebrei abbiano per lungo 
tempo custoditi gelosamente i loro Libri senza 
permettere che l'occhio delle Nazioni idola- 
tre ne profanasse con una lettura curiosa la 
santità , è nondimeno indubitato che it loro 
sorupedo non è mai giurilo li io a celare a 
-questi Popoli il contenuto delle Scrinine. 
Sanconiatone ■"' ne conobbe una parte , una 
parte ne fu noia a Platone j'" e ne penelrtf- 
rono' alcune notizie anche in India . Arti 
le favole più rinomate degli Egizj e dei Greci 
non solo che alcuni squarci della Storia Santa 
sfigurati in parte dalle fantastiche ideé con 
cui ti pretese di Ornarti , e i più tra gli Eroi 
-degli antichi Poeti sono alt rei Din te copie dei 
celebri Personaggi degli Israeliti di coi si è 
conservalo il carattere essenziale con qualc he 
-variazione nelle accidentali circostanze . In- 
fetti per poco che sì Tìfici la sopra queste fun- 
zioni , elleno si trovano cosi inverrsimili che 
non si comprenderebbe affatto come potrssero 
esser cadute nella fantasìa di uomini culti, e 
ricevute general intìnte nel dottò Egitto e nella 
Grecia , se non si vedessero balenar frequeri- 
.temente in esse i Itimi di una vera Storia e 
.di una legittima Tradizione aiutati dal lemp» 



■e dalla poetica libertà .'Qomdi èd» Bochart *''*; 
Vossio L "", Tommassin Lavaur i "" e molti 
altri studiando con ac cura teca la Mitologia, 
son giunti a smascherarne felicemente la più 
gran parie . e dopo ciò che ci dicono , è fa^ 
■cile di ravvisai- per esempio Noè in Saturno 
ed in Giano , Sem in Plutone ,Cliam in Gio- 
ve, lufei in Nettuno j Mose in Bacco , Giosuè 
in Giasone , i figli d' Eliab e 1 Inferno che gli 
divorò in Fetonte e nell'Eridano, l'Art» del 
Testa meo< o nel Palladio e nell'Argonnvc, Da- 
vide in Priamo , Salomone in Paride , e pei" 
fino la Generazione del Verbo in Minerva, il 
Mistero della Trinità nel triangolo equilatero 
dei Pitagorici, e le sventure dell' Animi) umana 
e l'Internazione del Figlio Eterno di Dio nella 
graziosa Novella di Psiche e di Cupido. . 

Non è poi molto difficile -d' indovinare come 
•fi divulgassero tra i Gentili i dogmi e le opi- 
nioni Giudaiche. Avevano gli Ebrei lasciato 
appena V Egitto che si palesarono idolatri ; 
questa indegna pendenza al Politeismo, sem- 
pre combattuta da Dio e. sempre ripullulante 
in mezzo a loro , ondò finalmente agli eccessi 
più detestabili ; fabbricarono delle staine,, 
«ressero degli altari , nutrirono dei boschi', 
immolarono delle vittime , scannarono o ab- 
bruciarono i propri lor figli, né vi fu rito o 
superstizione Ira gli Kgir.j , tra gli Assirj e tra 
i Caldei ehe non avesse luogo in Israele ; 
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ginntr perfino nel incensar nel Tempio «li Dio 
le pitture dei rettili e dei quadrupedi , a pian- 
gere Adone , e a rivolger le spalle al San- 
tuario per adorare il Sole in Oriente ""' : non 
le minaccie orribili dei Profeti , non la pa- 
lese vendetta del Cielo , Don gli asserì} , non 
le sconfitte , non la schiavitù poterono strap- 
par loro dal cuore questa grossolana empie- 
tà; i He, i Sacerdoti, i Dottori, il Popolo 
intero vi si immersero con un entusiasmo 
che fa stupore Chi potrà dunque persua- 
dimi che questi Increduli avessero molto ri- 
spetto per la Religione dei loro Padri e si 
piccassero di fare un mistero delle Istorie, 
delle Profezie e delle Tradizioni Giudaiche a 
quelle Nazioni da cui con tanta passione fa- 
cevano istruirsi v "' nel più minuto dettaglio 
di una abominevole Idolatrìa ? Chi vorrà cre- 
dere che quando oppressi in Babilonia dalle 
catene servili udivano dirsi dai lor superbì 
Padroni, hymntim cantate nobis de canticis 
Sion avessero tutti il coraggio di rispon- 
dere come quel pio Levila , quomodo canta- 
bimus cantìciim Domini in terra aliena ? 
D'altra parie era pure un atto di Religione 
presso gli Ebrei il pubblicar tra le Genti le 
volontà supreme e le gloriose opere del loro 
Dio, e quegli o inviti o comandi di David, 
annuntiate inter Gentes studia ejus '"" nar- 
rate in Centibus ghriam ejus m "", non ci 
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permettono di dubitarne - Infiliti Daniele? dee 
leggere a Ciro le Profezìe di Isaia per ottener 
da quel Principe ii fumoso Editto che rendeva 
«gli Israeliti la libertà 0 "-'; Jaddo esibì ad 
jUessaudrO: quelle di Daniele per disarmare 
interamente la collera clic qnel potente Con» 
quii mio re avea coucepita contro il suo Poi 
polo ed Eleazzaro, 177 anni prima di 
G. C. , non. solo accordò a Tolomeo Filadelfa 
una Copia fedele della Bibbia , ma fece an* 
die passare in Egitto sei Dottori di ciascuna 
Tribù , che ne eseguirono quella, rinomai'* 
Versione che poi si ehinruò dei - 5e.lt unta f '"'« 
Cosi entrò direi quasi ip commercio e divenne 
comune la divina Scrittura; gli Ebrei the o 
per ragioni di traffico o per lirendr : politiche 
comincia vanni a spargersi per l'Oriente e pei 
T Occidente 1", resero con le lor 1 rari isioni- ■ 
coi loro contenti sempre più interessante la 
lettura di questo Libro, e non dobbiamo 
quindi si npirci se moli issimi tra i Gentili) 
colpiti dalla grandezza dei Dio d' Israele, anr 
darò 110 tu pellegrinaggi ó fino, a Gerusalemme 
per adorarlo nel suo medesimo Tempie 
« se Ira qneslj un Etiopi* , il celebre Eunuco 
«telili Regina. Caudace , fu sorpreso dal Dia- 
«ono Filippo in alto di meditare sopra un 
luogo difficile d'I^lii 

..Ora questa diffusione delle Giudaiche ■ Mer 
■ionie per la Fenicia , per T Egitto , per la 



Grecia ec. fa vwJersi in un modo così parti* 
colare in Elruriu , clic io starei per dire che 

»e i Toscani ebbero pochissima curi i.pomlenza 
con !' ultra Nazioni , trattarono all' intonlro 
£l militimi eiite gli Ebrei e da essi soli appre- 
sci'o lu muggini- parti! di lor dottrine. Poiché 
non solamente conobbero gli Etruschi ima 
quantità di Dei favolo» iùVuti , come vedem- 
mo , sogli Ebraici Originali , quali anno Giove 
e Plutone, Vulcano e Bieco. Giunone e Mi» 
««•va , Meri: mio ed Ercole, Dei comuni agli 
Egi'ij ed ai Greci, e periati in Italia dai pri- 
mitivi Pelusghi du cui poi facilmente ptKloVono 
nella prossima Eli-uria ma ebbero con gli 

Ebrei una affinità loro propria e ne riceve- 
rono delle notizie iti- a ordii) a rie ,di coi manco 
sicura melile ogni altro Popolo Conside- 
rale le loro Lettere; esse si assomigliano assai 
agli Bulichi curatimi ihe i Fenici portarono 
nella Grecia e nella Iberia, ed hanno poi un 
rapporto sensibilissimo con le lettere Su ina ri- 
lette 1 "" Ossecrale la loro Lingua ; il Giara- 
bn Ilari , il Menila , il Reinesio , il Malici vi 
vedono tutta l'indole della lingua Ebraica , e 
sostengono ebe l' Etrusco linguaggio è all' Ebreo 
come appunto l'Italiano è al Latino; cosi gli 
Etruschi mancarono della lettera 0 come gli 
Ebrei, cosi supplirono quegli in leggendo le 
vocali tacitile come questi limili» , così le pa« 
fòle degli uni e degli altri hanno spessissimo 
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la medésimi) desinenza, ro.s'i finalmente le voci 
Etnische Arn , Farfar , labuscer , Basetta , 
Hetrtisci , E sor , Lucutilo , Nuran, ec. o sono 
interamente Ebree ineonl randosi tuli quali 
nella Scrittura , o derivano certamente con 
piccola inflessione dall' Ebe co ' ". Ma dirò qual- 
che cosa di più. I Sabini confinavano con 
gii Etruschi in modo che alcune voci , come 
Farfar , Eidus , erano comuni ad ambidue 
questi Popoli ora Numa , il secondo Re 
di Roma, nacque a Curi in Sabina e sap- 
piamo di lui che o gli furono noti i Libri 
di Mose o ne ebbe egli delle replicate lesioni 
da qualche Giudeo : JVtima ex Iris quae a 
Mose tradita sunt adjutns ; cosicché si 
pretende che i Libri trovati nel suo sepolcro 
tetto il Consolato di Cornelio e di Tazio , ed 
abbruciati per ordine del Magistrato al- 
tro non contenessero che i fondamenti e il 
dettaglio dell'Ebraica Religione. Si studia- 
vano dunque dai Sabini e dui vicini Etruschi 
le Leggi , le Storie e le Tradizioni degli Ebrei , 
e vi era un commercio dì Letteratura tra 
l'un Popolo e l'altro. Dirò di più ancora. 
Tacito attribuisce a Saturno il riposo che nel 
settimo giorno sì professava dai Giudei : se-' 
ptimo die otium placuisse . ... et honorem 
eum Saturno haberi . . . principia Religioni! 
tradenti bus Idaeis , quos cnm Saturno pulsos 
et conditore! getitis {Judaeae ) accepimus 
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0 Saturno , cioè Noè , sia Temilo in Italia , 
come vogliono i Poeti , ovvero abbiano i Pe- I 
lasghi portata in Italia hi storia e i riti di Sa- 
turno , come impariamo da Accio è certo 
che gli Etruschi ebbero una sjieuie di Reli- 
gione relativa ad ogni settimo giorno a somi- 
glianza dei Giudei: numero continetur se-- 
plenario, quo tuia vita fiumana ; ut . . . et. 
Italnci in dierum omnium numeri* sequuntur. 
et Ritiittles Etruscoruin Libri videntur indi- 
care f '" : \ Ma 1' argomento più forte che stavi 
per stabilire una comunicazione di dotti-ine 
tra gli Ebrei ed i Toscani , si è l' Etrusca 
Cosmogonìa. Rileggete di grazia il luogo ili 
Suida che ho riportato in principio e con- 
frontatelo poi col Capo primo del Gene- . 
si , e non troverete tra essi diversità sostan- 
ziale oltre quella per cui i sei giorni del- 
la Scrittura vengono cangiali dagli Etruschi, 
in 6000 anni; diversità ■ però che cesserà 
di sorprendervi quando vogliate avvertire che 
anche alcuni tra ì Giudei pensarono che 

1 sei giorni della Creazione dovessero pren- 
dersi per 6000 anni , indotti a ciò dal vedere 
che nel primo versetto del Genesi sei volte si 
incontra la lettera slleph che significa icoo , ; 
e dal combinare questa ridicola osservazione 
col famoso luogo del Salmo: mille anni ante 
oculos tuos tamquam dies heUerna quaa 
praeteriit .. - . .„ 
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.Torniamo ora all'Etrusco Sistema; se io po-, 
trò provarvi che gli Ebrei fondandoli sulla lor. 
Tradizioni, conlavano come i Toscani presso 
a fioco anni dal principio ilei Mondo Quo alla 
venuta dui Messìa, mi immagiuo che dopo quan- . 
te ho detto della particolare affinità che gli E- 
(ruschi ebbero con gli Ebrei, voi non porterete 
8 persuadervi che l'Alino Maglio Toscano sia 
una nuova conseguenza delle Giudaiche Me- 
morie che tra gli Etruschi si erano divulgate . 

Io non leggo mai in Plutarco la miste-, 
riosa guerra Ira Oroinaze ed Afimanio, la vit- 
toria dell'altro e. la distruzione della Morte, e 
dell'Inferno, sen^a ravvisarvi espresse iu tulio; 
quasi la lor chiarezza le verità più sacrosante 
della Scrittura in rapporto itila venuta di G. C. 
e al misero stato degli uomini prima di enti:, 
ex Magorum senlentìa per sex millenaria du.r 
raturum esse bellum inter Avimanium Deum 
malum et Oramazen Deum bnnum , alternante 
Victoria et regnandi vicibus : tamilem vero Mor-, 
teih ipsam et InfernUm abolitum tri '"" . Donde 
mai poteano i Maghi Persiani aver ricevuta que- 
sta opinione se non se dagli li Urei ? Purago*, 
nate le prime parole di Plutarco con quanta 
sj trova nel Genesi : inìmìcitìas ponenti inter . . . 
semen tuum et semen illius ( mutieris ) : ipsum, 
( così nell'Ebreo ove questa voce non è relati- 
va- a mulier ma a semen ) corderei caput tuum, 
et tumsidiaberis calcaneo eius ecco, i coni- 



Digiiizcd t>y Google 



battimenti di Arimnnio, il Demonio , è 'li Oro. 
uiaze, il Mess\:i. Paragonate ancora le rima* 
nenti parole di Plutarco con ciò che abbiamo 
in Osea : ero mors tua , o Mors , morsits titu t 
ero. Inferite ecco la Morie e l'Inferno 

vinti ed aboliti . Qual corrispondenza potrebbe, 
bramarsi pili esatta di questa ? Poiché dunque 
la compiuta vittoria del Messìa sopra il Demo- 
nio non doveva avvenire che dopo fioco anni , 
per sex milleiutria UuraUiruin est bellimì , è 
manifesto che dalla sventura di Adamo alla na. 
scita o alla morlé di G. C. vi era secondo gli 
Ebrei un itervalio di boco anni . 

Inoltre poco dopo la caduta di Gerusalem- 
me si suscitò tra i Cristiani e «li Ebrei un fiero 
contrasto intorno alla venuta del Messìa . I Cri- 
stiani pressavano gagliardamente i Giù lei con 
le Tradizioni dei Giudei medesimi, le quali con- 
tenevano in sostanza che fioco anni doveano 
scorrere dalla Creazione al Messìa Come 
dal Testo dei Settanta comunissimo in quel tem- 
po, si raccolgono presso a poco 6000 anni da 
Adamo a G. C. , l'argomento dei Cristiani non 
ammetteva risposta, e la Giudaica perfìdia na 
era infinitamente imbarazzata. Si ricorse alfa 
frode, e fu allora che Akiba di cui ho già par- 
luto di sopra, tolse quasi quindici sècoli alt» 
Cronologìa del Testo Ebraico per dimostrar cosi 
che il tempo del Messìa non era ancor giunto . 

. . ■ ,. : ijjj ...... . , 
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Questa stessa disputa Ira i Cristian! e gli Ebrei 
nuovamente sì accese nella Spagna verso il li- 
lle del secolo settimo ? ella impegnò S. Giù- 

liano Arcivescovo di Toledo a scrivere contro 
Ì Giudei un ì.ibvo tauioUlo : Demotiitratio se- 
xtae Mundi aetatis . ove appoggiandoli tempra 
tuli' autorità dei Settanta, fece vedere agli E- 
hrei che dal principio del Mondo fino ai suoi 
tempi era passala d'assai la sesta età, vale a 
dire il sesto millenario, e elle perciò era una 
Mollezza l'aspettar tuttora il Messìa che a pa- 
rer loro dovea venire dopo 6000 anni. 

Ed ecco in qua! guisa le verisimiglianze ci 
autorizzano a riguardar come derivati dal fonte 
Ebreo i 6000 ovvero i meco anni di cui gli 
Etruschi composero l'Anno Magno. Aggiungete 
a lutto ciò che il mio Anno Magno Etrusco si 
«nunzio da Snida unitamente alla Etnisca Co- 
smogonìa 1""' , cosicché formano ambidue uni- 
tamente un pezzo continuato di Storia Tosca- 
na ; contrassegno quasi evidente che la Cosmo- 
gonìa e l'Anno Magno da me stabilito sono , 
dirò cosi, di un medesimo conio, e che coma 
quella è dovuta incontrastabilmente agli Ebrei, 
così da loro dee riconoscersi anche questo . 

Pel rimanente se volessi inoltrarmi per la va- 
sta provincia delle congetture, saprei ben ri- 
trovar nella Bibbia le trarci*! ancora dei più 
insigni caratteri dell'Anno Magno notali già da 
Plutarco, e fatvi osservare die come un pro- 
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digio avvisava gli Etruschi dì un cangiamento 
d'età, cosi ninna età o Epoca celebre vi fu mai 
Ira gli Ebrei che non fosse annunziala da Dio 
con portenti slraorJinarj ; clie come gli Etru- 
schi ammettevano nelle diverse età ora il felice 
successo ed il credito degli Augurj , ora l'inde- 
bolimento delle cognizioni e la decadenza del- 
l'Arte divinatoria, così sape va n gli Ebrei die 
Dio versava talvolta con abbondanza il suo spì- 
rito e coronava i profetici oracoli con un pie- 
nissimo avvenimento, e talvolta poi non solo 
sospendeva le ispirazioni, le visioni ed i sogni, 
ma in certo modo concorreva anche all'errore 
e per giusti suoi fini ingannava Egli me- 
desimo Ì Profeti; ec:. Non voglio però com- 
parir troppo prodigo di ragionamenti che tanto 
lusingano l'immaginazione e costan si poco al- 
l'intelletto; dirà solamente non esser credibile 
che i Toscani abbiano senza alcun fondamento 
o affatto a caso collocato il fine dell' Anno Ma- 
gno , del Nome Etrusco e di tutte le cose poco 
dopo la venuta di G. C. , cioè intorno all'an- 
no 73. Qual ragione può avergli dunque deter- 
minati così ? io non ne trovo una che mi sod- 
disfaccia, se non se nelle opinioni dei medesimi 
Ebrei e nelle materiali i Me r pel razioni con rui essi 
spiegavano gli oracoli dei lor Profeti. L'imminen- 
te eslerinmio die Isaia minacciava ad Israele; Do- 
minarti exerciluum . . . ipsepavor vester.et ipse 
terror vester ...in lapidari offensionis, et in 
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petram scandali dunbus domibùs Israel; in 
Ittquettm et ruinam habilnntibus Jerusalein »""', 
questo eslerroìnio, dico, 0 non era dn^li Ebrei 
avvertilo o lo intendevano come altre volle per 
uua servitù passeggici-» . All'incontro portavano 
essi una l'ertila speranza che alla comparsa del 
Messìa tulio il Mondo dovesse rinnovarsi , die 
le cose tulle dovessero piegare sullo alla poten- 
za dei Giudei e che Gerusalemme dovesse di- 
venir la Capitale della Terra : un celebre luogo 
(tulio stesso Isaia fomentava la loro speranza e 
Ja lor vanità: ecce ego creo Carlos nnvos et 
Terram novani , et non ernnt in memoria prio- 
ra .. . ecce ego cren Jerusalrm exultat/onein et 
popuìum ejus gaudìum . et exultabo in Jcrit- 
saleni et gaudebo in popu/o meo <""'. Infatti 
verso Tonno dì G. C. si sparse per la Giu- 
dea una voce che il Popolo Ebreo era per in- 
signorirsi del Monilu e die nulla avrebbe po- 
tuto resistere alle sue conquiste : plurìbus per- 
suasio incrat antiquis Sacerdotum Lttieiis con- 
tineH , Jore ut va/esceret Oricns profectique 
Judaea rerum potìrentur Ora questa nuova 
Creazione dei Cieli e della Terra ( circostanza 
asmi comune agli Anni Magni ), questa uni- 
versale oblivione di tutto il passato, quesli pro- 
gressi strepitosi della Nazione Ebrea vanitili ed 
«Itesi dai Giudei al venir del Messìa , cioè sul 
fine dei (iooo tinnì, si sparsero vet isr in il niente 
per T Et i-uria insieme coi Periodo dei ine. 
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(lesimi 6000 unni , e porsero quindi occasiono 
agli Etruschi ili stabilire un Anno Magno ior 
proprio, di presagire Ì) fine del loro Noiiie e 
di collocare nel sesto millenario la mina e la 
distruttone del Mondo, E questo appunto è 
stillo il motivo che mi ha spinto in principio 
a (issare nell atino 72 di G. C. il termine dei 
(lied secoli di Censuriiio . 

Mi permetterete voi per ultimo un piccolo 
trasporto di fantasìa? se dopo le lunghe ricer- 
che con cui vi ho fin qui trattenuti , mi diman- 
dasse taluno, quale idea io filialmente mi fornii 
dall'Anno Magno d'Etruria, in qual guisa io 
riempia le lagune che su lai materia si veggo- 
no in Plutarco, in Censori no ed in Su idi , come 
io componga in Sistema tulio quello che ho 
nvanznto finora, e come io pretenda di farne 
sorgere un completo corpo di Toscana Dottri- 
na; ecco il partito che crederei di dover pren- 
dere per soddisfarlo, Mi rivestirei di un per- 
sonaggio novello, mi riguarderei come uno di 
quegli Istorici Etruschi die da Censori no e da 
Snida son rammentati, spaccierui di aver rac- 
colte dai Sacri Rituali d' Etruria le piò impor- 
tanti Memorie, di aver parlato a lungo coi' Dotti 
e con gli Auguri del mio paese, di voler far 
noti al Pubblico gli ascosi misterj dell' Anno 
Magno, e indirizzando la parola ai miei Ka- 
liouali, cosi direi „ il Mondo che voi vedete 
„ non è punto eterno ; ebbe un principio ed 
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„ avrà un fine. Dio che solo pnteo farlo esi- 
„ slere, ha egli solo il diritto di fissarne ancor 
„ la durata; Io ha fatto; a ciascuna delle do- 
„ dici Cose del Tema Celeste assegnò egli un 
„ migliajo d'anni, e volle che le dodici migliaia 
j, riunite determinassero In durata del Mondo; 
„ questo è il nostro Anno Magno . Quante 
„ maraviglie sono accadute, giunte ne acca- 
„ deranno prima che 1' Anno Magno si coin- 
„ pia ! il primo millenario fu da Dio impiegato 
„ nella Creazione del Cielo e della Terra ; nel 
secondo fece Egli questo Firmamento vi-i- 
„ bile che per ogni dove ci involge; nel terzo 
„ dette l'essere ai fonti, ai fiumi , ai laghi e al 
„ grande Oceano ; nel quarto si videro coin- 
„ parir nel Ciclo le inestinguibili fiamme del 
„ Sole, della Luna e delle Stelle; nel quinto 
„ vennero ad abitar nell'aria , nella terra e nel- 
„ l'acque tutte le varie specie degli animali; 
„ nel sesto la divina Opera fu compita eoo la ' 
„ formazione dell' uomo ; così la metà dell'Anno 
„ Magno passò. Ma ohimè! parve egli giunto 
„ tutto in un tratto a) suo line; una orribil 
„ pioggia sommerse il Monito e minacciò l' ul- 
„ timo eccidio alle cose. Dio però non lo per- 
„ mise; pochi uomini avanzati al furor dell ac- 
„ que ri popola ron In terra e fabbricarono delle 
', Cittii. Di qui l'origine dei secoli naturali. 
„ Notate il giorno in cui si disegnano le fon- 
„ dementa di una Città , registrate accurata- 
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„ mente tulli quegli che nascono in questo 
i, giorno , e assicuratevi che in esso comincia 
il pei- la Città il ìlio secolo primo, e che Ira 
„ quei bambini quello clic virerà piti degli al* 
„ tri gli dà (ine con la sua morte; il secondo 
,, secolo segue immediatamente alle spalle del 
„ primo ed è misurato del puri sugli anni ilei 
„ più decrepito tra coloro ette si ritrovarono 
„ al suo principio; in tal modo è facile di de' 
„ terminai' la lunghezza del terzo, del quarto 
„ e di lutti i seguenti . Ma chi saprebbe tener 
„ dietro ad uomini che muojono dopo tulli I 
„ lor coetanei, eche nasceudo tra noi possono 
j, forse lasciar la -ita nei confini estremi del 
„ Mondo? Quindi il compimento dei vnrj se* 
„ coli sì ignorerebbe sempre dagli uomini.se 
„ Dio non si prendesse Egli stesso la pena di 
„ avvertircene; infatti al morir dì colui che 
„ definisce un secolo, vedesi sempre o in Cielo 
„ o in Terra un manifesto prodigio ; noi da 
„ lungo tempo iniziali alle oscure cifre dell* 
„ Divinità , ne comprendiamo immantinente 
„ l'arcana favella; facciamo noto alla Città in 
„ cui avvenne il portento , che uno dei suoi 
„ secoli è fidilo, e le auguriamo la nascita di 
„ uomini novelli che sperimenteranno piò o 
„ meno degli altri il favor degli Dei. Berna 
„ lo sa; non ha mollo che vi si fece sentire a 
„ ciel sereno un Orrendo suono di tromba, e 
„ i nostri Saggi le intimarono con sicurezza 
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„ che un nuovo secolo incominciava allora per 
„ lii; cosi fu; ella vede in oggi calpestate con 
„ fu ri boni] o pie le sue leggi , versalo a torrenti 
„ il sangue liei suoi Cittadini, Siila Dittatore 
„ e Mario proscritto. Del resto i secoli delle 
„ diverse Città sono altrettanti minori periodi 
„ del gran Periodo dell' Anno Maguo ; egli ne 
„ è il limite universale; finiranno tutti con lui; 
„ e le Città potranno allora vantarne un mag- 
„ giure o un minor numero a misura della 
„ toro più o meno remota antichità . Quanti 
,, secoli conterebbe fin qui e Babilonia e Arach 
„ e Achad e Chalannel Quanti ne sarebbero 
„ si-orsi per Nitiive e per Cbalel E la nostra 
„ Itesen , la nostra antica Patria , quella per 
„ cui tuttora ci nominiamo Raseni , non ne 
„ avrebbe forse un numero sorprendente? le 
„ altre Città sono ancor ncll' infanzia al para- 
„ gou di queste; noi stessi siamo assai nuovi 
„ in Etrurla; allorché la nostra fuggitiva Nu- 
„ zione dopo infinite sventure restò vittoriosa 
„ degli Umbri e Fabbricò iu Toscana la sua 
„ prima Città, erano scorsi ormai 11.9-17 unni 
„ dell'Anno Magno; si seppe allora dai nostri 
„ Auguri e dalle venerabili notizie di cui so» 
„ pieni i r.ibri dei nostri Riti , che i io43 anni 
„ i quali tuttora rimanevano al Mondo, si di? 
,, viderebbero per noi in dieci secoli; allo spirar. 
„ del decimo finiranno il Nome Etrusco , i se- 
„ coli dell' Eti'uria, quelli di tutte l'altre Città, 
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„ I' Anno Magno ed il Mondo . Noi ci siamo 
„ dunque per, poco; olio dei nostri secoli son 
„ già passati; il nono va ili giorno in giorno 
„ avanzandosi; io veggo approssimarsi a gran 
„ passi il termine delle cose; veggo le ceneri 
„ del vecchio Mondo ; veggo gli clementi del nuo- 
„ vo; un altro Cielo, un'altra Terra ........ „. 

A! perchè mai non ci restano, Illustri Ac- 
cademici, dei monumenti d' Etruria capaci di 
dare un maggior corpo a quest'ombre' e di far 
prendere alla congettura un color più vivo di 
verità? Perchè mai quei pochi che pur ci re-: 
stano , simili a ({nelle Isole che osserviamo sparse 
quo e là nell' Oceano senza vederne la con- 
nessione col rimanente del Globo, non ci of- 
frono che pesai di staccate opinioni, da cui non 
risolta quella compiuta armonia che potrebbe 
sola contentare un Filosofo? ma che? Questo 
mancamento nasce forse piuttosto da me che 
dalla natura medesima delle cose che ho scelle 
a trattare; eri io trovo un tal dubbio sì ragio- 
nevole e sì ben fondato, clic rendendo tutto 
ad un tratto giustizia al mio Tema ed a me 
stesso , debbo confessarvi sinceramente che l'An- 
no Magno Toscano è uno dei punti più inte- 
ressanti delle Etnische Antichità, e che meri- 
tava di essere illustrato da una penna più spe> 
riinentuta e più rispettabile della mia. 



a. pag. a6«. Hisl. de 1" Acad. Roy. de» Inscr. T. 18. 
f. 100. M. Freret conta qui 340. anni : ma farò vedere 
ili seguito che il sua calcolo è troppo forte . 

b. p. 36*9. Suid. V. Tyrrenia . 

e. Or, Pitagora fioriva più di quattro secoli dopo Io 
«tabiliinento dpi Toscani in Etruria , ed insognò in Italia 
quattro Secoli e mezzo dopo questo stabilimento ; onde 
per quanto la Teologia Pitagorica combini con l' Etriisra, 
non potrà dirsi , se non se ne dia altra prova , che gli 
Etruschi l'abbiano ricevuta da Pitagora ; forse è ver© 
tutto affatto l'opposto . 

d. p. i-ja. Ciò fu nel 1771. 

e. 16. fiutar, in Svila ; Suid. V. Sfila . 

f. p 371. Le comuni Edizioni di Plutarco in luogo 1 
di kominwii hanno ìpst ; ma quesla voce non è prece- 
duta da alcun nome a cui possa ella riferirsi, ed io 
11011 saprei sottoscrivermi a Freret che ha creduto que- 
llo i//si relativo fr quel mimilo che virtualmente, per 
dir cosi, è contenuto nella parola conversione»!, la 
quale poro avanti precede . Cruserio che qoJ traduco 
ciirum, sembra aver letto earum anale! benché nel suo te- 
ito si trovi ipii: ma enrum aetmet iti questo luogo nepr 
pure può sture, poiclió V ramni in tal caso alluderebbe 

scnsu sarebbe , esservi allo etti di mutazioni e di conver- 
sioni ilei mondo , e chi saprebbe rapir questo senso ? Re- 
sta dunque che si corregga Plutarco col contesto di Suida 
( V. Sfila* ) ove non si legge nfc ipsi ne earum ma ho- 
tninum. Infatti per quanto queste due voci pajano dif- 
ferenti, lo sbaglio è facilissimo; nei Codici antichi per 
abbreviatura li scrisse in greci caratteri apòn in vece di 
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anthropòn (hominum) e da questo apòa è nato probabil- 
mente l'alcun u avtb dellestampe cioè earum o ipsi. 
■ g. ib. Plab in Sjl]«. 
A. p. a 7 a. Suid. V. Sfila. 

i. p. 374. Nelle buone Edizioni è scritto centumet quin- 
tile , e cosi \n letto M. Freret ( loc. cit. ) . L' edizione cha 
ho sotto gli occhi é di Parigi i585, ed in verità * piena di 
abbagli . Credo nondimeno che in questo loogo la sua 
lezione sia correttissima; ella è autorizzata da Ceto- 
rino medesimo on poco più «otto , ove dice: Etrusco! , 
quorum prima secala centenni» fuerant annorum .... 
imitari voìuerunt. Dunque il calcolo di Freret che asse- 
gna roS anni ai primi quattro secoli , è di 10 anni più. 
grande del vero . 

I. ib. Cewor. de die [Vaiai, c. 17. 

m. Si vuole che questo ultimo periodo non appar- 
tenga punto allo Storico Etrusco citato da Suida, e sia 
piuttosto un corollario della Toscana Cosmo pei a , fab- 
bricato da qualche mano straniera . Questo sentimento , 
che mi sembra certissimo , non altera in alcun modo i 
miei raziocìni : poiché quando pure non fossero in Sui- 
da quelle parole apparet igìlixr etc. che si suppongono 
aggiunte, non avrebbe ciascuno il diritto di porvele, at- 
teso ciò che precede ? Si dice dagli Etruschi che il Crea- 
tore concesse all' Universo una durata di 12000 anni e 
che 6000 ne furono da Loi impiegati nella creazione 
delle cose , adunque e manifesto che dopo la formatione, 
dell' oomo non vestano all' Universo rhe gli altri lluoo ; 
dunqoe egli finisce al finir di questi . (Quindi colui, 
chiunque egli fosse , che all' Etnisca descrizione della 
Creazione aggiunse la conseguenza apparet igitur eec. , 
si uniformò al bene ai principi L>c "' 'storico d' Elruna , 
che salve le ragioni etiliche, il co meo tu non si distingue 
punto dal testo, e se ne pub far da chicchessia Un egu al uso. 
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n. p. 374. SnH. V, Trrrem* . 

<i. /•. *;6. Hiet, de l'Àced. 'I'. 18. p. 100. 

p. p. 976. Per altro MBDiiiiundu accuratamente i Inoghi 
dì Plutarco e di Censurili» , vi si trinano delle diflcreuu 
che potrebbero far credere che questi due Scrittori non 
abbiano punto parlato dì una cosa stessa. 1°. In Plu- 
tarco ni ..segnano agli uomini otto età in lutto : esse 

( seculum ) («m demani agi ; nonni» ni decimum sape- 

stesso the i secoli di Censorino . Ma se ai consideri che 
1' eim di l'Iutnri'u può intendersi egualmente di 
tempo presente che di tempo pattato , come intatti lo 
intese Frcret . loc. cit. ) , si vedrà presto svanire il duh- 
bio : poiché allora le parole di Plulnrro formami questo 
senso : fuisse ovvero prneteriisse. odo omni.10 hominuai 
aelatex,e quindi le otto età ili Plutarco non di fi èri* cono 
dai secoli di Censurino se non come la pur te dal tutto , 
mentre quelle divengono una porzione, cioè 1 quattro 
quinti di questi , l'ai soluzione si stabilisce anche ine' 
glio allorché confrontando Plutarco e Suida, si vedo 
che quella parola umilino , aopra In quale si po- 
trebbe forse far qualrhe fona, manca affatto in Suida 
che copiò il suo racconto da L) indoro e da Livio. 11°. Plu- 
tarco asserisce che la durutu dell'eli era determinala da 
Dio : unicititjtte ( attuti ) definitimi erre trmporum nu- 
merarli a Deo , e Censorino all'incontro ci fa sapere 
che ogni secolo sì misurata sulla vita di un uomo : vum 
{hominem } uhi diulìssime irixisset, die mortis suite . . . 
Secoli mvdulum finire ; dunque , dirà nuovamente ta- 
luno , le eli del Greco Autore non sono identiche ai ae- 
colf dell' Autor Latino . Mu riflettete di grazia a quanto 
dice Censoriuo: ted eti (secala) quod it>norarent homi-- 
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nr» , portento miai lìiriaitut . quibut admonerentur unum- 
qtiod</uo sei ulum esse finitimi ; quelle parole ci fauna 
luuiiilesuiiieiilc cu m pi elidere che quantunque specula- 
tivoUléuU , per dir coni, la (U tei w illazione ilei secoli 
dipendesse dallj [unghekXk di una vita , in pratica però 
venivi! ella tempro da Dio. Cjuiudi se pressu Ct usuri- 
li u , Oiu erti quello che per mezzo di un prodìgio facea 
sapere ni murisi! il compiuteti to di ciascun secolo, qual 
maraviglia che gii Klruschi presso Plutarco abbiano detto 
che apparteneva a Ulo Hi fissare un numero ci' anni a 
ciotfcuna Olii 111°. Abbiamo du Censurino : in TnltlCÙ 

tei , dal che ii deduce che il line e il cangiamento dei 
secoli doveva inlaretiar loltautu 1' Elruria. Ma:,irco poi 
ri Ter luce che i Saggi E, [ruschi annunziarmi ai Romani 
un cangiamento d'etì che egli chiama Mandi conversio- 
ne/il , dui che si deduce rhc simili cangiamenti interes- 
savano e riuniti e tutto il Mondo. Ma Censurino mede- 
simo ci teglie felicemente du questo luurriulo. Kgli os- 
sei vu che ogni Ditti, secondo gli Etruschi, aveva i suoi 

Ha Sfidila Rith.ilrr FtntwTum Libri .identur ducere, 
rd attesili che gli Etruschi aveano tenuto un esatto re- 
gistro dei loro seroli e aapeano che la loro Nazione non 
dovea durare al di lì dei dirci ; haec pOrtrnta Btrmei 

o/nervata , tii Libro? relulerunt . Ora è verissimo cho i 

ma sirrome giusta i lor principi , anche Homa doveva 
avere i suoi secoli pari ici.l.u i , ed il line di rifluì secolo 
em sempre indicato dagli Dei con un portento , perciò 
gli Auguri di quel tempo spiignri.no il prodigioso suono 
della tromba come un avviso a (Urna che uno dei suoi 
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«eeoli era finito; apportarono quindi in conferma Hrlla 
spiegazione 1' esempio della loro fctruria per ta quale 
erana già scorsi otto secoli, ed aggiunsero a questa ìii- 
terpetraziune la rimanente dottrina del loro Uiloate . 

Infatti le otto età di cui fa menzione Plutarco non po- 
tevano appartenere a Roma. Gli Indovini Etruschi ci si 
rappresentano nella Villa di Siila in atto di spiegare ai 
Romani una dottrina affatto incognita in Homi . Se le 

«ette anteriori prodigj vi si fossero interpolati altre 
Tolte come indicatori del termine delle sette età prece- 
denti, è certo che i Romani o avrebbero da se stessi 
apiegato questo ottavo portento o almeno non avrebbero 
abbisognato di una si lunga descrizion per intenderlo. In 
oltre se Roma avesse contati dei secoli all'Etrusco, , se 
ne troverebbe qualche memoria in tanti Scrittori delle 
cose Romane che ci rimangono ; ma Vurroue ha parlato 
dei secoli d' Etruria , Censurino si è contentalo di citar 
Varrò ne , e non vi è in essi una sola parola dei senili 
Etrusco -Romani , benché ne avessero an.bidue una oc- 
casione assai naturale, Che più' Ccnsoriuu ci assicura 
che i Romani assegnarono al loro secolo civile tao anni, 
perchè ignorarono affatto qual fosse la durata del se- 
colo naturale, cioè del secolo Etrusco: nostri Mnjores 
quod naturale mculum quantum mset cxplariitum non 
haberent , civile ad cèrtum annorum modulimi ccntvM 
ttatuerunt (Cap. 17.) Le otto età di Plutarco apparte- 
nevano dunque all' Etruria come i dieci secoli di Ccn- 

Qui debbo avvertire un abbaglio di M. Kreret . Egli 
ha creduto (loc. cit.) , che il prodigio avvenuto in Roma 
nell'anno del primo Consolato di Siila annunziasse agli 
Etruschi il fine del loro secolo ottavo : ma ciò non può 
essere , perchè per un tale efletto il prodigio dovea ve- 
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Aerei in Et runa e non in Roma, e in ogni calo i Ite- 
mani ni sarebbe]-" senza ragione impaurili |>cr un segno 

pall ia . Quel prodigio dunque era per lioma ; per lei fi- 
niva allora al parer degli Auguri uno dei suuì simuli, 
come per la Toscana era già linito 1' ottavo . E perciò 
giacché gli Etruschi citavano il loro ottavo secolo come 
già compiuto, bisogna dire che fosse acorso ((ualche 
tempo da che era cominciato il nono . Ponghiaino che 
ne fosse acorso pochissimo , per esempio due soii anni ; 
dunque l.< venuta degli Etruschi in Toscana non dee us- 
ila dello Freret, ma nei 21B (Vedi pag. 55 1 .nota (i)), 
e il principio del nono secolo Etrusco non può cadere 
net 83°. anno prima di Gesù Cristo, come Freret ha pa- 
rimente pietoso, ma per lo meno nel yo°. 

Le riflessioni che ho accumulate in questa Nota sono 
interessantissime : esse comentano il luogo di Plutarco 
senza forzarlo, e ne fanno sparire tutti quegli enigmi 
che hanno messi gli Eruditi alla tortura e strappate tur 
dalla penna mille incoerenze. 

9 . Vedete p. 553 nella Nota , al III. 
r. Quantunque i due numeri i e io sieno omogenei 
ed esprimano una eli c dicci età , conviene perft consi- 
derarli separatamente a differenza dei due numeri 8 e io 
che si confondono, come ho detto . roirhè chiunque fa 
risultare il Periodo dell' Anno Magno da tutte insieme 
le otto eia di Plutarco, ha riguardate queste 8 eli come 
un lutto, e avrebbe certamente composto l'Anno Ma- 
gno non di 8 ma di loelà, se avesse combinato Plutarco 
con Censurino; tale è il Sig. Avvocato Lampredi di cui 
parlerò in breve. Ma siccome vi t per l' opposti) chi 
prende le eli di Plutarco o i secoli di Censurino per ai- 
tici tal) ti Anni Magni, perciò i numeri i e lo non pus- 
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sono ridursi in uti solo e debbono distinguersi 1' un 
dall' altro . 

i. Hist. de l' Acad. des laser. T. 18. p. 100. et Memuir. 
T.ai, p. 85. 

(. Il iig. I.ampredi dicc^Ko , non liitiei: ma mi prendo 
la liberta di l'are questo piccolo cangiamento alla sua 
opinione, perché ho credulo olle lo esiga il luogo di 
Censorii»! che hu fatto vedere identico a quello di Plu- 
tarco. 11 .Sig. Lamprcdi o hu preso l'ofte di Plutaico 
nel scuso alletti ss imo e non ha veduto che dee equiva- 

osservò il cap. 17. de die natoti: infatti in tutta la sua 
aurea Dissertazione Egli con mia maraviglia non fa alcun 
uso di questo Capitolo . 

v. Saggia sopra la FÌI. degli antichi Etruschi pag.3i. 

x. Hist. Philoa. T. t. 1. a. c. 10. - 
j: Ibìd. 

z. Saggio ec. p. zi. 
a'. Ile die notai, c. 17. 
, b'. V. Tj-rrenia. 
c'. Saggio ec. p. 17. 

d'. Già ho avvertito che dee qui dirsi non olio ma 
dieci . 

e'. Saggio ec. p, 38. 
/. Quaest. Natur. L 3. C, 19. 
. g'. Osserv. I. 

h'. De die notai. C. 17. 

f, Vedete p. 353. nella Nota , al IU. 

f. Osserv. L 

01'. Osaerv. I. 

n'. Osaerv. I. 

e'. Osserv. II. 

p', Osserv. I. 
Owerv. IL 
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r. Osserv. Ili, 
i. Osserv. 1. 
t. Osserv. II. 
**. Oaserv. III. 
x'. Osmi-. IV. 

y 1 . Vedute p. ao5 nella Nota in fin. 
z'. De die «alai. cap. 17, 

a", id. ib. 

A". Hiit. du Monde . 

c". Bìbliograph. antiquar. 

d". Gen. A , Cornei, a Lap. hic ad veraic. 3a. 

e". Gaetano (Com™. in f>«. c. XI , 3. ) ha creduto 
che non ai ri un use alla fabbrica della Torre lutto il ge- 
nere umano , e trovo abbracciato il auo sentimento dal 
celebre Signor Maiochi ( Dissertatiti V. ad cap. 10. 
Gen. ) che ai soli Discendenti di Cham attribuisce la 
temeraria intrapresa . Queste autorità mi commuovono : 
ina io non saprei cume spiegare in tale ipotesi lo espres- 
sioni della Scrittura la quale asserisce, chi- Dio da Babai 
divise gli uomini per Ittita la terra, che in Babrl ai con- 
fuse la lingua di tutta la (erra , e nuovamente , che da 

ras . . . inde disperiti eos Dumiaus super facirm cun- 
ctarum regiomim ( Gerì, XI , o , o. ) Se questa ancora 
sia una di quelle fredde ragiouuccie, con cui il Sig. Ma- 
iochi dice essere sUtu impugnato il parere di Gaetano , 
io che nun ho potuta vedere la Sinopsi di Polo da lui 
citala, non anno in grado di dirlo . Intanto questa mìa 
considerazione mi par sì buona .che htl credutu in fisti 
di essa di non dovermi allontanar punto. dalla of inioue 
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f. Gen. XI , 0 ( g. 
f ". Ib. XI, 6 ,9. 
h". Ib. XI , 4. 
i". Ib. XI , 7 , 8. 

f. Wbodw. Lett. 5. sui Foh. Gli abiurili del Perù 
erano anche in antico una Nazione illuminata e civile ; 
conoscevano qualche aorta di Architettura ; lavoravano 
in oro, in argento e in rame; ma non erano vai giunti 
a saper far uso del ferro , benché tutto di lo avessero 
«otto gli occhi {Misi, dei Incoi 1. 1. 3. Nauv. Relai.de 
la Frante Equinox. ) Nella agricoltura usavano pale di 
.legno , lavoravano i campi con corni di bove, semina- 
vano il grano in buchi falli con bastoni e lo recidevano 
con costole di vacca; nella pesca si servivano di ami di 
legno o d" osso ; nella guerra ad opra vano frecce e pie- 
di pesce j non avevano idèa nè di aghi nè di spilli, e per 
cucire e adattarli in dosso i vestiti ricorrevano a della 
lunghe spine ( Coni/unte da Pernii I. 1. Hill, dei Incoi 
t. 1. >. Lescarbat Itisi, de la nuov. Prence . Leltr. Edi/, 
t. 1 3. Moeurs des Sauvog. t. 3. Hiit. getter, dei Pojag. 
t. a. Vajag. de Freiier. Voyag. de CoreaL Voyag. 
d' Anton J. Chiunque vuol fnrei credere che questi Po- 
poli ebbero una volta e perderò no in seguito la cognU 
lione del ferro mostra di non avere osservato che le no- 
tizie e le arti non si perdono , comunemente parlando , 
ae non perche o sono inutili o se ne inventano delle 
migliori . 

m" Si crede che gli uomini non si «ieno potuti trasfe- 
rire in America che per mezzo di navi , e ai aggiunga 
che la fabbrica delle navi non è combinabile con l' igno- 
ranza fjel ferro. Ma 1°. gli Americani non hanno cono- 
sciuto questo metallo prima della calata degli Spagnuoli 
in America ; questo fatto è cosi bene stabilito che non 
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ammette replica : 11°. te V Amerlra non « popolò che 
per mezzo della navipizir.ne , quella barca r he portò in 
America i primi uomini fu fune un Vascello da guerra' 

li prime invi non furano pi - eòe peizi di 

legno p al lep filanti a ■ j II ' <n.qua, si passò quindi ni tronchi 
d albero incavati col ■ ■ . poi si ....... 

nn.lii tavole insieme e a riiuopnrle di runjo . tale e 
I' uso di varj paesi anche .il ri! d'npgi ( "rr. Jes Vnrag, 
au Pioni. 9 Cor-.«. d- Ifnmpiert. i. Srheg. dr mWl. 
na.ol l. ,.c. 5. Pielro d'Ila folir I. i . ) Del resto 
I' unione di queste tavole si eseguiva o con caviglie dt 
legno o con ossa di balena o con nervi di animale 
( Lettr.E.lif. I. iò\ Hill. nai.dr P filandri il ferro non 
vi enlrovs per nulla e per » ... I i.i , rammen- 
tarsi I' ancore antiche , i*i rumeni» nuvale, che suppo- 
sta la notizia .iti ferro, i M sarebbe mai fabbri, alo 

d' altra materie ; eppure l'ani ore una volta erano di pie- 
tra u di legno caricata iti piotata ( Strpia. llimn. V ora 
Picara . Arr. Perip. p ni. Diod, lib, 5. ) Mi si diri 
che i- impossibile che simili navi abbiano mai coiulotla 

d' Adamo j dunque IH", io negherò il fatto e sosterrò 
piuttosto che gli uomini passaruno per lerra in questa 
parte del Mondo ; l' Istoria e la Fisica ci presentano a 
gara dei ukui per assegnarne il come. L' Istoria ci dice 
che l'Isola Atlantide situala antichissimnmeiite presso 
alle Colonne d' limite disparve all' improvviso per la 
violenza di un terremoto { Piai, in Crii, et Tira. ) , e 
tutte le migliori congetture si uniscono a farci ricono- 
scere la vecchia All.mliile m'Ha moderna America. Ln 
Fisica sembra autorizzarti adire che le Terre Polari 
poni) dopo il Dilovio e versò i tempi della FI in persi une 
erano soltanto soggette ad un freddo poco piò rigoroso 
di quello che vi cagionava la semestre assenza del Sole, 
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e che almeno in certi mesi pnteano senza mollo inco- 
mode! abitarsi ; Tu dunque allora travato probabilmente 
dai Popoli dell' ultima Sciiia un passaggio nell'America 
Settentrionale , e 1' altro Emisfero si populò; finché ac- 
cumulandosi ogni anno ed indurandosi al Nord le une 
sopra I' altre le nevi, il Polo divenne inabitabile e 1' an- 
tica strada si chiuse ■ 

fi". Sembrerà forse incredibile che la fabbrica d' una 
Torre e di una Cittì abbia potuto intraprendersi senza 
ferro . Che sì direbbe dunque delle fabbriche del Perù ? 
poiché finalmente hi babcl si lavorò con mattoni ove 
poco è necessario il ferro; ma nel Perù gli edilizj erano 
magnifici , vi erano atale impiegate grossissime pietre, 
e queste si regolarmente lavorale e si perfettamente com- 
messe , che le fabbriche comparivano quasi d' una sola 
massa di pietra ( IVondw. Leu. 5. ivi Fast. ) . Intanto 
è certo che i Peruani >.on ebbero ferro ( Ved. pag. 317 
nelle Not. ) . Inoltre che son quelle che il volgo chiama 
pietre del fulmine e rhe hanno talora la forma di ascj , 

in quasi tutte si osserva in un lungo adattato per cacciar- 
vi un manico, prova assai bene essere esse altrettanti 
(Strumenti che nei tempi antichissimi facevano le veci 
del ferro ; si '.rovano in gran copta di queste pietre nella 
Caramanis, paese non molto lontano da Babilonia ove fu 
innalzata la Torre ( Adrì. TÒtt. Hùlt geni. /. 1. Agric. 
de Mal. Foss. I. 5.), indizio , s'io non erro, abbastanza 
evidente, che 1 fabbricatori di Babel mancarono del 
ferro ; ìl vero si è che fu egli unitamente con gli altri 
metalli incognito per longo tempo a lutto il Mondo 
( Plot, de Log. I. 5. AgatarcK. apud Phot. c. 40. ) 

o". Gen. xiii, ». Ib. xx, 16. lb. xxm, i3 , 16. 
Ib. xxi* , 13. 

p". Art. Chronologle sacrie . 
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' y". Gen. Xfl, io , eie. 
r". Ib. XIII, io. 
j" Prosp. Alpin. de Med, Aegypt 

/", Dico un abbotto, perché ntll' Egitto moderna 
Sussiste almeno una gran parte dei solidi lavori che vi 
furono fatti in antico; all' arrivo della prima Colonia 
questi lavori erano ancora tra i possìbili . 

y", Sono appunto 200 anni da che si è intrapreso in 
Toscana di ristorar le Maremme. Cosimo 1. decreto 
nel 1S71 una visita diligentissìma di questo paese; dopo 
di lui le Visite , le Deputazioni , le Spedizioni dei Pe- 
riti , i Provvedimenti, le Leggi , le Grazie dei Gronda- 
chi a prò della Maremma sono stale continue ; la ridu- 
zione dell' acque e dei laghi è Mala uno dei principali 
oggetti di queste Disposizioni ; ì Granduci) i hanno ri- 
nunziato perfino a delle entrate considerabili per otte- 
nerla , e finora tutto è stato vano . Xiaien, della Ma- 
remma Se,,. Rag. ,. Art. 4. *?■ 

sf. Si rileva dalla Storia della Maremma che sn.he i 
bravi Ingegneri vi si sono qualche volta ingannati , che 
nei lavori non sempre si ù avuto in mira il vantaggio del 
Pubblico, che 1" interesse dei particolari ha calpestati 
talvolta i pressanti Ordini dei Sovrani ec. ; ma se in 
Egitto vi erano degli uomini, aiutili inconvenienti dove- 
rono accadervi egualmente ; onde quanto a questi putiti, 
le cose restano sempre del pari . 
j". Euseb. Praep. Evaiig. li b. 9. 
x". Encyclop. Art. Chaldeens . 

a'". Di sopra ho detto che secondo il Sistema Crono- 
logico degli Etruschi , il Mondo sarebbe più antii o dì 
• quasi 19 secoli. Non è però questa una contradizione ; 
qui ove tra la Dispersione ed Abramo non conto che i5 
secoli , il mio calcolo é assai benigno , ed accordo alle 
varie Epoche quel più di anni che possa mai esigersi; 
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del resto volendo strettamente premere le orme di Ut- 
«eri» e di Pelavio, risulteranno i ly secoli come sopra . 

li'". De Doct. Temp. 1. 9. c. 14. 

c". Date ut calcolo di Pctavio tutta l'estensione di cui 
è suscettibile , e la mia espressione uuD vi riesciti punto 
iperbolica . 

Pctavio non enunzia in verità queste ridicale sup- 
posizioni i ma leggete il luugo citato , e troverete che 
esse sono conseguenze legittime dei suoi calculi 1 

e'". Neppure queste supposizioni sì incentrano nel 
luogo citato, anzi vi si trova il praecipua quaedatn foe- 
cuudiias , il moline singulotnm vxores , il vwax et ver- 
zellini aetatis robur : ma come intei'petrar Pelavio ? 

/"'. Questi] è il numero dei viventi che nel Diagramma 
Petaviuno { ihid. ) si assegna per l'anno 14S dopo il 
Diluvio , cioè (i anni prima della Dispersione babelica,. 

g"\ Exod. I, 11. 

A'' 1 . Uiaq. in vetust. moo. sig. T. 1. Diss. Bibl. 
t"". Hist. de I' Acad. des Insci'. T. 18. pag. !• 
I"'. Lib. 6. c. atì. 

m"'. Euseb. Praep, Evan. 1. 9. , 
Ph.los. de 1' Hist. Art. Chaldeenft. 

o". Dissert. Chroa, a la suite de Menoc. 

p'". Lcltres sur divers eccita de M. de Volt. 

q"'. Bellar. Contr. de Verbo Dei 1. 1. c. 2. 

r"'. Ho detto mabimenle , poiché senza toglier punto 
a [Vaiale Alessandro la somma stima che se gli dee, mi 
sembra che i cinque argomenti che egli adduce ( Hist. 
Eccl. T. 1. Diss. 8. in 1. Man. net. Prop. uni. ) per 
purgare gli Ebrei da questa accusa, sieno egualmente in- 
sussistenti . Il t°. «uppune che ■olii net accolli VII na- 
scessero delle dispute tra i Cristiani e gli Ebrei : ma Aki-, 
ha viveva ai tempi di 'l'ito, e fin d'allora erano queste 
dispute in vigore, come si ha da Pezrun e da Bajle. 
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11 a", i affatili fuoi-i ili proposito , poiché i Cristiani non 
rinfacciavano ai Giudei la profezia di Daniele, ma fucean 
forza soltanto sulle lur Tradizioni , onde per fargli lace- 
re bastava sostituire una nuora Cronologia a quella di Mo- 
se senza stendere una mano ardita anche a Daniele. 
11 3°. avrebbe luogo se i Cristiani fossero stati in lite coi 
Samaritani , non con gli Ebrei : ma il Testo Samaritano 
era anche meno in commercio dell'Ebraico. Il 4°. é un 
argomento negativo da cui usn può trarsi nelle circo- 
stanze nostre una sicura, conseguenza , e la positiva au- 
torità di A bui fai- agio che rimprovera ai Giudei l'interpo- 
lamento del sacro Testo, bilancia bene il silenzio dell' Af- 
Irkatio e di Eusebio . 11 5". è forse il più meschino : t °. 
ai tratta di vedere se gli anni dei Patriarchi sieno stati 
alterali o nò, e 1' Autore in prova del no ci dice: Juduet 
aooo annorum Ifgir effUtxttta ingenue fatemur: ma i 
Patriarchi vivean forse sullo la legger i". se l'Autore ac- 
corda che gli Ebrei furono stretti da S, Giuliano con ra- 
gioni prese dalla Legge e dai Profeti, qual maraviglia 
se non poleron far uso della frode di Atiba, e se nel Tal- 
mud, scritto in questi tempi, spiegarono in una nuova 
maniera il ritardo del Messìa ? 

s'". llujle Dici. Crit. art. Akiha dai» Ics notes . 

i". Die a5. Decembr. 

r'". dà si osserva che V Autore scrisse questa D*<- 
sertazionA rtclt' armo 177». Gli Editori. 
x"'. Euscb- Pruep. Evang. L io. 
j'". In Gorg. , in Phaed. , in ijmp. etc. 
i"ìi Gra*. de verit. aek Chr. 
a"". In Phalcg. 

De fdol. 
e"". Metb. d'etud. lei Poet. 
af"'. Itisi, de J> Fatale . 
e"» EzecK. XVI, ab', 38,19. 
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/'"'. Id. Vili , 5, io, ti, i*, 16. 
g"". II. Parai. XXXVI, 14. 
- h"". Panini. CV, 55. 
<"". Paalm.CXXXVI ,5,4. 
t"'. Psalm. IX, la. 
m"". I Parai. XVI , 24. 

Hall. Hist. Anc T. II , 1. 4 , c 1, art 5, S s. 
o'"'. Joi. Antiq. 1. 1*. 

■ p"". Boll. Hiat. Ani. T. VU , L .6. art. 2 ,j 6. 

■ Act. A post. II , 5 , g , io , n. 
r'": Ib. Vili , a 7 . 

Ib. Vili , a8 ,5o , 5i. 
fi "'. Maffci Om. leu, T. 6. e. a. 

v'"'. In conferma di quanto qui dico possono anche 
rodersi G io. Le mi Lez. Fior. Lei. 1. , e Mazochi Dia». 
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INTORNO ALL'OPINIONE 



DI ROUSSEAU 

tws tm bcibmzb turni Dinneaz tilt* società' 
PE>SI£R1 DI STANISLAO CANOVAI 

Esposti nel di Lui Corso di Etica . 

Un rinomato Scrittore ritrovò poco ra« 
gìonevole il dovere che ha 1' uomo di coltivale 
il proprio intelletto e quindi pretese che 
non gli corra obbligo alcuno di applicarsi agli 
sliidj. Rousseau si è preso lu briga di =mle- 
nere che le Scienze hanno contribuito a de- 
privare i costumi, e die il sapere non cresce 
negli uomini se non a spese della loro virtù. 
Vorremo noi starcene al sentimento di questo 
Dotto, che con una bizzarria tutta nuova ha 
p.ista in discredito la sua dottrina? lasciar l'in- 
telletto in <{uella misera ignoranza, che lo in- 
viluppa per timore, che non ne risenta del dati- 
no la saviezza e l'onestà? questo è il parti- 
lo, a cui volootieri si appiglieranno i pigri 
e gli svogliati, che a forza di attuazioni per- 
verse hanno cancellata dallo Spirito ogni me- 
moria dei lor doveri ; voi non vi unirete con 
loro, voi vi ricorderete sempre, che se pecca 
contro se stesso colui , che polendo apportar 
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rimedio alle infermità de! suo corpo non vi 
pensa e le trascura, molto più è reo quagli 
che potendo adornare la sua mente di beile 
ed utili cognizioni , si compiace dell'ignoranza 
e non cerca di spogliarsi dei pregiudizi . Ma 
io non debbo passare si leggiermente su que- 
sto punto: voglio togliervi ogni scrupolo , vo- 
glio screditar presso di voi 1 sentimenti di Rous- 
seau; voglio, che confessiate meco che questo 
Autor difende una cattiva causa ; e chiamando 
ad un severo esame le ragioni , voglio che ne 
discopriate tutto il debole e che non vi imi 
maghiate mai di divenir più viziosi nel dive- 
nir più scienziati, come ha voluto Rousseau. 

Cìie sono jdice egli, ie Scienze ? donde nacque 
ro ? che cosa ci insegnano ? quali effetti hanno 
prodotti ? come furono tratlule dai popoli più 
•aggi, e dagli uomini più virtuosi dell' Anti- 
chi tà ? ecco i principali articoli di quel discor- 
so , che è stato premiato da un' illustre Acca- 
demia, e che ha fatto tanto strepito pei l'Eu- 
ropa ; questi articoli formano altrettante obie- 
zioni , a cui bisogna rispondere . i*. Che sono, 
dice Rousseau, le nostre Scienze ? sono un'ar- 
me in mano a dei furiosi, i quali lungi dal 
farne uso in lor difesa, ne abuseranno perpe- 
tuamente, e offenderanno con esse se medesi- 
mi e gli altri; poiché non può già negarsi, 
che sia la Scienza e buona e bella in se stes- 
sa, ma son tante le passioni dell'Uomo . il suo 



cuore è sì depravalo, sono sì malvagj i suoi 
pensieri, che cangierà egli in funesto veleno 
limo il dolce, e tutto l'amabile delle sue co- 
gnizioni. 2". Donde nacquero queste Scienze? 
lina non potrà rinvenirsene che non debba la 
sua origine a qualche vizio . L' Eloquenza non 
nacque forse dall'adulazione e dalla menzo- 
gna? la Geometria non è forse figlia dell'ava- 
rizia'/ la Fisica non discende forse direttamente 
dalla vana curiosità ? I' Astronomìa dalla super- 
stizione ? la Musica dalla effeminatami ? la Mo- 
rale dulia superbia ? la Giurisprudenza dall'ingiu- 
stizia? la Storia medesima dai Tiranni, dalle guer- 
re, dallecongiurc? 3". Che ci insegnano le Scien- 
ze? consultatene i lor seguaci: gl> uni oltrag- 
giano la Heligione e Dio , gli altri negano l' esi- 
stenza del v izio e della virtù , alcuni autoriz- 
zano gli uomini a divorarsi tra loro, altri ar- 
mano la mano del Suddito contro il suo Prin- 
cipe, e vi è perfino chi toglie alla nostra ani- 
ma i nobili pregi di spirituale e d'immortale, 
e fa un Dio del caso e delle cieca fatalità . 4°- 
Quali effetti hanno poi prodotti queste Scien- 
ze? date uno sguardo all'Egitto ove ebbero 
la lor cuna; il divenir Filosofo e schiavo fu 
per lui la cosa islessa ; Cambi se gli tolse il pri- 
mo la libertà, e i Greci , i Romani , gli Arabi, 
i Turchi , sotto il cui dominio è successiva- 
mente passato , non gli hanno mai permesso di 
ricuperarla . Volgetevi alla Grecia ; vi furono 
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appena trasportale le Scienze, ctie l'invidia, il 
libertinaggio, la frode l'inondarono in folla; 
da prima portò il giogo dei Macedoni , quindi 
si lacerò de se medesima nelle sue rivoluzioni, 
e soggiacque poi ad una continua mutazioo di 
Padroni . Mirate Ruma ; cominciò ella a degene- 
rare quando vi eom parvero Ennio e Teren- 
zio; ne vennero in seguilo gli OviJj , i Oitulli, 
i Marziali e mille altri dissoluti Scrittori, per 
cui la capitale del inondo fu cangiata in un 
teatro del vizio, e perduto l'antico valore re- 
stò preda dei Barbari e fu ridotta in servi- 
Ili . Cile vi dirò ili Costantinopoli, ave i lumi 
delle più profonde dottrine andarono sempre 
uniii coi tradimenti più neri e con la corru- 
zione più vergognosa? elle vi dirò della du- 
na, ove il numero dei Letterati e dei Savj , 
eguaglia quello dei malvagi e dei vili, senza 
che tutta la Cliinese Filosofia abbia saputa di- 
fendere quel vasto impero dalle incursioni e 
dalle contpiiste del Tartaro ignorante ? clic più? 
la Chiesa istessa dei Cattolici, non dee ella ri- 
conoscere dalle Scienze ì pericoli e i distur- 
bi , che ha tante volte sofferti ? le eresìe più 
fatali alla purità della sua Fede sono insorte nei 
Secoli più filosofici e più culti , le persecu- 
zioni che i Ciistiani si son mosse tra loro, nac- 
quero dal sottilizzare sopra i dogmi, dal me- 
scolare una (una erudizione alla semplicità del 
Vangelo, e dal collocare Platone ed Aristate- 



le accanto a Gesù Cristo. Finalmente se si con- 
sideri come i Dotii perdono in mille inutili 
ricerchi' quel tempo, che potevano vantaggio* 
su mente impiegare in servizio della società e 
della Patria : come le Scienze e le Arti abbia- 
no introdotto io Europa un lusso si esorbi- 
laute, che il molle Sibarita e il delicato Per- 
siano potrebbe passar tra noi per uu Lacede- 
mone o per uno Scita: come in somma a forza 
di raffinare il gusto, e di ripulir le maniere 
siam giunti a mascherare il proprio carattere, 
a comparire al pubblico quegli che non sia- 
mo , e nascondere sotto il perfido velo della 
lirbanilà ì sospetti, le freddezze e l'odio istes- 
so: se si consideri tutto ciò, potremo noi ap- 
pigliarci di buon senno a quegli studj, che ca- 
gionano tanti disordini e tanti sconcerti tra 
gli nomini ? 5*. Perchè non imiteremo noi piut- 
tosto quei Popoli virtuosi, che riguardarono 
nel loro vero aspetto le Scienze, e ne ebbero 
quel disprezzo e quell'orrore che meritano? 
gli Ebrei non coltivarono mai Je lettere, ne 
mai fu loro o consigliato o comandato lo stu- 
dio; i primi Persiani avevano delle Scuole 
ove sì insegnava la virtù, ni una ne avevano 
ove si studiasse Filosofia; gli Spartani si face- 
vano gloria della loro ignoranza , e si diceva 
di loro, che nascevano virtuosi , e che l'aria 
■tessa di Sparta ispirava- il buon costume; gli 
Ateniesi bandirono pure l'eloquenza dal loro 
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celebre Areopago ; i Romani esiliarono pure 
dalla loro Citlà la Medicina ; i Spagnnoli impe- 
dirono pure, clie i Giurisperiti e £»li Avvocati 
penetrassero nel nuovo Mondo ; i (loti salva- 
rono pure dai Cuoco tutte le Biblioteche ili 
Grecia, lisciando ai lor nemici i libri, come 
un mezzo di indebolirsi ; Gesù Cristo medesi- 
mo allorché volie stabilire una nuova Legge', 
non confidò già ai Letterati d suo ministero; 
dodici Pescatori ignoranti furono i suoi più 
diletti Discepoli c i promulgai ori più fedeli 
del suo Vangelo. Questo è tutto ciò, che di 
più specioso e di più forte io trovo contro 
le Scienze in Rousseau; ma non credo di do- 
Termi sbigottire a dargli risposta . 

1°. Possibile die gli uomini si abusino poi sem- 
pre, o che sempre si sieno abusati dei loro lumi? 
lo per me veggo che «pianto abbiamo ini orno di 
buono , tutto è dovuto alle Scienze ; gli abili , i 
mobili, ie fnbbrichB, la facilità della 'naviga- 
ne, l'ampiezza del commercio, t' estensione delle 
idee, la subordinazione degli uomini , la sicu- 
rezza della vita e dei beni, V abbondanza di 
(pianto occorre al soslenlamcnlo di un popo- 
lo, lo studio dell'uomo sopra se slesso, la co- 
gnizione della sua Natura, dei suoi doveri e 
del suo fine, tutto è loro dono , In rpiesle sco- 
perte hanno forse gli uomini , a guis* dei paz- 
zi , rivoltata l' arme delle Scienze contro se me- 
desimi? vi è forse qui qualche abuso?diaino 
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però che vi sia ; se noi pretenderemo d'est er- 
minar dal mondo tutto ciò, che può dar luo- 
go agli abusi, non vi è cosa o tanto buona 
o tanto santa, che non debba togliersi all'uo- 
mo. Perchè vi sono dei pirati, che assalgono 
la gente onorala, e che impediscono la libertà 
della navigazione e del commercio , incendiate 
dunque tutte le navi, e riducete a nulla l'Ocea- 
no; perchè vi sono dei facinorosi, che abusano 
della polvere, e fanno saltare in aria le inte- 
re Città, proibite dunque il carbone e lo zol- 
fo e distruggete l'elemento del fuoco; perchè dai 
settentrionali lidi i venti apportano talvolta o 
delle folte nubi, il cui scioglimento inondale 
nostre campagne, o delle maligne esalazioni 
che producono tra noì le epidemie e i con- 
to" j , rinunciate dunque al vento e comin- 
ciate a vivere senz'aria; sottraetevi alla dipen- 
denza perchè qualche cattivo Principe ne ha 
abusato; esiliate i Giudici e le Leggi, perchè 
avete ingiustamente perduta una causa, annul- 
late la Religione perchè ha servilo talora ai 
lini perversi della trama e dell'ipocrisìa. Fiu- 
chè vi saranno degli uomini , vi saranno ancor 
degli abusi, e per toglier questi bisognereb- 
be cominciare dal disfarsi di quelli . La que- 
stione perlnnto si riduce a vedere , se i van- 
taggi che si ricavano dalle Scienze superino , o 
do l'abuso , che se ne fa; Rousseau lo nega, io 
mi credo in debito di affermarlo ; poiché co- 
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Blindando dall'Eloquenza , per poche Orazioni 
funebri , che sono per lo piti un pomposo tes- 
suto di iperboli e di menzogne, quanti pezzi 
maravigliosi d'Oratoria, ove ia vera virtù si 
esalta, e si dipinge il vizio coi suoi nativi co- 
lori ! Massillon eBossuet, non superano forse 
essi soli più di trenta Scrittori , che abbiano 
abusato dell'Aite del dire? Io Geometrie ed 
in Algebra vi è una quantità di scoperte , che 
a nulla servono, io ne convengo ; ma una sola 
verità vantaggiosa non ne bilancia forse due o 
tre mila inutili? il solo isocronismo della Ci- 
cloide ricompensa certamente tutte le altre pro- 
prietà di questa curva, che non hanno alcun u- 
so. Lu Logica è quella, di cui si fa dagli uo- 
mini l'abuso più manifesto e più grande, ma 
i diinni che ci ha ella apportati vanno alme- 
no almeno del pari con i comodi che ne ca- 
viamo; poiché simile all'asta di Telufo, ella of- 
fende e risana; tutti i falsi raziocinj e tutti 
ì sofismi spacciati finora col suo ajuto , col suo 
medesimo ajuto sona stati scoperti , e se Rous- 
seau, per esempio, ha abusato della Logica per 
maltrattare le Scienze , io posso dirittamente 
usarne per rispondergli e per sostenerle. La 
Fisica abbonda di superfluità; ma l'Anatomìa, 
la Medicina , la Chirurgia, la Chimica , la Bol- 
tanica, ec. sou tutte sue figlie, e sono immensi 
i beni che esse ci fanno. L'Elica ha dato luo- 
93 
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po n molti errori, e vi è un'infinità ili tifai 
perniciosi, ove è parlalo in trionfo il cottivi» 
costume; ma crediate (iure, die quel pieculo 
Volume di santa morale die si ch.ama f an- 
gelo lui pili potere che lutti gli nitri insieme; 
e ci manchi pine ogni diro antidoto, egli solo 
saprebbe guardarci da tutto il veleno, che ai fos- 
se nini succhiato iu questi fonti , e non solo 
guardarci , ma armare inoltre il nostro Spirito 
contro idi ulteriori atta etili del la malizia , e 
renderlo invitto e trionfante. Ora io (liman- 
do a Rousseau ; tulli questi abusi son poi lali e 
tanti da farei rinunziare a lutti questi vantaggi "' 
11°. Come potrà seriamente provarci lìuus- 
seau, che ogni Scienza dee la sua origine a 
qualche visio? Fondato e-li sull'abuso, die di 
alcuna di esse si è fatto dopa la loro inven- 
zione, ha bno.namente creduto che la loro in- 
venzione medesima sia stata no effetto di que- 
sto abuso , e senza molto affaticarsi a rischia- 
rare tali dati , ci Ita tessuta a suo piacere Ja 
genealogìa delle Scienze. Ma che dirà se iu 
giunco a dimostargli tutto l' opposlo ? poiché 
pop decidere una questione di fatto, clic ci ob- 
bliga a risalire alla più remota antichità, 11 nulla 
vadiono le congruenze e i raziocinj; convien 
consultare le vecchie tradizioni, se ve ne han- 
no, e far uso di quei libri, che furono scrini 
in vicinanza di quel tempi di cui si tratta . 
Ora il più aulico libro che sia in nostra mano 
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e la Scrittura, e a lei io ricorro per ritrovar- 
vi se non appunto l'origine delle Scienze, l'usi 
almeno che nei primi secoli dopo il diluviò se 
ne faceva. L' Eloquenza , dice Rousseau , nacque 
dalla menzogna; rn;i come? se il più antico e 
il più bel pezzo d'Eloquenza insieme e di poe- 
sìa che ci rimanga, è il Cantico di Mose dopo 
il passaggio dell'Eritreo? mentiva forse questo 
grand' Uomo allorché dipingeva sì vivamente la 
rutta degli Egiziani, li liberazione degli Israe- 
liti e il potente soccorso di Dio, che egli lo- 
da e ringrazia ? la Musica ancora si trova in que- 
st'occasione a tutTsJtr'uso diretta che a fomentar 
la mollezza: Maria la Sorella di Mose , unita- 
mente alle alire donne Ebree, canta la prima 
al suono di-i timpani, e ripete u coro lu. subli- 
me canzone del suo fratello. Uve è mai quella 
Morale che l'orgoglio degli uomini si immagi- 
ni? i Proverbj e le Parabole di Salomone sono 
ciò che vi è di più antico in questo genere , 
ed io non vi veggo un Filosofo austero e su- 
perbo, inteso a dar leggi e a farsi stimare una 
Divinità tra i mortali; vi veggo un Padre a- 
moroso, che tremando per quei perìcoli a cui 
conosce sottoposto il suo figlio, lo istruisce con 
tenerezza e lo anima alla virtù. Salomone 
istesso è il primo Fisico che io incontri nei se- 
coli' più lontani da noi ; egli parlò di lutti gli 
alberi dal Cedro fino all'uopo, e di tulli gli 
animali che vivono o per l'aria o sulla terra. 
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a nel mare, e voi sapete che questo gran Ti- 
sico doveva le sue cognizioni non ad una vana 
curiosità, ma ad una immediata illustrazione 
di Dio. Quanto alla Geometria, all'Astronomia, 
e alla Giurisprudenza, sebbene questo antichis- 
simo libro non ce ne parla , vi sono però delle 
Tradizioni , elle ci forzano a dare a tali Scienze 
un' origine tulio affatto diversa . Non furono la 
inondazioni del Nilo, die mossero l'avaro pos- 
sesso!' di un terreno a ritrovare il modo di mi- 
surarlo per riconoscere in tal guisa i suoi smar- 
riti conlini; questa opinione è screditata orma! 
da gran tempo; nacque l'Agrimensura dalla ne- 
cessità di mantenere le forze, del Regno e la 
maestà del Re ; poiché dovendosi distribuire 
sopra i sudditi le imposizioni reali a misura 
delle lor possessioni, era impossibile di farne 
un giusto ripartimento senza il soccorso della 
Geometria, e di tanto ci assicura Erodoto. Nen 
fu la Superstizione che spinse gli uomini a stu- 
diare il corso degli Astri, poiché Keplero ci 
afferma che l'Astrologia non ha potuto nasce- 
re, che molto dopo l'Astronomia; questa dee 
i suoi principi all' Agricoltura , le cui opera- 
zioni dipendono dalla qualità delle Stagioni; 
dee i suoi progressi allo stabilimento della so- 
cietà, in cui è duopo fissare la d orazione e la 
divisione del mese e dell'anno; dee finalmente 
la sua perfezione ai viaggiatori Caldei , i quali 
atteso l'eccessivo calor di quei climi, doven- 
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(lo camminar nella notte, e a causa delle pianure 
immense di arena perpetuamente abitata dai 
vento non ritrovando mai traccia alcuna di 
strada, furono costretti ad osservare le rivolli' 
Eioni dei corpi celesti, e a prendere le stelle 
per loro guida. Non fu l'ingiustizia che fa* 
cesse la prima idear le leggi ( se non si parli 
delle penali), poiché troppo bene può dimo- 
strarsi che anche una popolazione intera d'uo- 
mini affatto giusti e virtuosi , non potrebbe 
tin sol momento sussistere senza leggi . Ma ai 
accordi pure a Rousseau, che torbida e vi- 
ziosa sia la sorgente di tutte le Scienze, qual 
vantaggio ne verrà poi alla sua causa ? biso- 
gna che egli ci provi , che nascendo e.v gr. 
l'Eloquenza dalla menzogna, non si può farne 
uso. senza mentire; che essendo la Geometrìa 
il parto dell'avarizia, non si può essere Geo- 
metra senza essere avaro, e così del resto; ora 
potrà egli ripromettersi di tanto ? 

111°. Sì; io debbo ammettere con Rousseau, che 
i possessori delle Scienze hanno sostenute peri* 
foiose proposizioni ed insegnati agli uomini 
degli enormi misfatti; ma è un intendersi po- 
co del diritto raziocinio il voler quindi de- 
durre che le Scienze son ree di quanto costoro 
hanno insegnato ; se Hobbes ha preteso che la 
guerra è lo Stato naturale degli uomini , ha 
egli forse ricavato questo principio dalla sana 
ragione e dal genuino Gius di Natura ? Se 
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La-Melrie fa delln nostra Anima ima macchini, 
è forse la buona Metafisica quella che gli ha 

suggerito l'assunto ? le Voltaire sembra assalite 
per ogni parte la Ri-licione, ne ha colpii forse 
la bella Filosofia o il nobile situilo delie Saet- 
tare e dei Padri? voi mi direLe: se questi Dotti 
fossero stati ignoranti , i loro libri non sareb- 
bero mai comparsi ad infettar la menle digli 
uomini . Tutto vero; ma idTinchè questi non fos- 
sero Dotti, bisognava annullare ogni dottrino, 
ed in tal cu» addio Morale, addìo Filosofo, 
addio Religione , poiché I' ignoranza assoluta, 
che Kousseau vorrebbe introdurre, suppone no- 
zione o inutile o vantaggiosa, o superflua o ne- 
cessaria , o buona o rea . Sarebbe egli poi 
nn bello spettacolo il vedere gli uomini ridotti 
allo stato dei Bruti , e per impedire a taluno di 
fabbricare sistemi perniciosi , e di spacciar mas- 
sime temerarie non servirsi più della loro ra- 
gione, da cui son nate tulle le Scienze? Eh! 
proibite i libri inalvngj , perseguitale i loro 
indegni Autori, mettetegli nella serie dei mal- 
fattori e stabilite anche per questi un gastigo 
proporzionato al delitto ; ina Mecotne non ban- 
dite l'oro quantunque taluno lo rubi, sicco- 
me non distruggete la specie umana , benché 

loro; così non dovete sopprimere lè Scienze , 
quantunque sembrino esse aver dato luogo agli 
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Atei, agli trreligionarj , ni Materialisti. Vi è 
forse un solo libro perverso, a cui nou sia data 
rispostar vi è forse una proporzione sola au- 
lici- che non sia stala confutala ? prò lì Ita te 
dunque ci i tutto ciò die ili buono è nei libri, 
e lasciate alla polvere e all'oblìo quanto può 
esservi di scellerato , ma non rinunciate alla bel- 
lezza di mille rose per il vano timore di pun- 
gervi in qualche spina , che facilmente si separa 
dal tronco e si calpesta. 

IV 0 . Rousseau usa qui una dialettica fallacia, 
ed assegna per cagione ciò che non lo è; poiché 
potrà egli mantenerci, che le cadute degli lmperj, 
e la Rivoluzione dei Regni sieno una conse- 
guenza dell'erudizione e dello studio? 
gò.cne questi avvenimenti accaddero dopo l'in- 
venzione e lo st.ibilimento delle Scienze e 
delle Arti; ma non tutto ciò, che vien dopo 
dee dirsi un effetto di quanto è preceduto . In 
fatti non vi è già qualche implicala, che si 
uniscano le lettere alle armi , ed io posso ci- 
tare un numero di uomini in cui il valor mi- 
litare eguagliò forse, e forse vinse la lettera- 
tura ; di Tirteo si dice che anduva in battaglia 
facendo dei versi, e con questi infiammava A 
potentemente gli animi dei suoi Soldati che tor- 
nò sempre vittorioso ; di Scipione si narra che 
scriveva i Poemi d'Ennio e le Commedie di 
Terenzio con quelle mani medesime , che ave- 
vano subissata Cartagine, e battuti tante volte 
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i nemici di Roma ; di Cesare è noto che latto 
inteso a combattere e a vincere nel giorno , 
impiegava poi una porzione della notte nella 
lettura e nello studio ; le spedizioni militari 
di Cicerone e di Augusto sono tanto celebri , 
quanto la loro dottrina , e se anche ai di no- 
stri volete esempj ' n conferma di quanto avan- 
zo , uno ve ne somministrerà la Most'ovia , ove 
le Scienze ultimamente introdotte, lungi dal l'in- 
debolir la Nazione, sembrano averla resa in- 
vincibile dopo i fatti d'arme contro il moder- 
no Alessandro , Carlo XII. Re di Svezia , e con- 
tro il Turco ; ed un altro polete averne nella 
Augusta persona del He di Prussia , le cui bel- 
lichejnvenzioni, le cui conquiste, la cui potenza 
ha ormai pochi pari in Europa , come non ha 
forse pari il suo genio, il suo stile e la sua 
dottrina , Egli è dunque evidente che le Scienze 
non hanno punto l'odiosa proprietà di effemi- 
nar gli uomini, e che la decadenza e lo scon- 
volgimento degli Stati, non può senza ingiuria 
del vero attribuirsi a loro. Ma per accertar- 
cene anche meglio, osservate meco le ragioni 
di Rousseau. Le Scienze, dice egli, hanno reso 
schiavo 1' Egitto; ma l'Egitto €00 anni prima 
di esser culto e addottrinato, servi ai Pastori 
d'Arabia, che ne tennero il dominio per cin- 
que Secoli , ed è chiaro che le lettere, che si 
ignoravano allora, non poleano avere snervati 
gli lìgizj ; or perchè dunque non si difesero ? 
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perchè si lasciarono imporre il giogo dogli slra- 
nieri? la Grecia, soggiunge Rousseau, fu la sede 
a un tempo istesso delle scienze e della codar- 
dia; ma erano dunque codardi gli Ateniesi al- 
lorché riportavano giornalmente delle vittorie e 
sopra i vili e delicati Persiani, e sopra i Lace- 
demoni rigidi e virtuosi ? eppure in Atene are- 
nano le lettere il loro Regno. Roma, ripiglia 
Rousseau, fini d'esser Regina quando comin- 
ciò a divenir letterata. Ma Roma non fumai 
tanto dotta quanto ai tempi di Tullio ; eppu- 
re per attestalo di Tullio stesso, in questi tem- 
pi appunto Cesare soggiogava i Galli , gli An- 
gli e mille altre feroci e selvaggie Nazioni . 
L'esempio di Costantinopoli nulla prova ; poi- 
ché opponete l'antica Costantinopoli alla mo- 
derna, quella l'asilo delle Scienze e delle Arti, 
questa il centro della più cupa ignoranza , e 
ditemi se sono in Costantinopoli minori i tra- 
dimenti, meno vergognosa la corruzione, più 
ritenuto il vizio; ì Turchi sono peggiori assai 
dei Cristiani di una volta, ma la Storia degli 
uni non è forse così nota a Rousseau come 
quella degli altri, o per dir meglio, era suo in- 
teresse l'occultarci con arte la Cronaca scan- 
dalosa degli ignoranti per rilevar con più pom- 
pa i disordini dei Letterati. Della China non 
saprei die dire, trovando così diversi i senti- 
menti degli Storici e degli Eruditi intorno a 
questo vasto Paese; gli uni, come Rousseau, lo 
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avviliscono e lo "deprimono , gli altri , come» 
Voltaire, Io apprezzano assaissimo e lo esalta- 
no; in questo equilibrio di vituperj e di lodi, 
io mi determino in favore delle Scienze e delle 
Arti ; poiché se i CKinesi furono altre volle as- 
saliti e vinti dai Tartari, so die una maggior 
cultura ha loro finalmente insegnato il modo 
di difendersi da. questi brailli ladroni, ed è 
celebre nella storia di quel Popolo il muro in. 
■operabile inalzato dagli Imperatori Chinesi 
tra la Tarlarla e la China, per cui son cessate 
quasi affatto le incursioni , e l'antico invasore 
di quell'Impero è costretto a starsene chiuso 
Ira i suoi Orsi e le sue nevi. Finalmente egli 
è falso , che la Chiesa Cattolica non abbia avute 
tempeste che nei secoli di luce e di dottrina; 
quei Cetinliani e quegli Ebioniti, che S. Gio- 
vanni impugna sul principio del suo Vans*elo> 
qnegli Anticristi e quei Seduttori , che egli ram- 
menta nelle sue Epistole, quei Nicolaili di cui 
parla nell'Apocalisse, non etano forse Eretici 
dei più perniciosi? quel Simon Mago, che at- 
traeva tanto di popolo coli' illusione dei suoi 
incanti , che si faceva adorare qnal altro Dio 
disceso in terra a benefizio degli uomini, e che 
a nn tempo i stesso volea passare per il Giove 
dei Gentili e per tutta la Trinila dei Crislia- 
tii , mosse egli forse un piccol tumulto in mezzo 
ai novellamente convertiti? li quel!' imeneo 
e quell'Alessandro e quel Fileto, che si tro* 
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vano nominati nelle Lettere di S. Paolo □ Ti- 
moteo, Apostati infami e sacrileghi, dalla cui 
bocca non si vomitarono che bestemmie, la 
cui dottrina sovvertiva in molti la fede, il cui 
discorso simile alla cancrena, andava serpeg- 
giando e corrompendo le sante membra della 
Chiesa , costoro non erano forse in proporziono 
cos'i perversi e coi! contagiosi , come negli ulti- 
mi tempi lo sono stati i nostri Eretici'/ Ditc^ 
mi, che sul principio della Chiesa lo Sposo deì 
Fcleli era assai più fervoroso, e che in con* 
segnenza i pravi Teoremi di tre o quattro ri- 
belli non potevano fare molla impressione in 
degli uomini fortemente penetrati dalla loro 
fede; ditemi, che il numero dei credenii era 
allora mollo più piccolo , e che quindi più d\(- 
utilmente potea introdursi la disunione e lo 
scandalo; ditemi in somma, che la Religione 
Cattolica nun era allora la dominante, e per- 
ciò gli errori, che sì spargevano allora da qnab 
che Eretico, non potevano impadronirsi della 
Corte, né rifugiarsi all'ombra del Trono; del 
rimanente Fdeto ed Imeneo avrebbero con- 
dotta ora in breve la Grecia a (pi eli 'i stesso de- 
plorabile stalo, a cui Lutero e Calvino con- 
dussero già son due Secoli la Germania e l'In- 
ghilterra. Eppure osservate: quantunque da que- 
sti scellerati seminatori di zìziinia e di loglio, non 
vi fosse poi molto da temere per il buon se- 
me, attese ie ragioni che vi ho già drtle , 
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nondimeno S. Giovanni, S. Paolo e i primi 
Discepoli di questi Apostoli , presero In penna 
per opporsi all'eresia, e adoprarono le Scien* 
/.e per difendere la Religione. È vero che in 
seguito i Cattolici sono seesi in battaglia con^ 
irò i Cattolici per controversie di Dogma; è ve- 
ro che il furore della discordia ha pervertiti 
i ministri del Santuario e i Dottori della Leg- 
ge, e che si è voluto ad ogni costo che Pla- 
tone evangelizzi e che gli Apostoli platonizzi- 
no: ma qual parte hanno in tutto questo le 
Scienze? tutto anzi è colpa di una scienza ap- 
parente, e di una vera ignoranza; poiché le 
Scienze non soffrono il falso zelo, da cui nac- 
quero tante sedizioni e tanti oinicid}, non au- 
torizzano le frasi inintelligibili con cui si oscu- 
rano le limpide dottrine di G. C, e non am- 
mettono le puerili stiracchiature per cui un am- 
polloso Filosofante fu assomigliato a S. Paolo, 
e non lasciano in somma ignorare a persona 
il suo dovere. Arrendiamoci dunque alla veri- 
tà , e confessiamo , che l'allontana meo lo dai tem- 
pi Apostolici ha diminuita In fede e rilassata la 
disciplina, che nel moltiplicarsi il numero dei 
Fedeli, non si è moltiplicata del pari l'alle- 
grezza e la pace, che i Principi e i Re nel 
voler rendere omaggio alla Religione , hanno 
talvolta patrocinato l'errore e preso fielial per 
Gesù Cristo. Ecco le primarie sorgenti dì quei 
mali che Rousseau calunniosamente atlribuice 
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all'innocente culi ara delle Scienze e delle Arti. 
Ma egli attribuisce loro anche la perdita e 
l'abuso del tempo, e con un amaro sarcasmo 

dimanda ai Descartes , ai Newton, ai Leibniz , ai 
Malebcunclt, ai Reamnur. qua] vantaggio abbiano 
gli nomini risentilo ila quel tempo immenso, che 
hanno speso in tante sublimi e vantaggiosissime 
cognizioni? io vorrei che questi eccellenti Mae- 
stri potessero alzare per un momento la testa 
dai lor Sepolcri , e so bene che non lascereb- 
bero invendicato l' insalto che ai vuol fare aliti 
loro scoperte. Leggete ( direbbero essi ) la Sto- 
ria letteraria e vi troverete un 1 in lì ai là di' pro- 
duzioni , che in un tempo comparvero sterili, 
e che cessarono d'esserlo in un altro tempo; 
vedrete come una laboriosa ricerca , un' ampli- 
ficazione infelice, e tnlvolta ancora un caso im- 
pensato animarono, per cos'i dire, e resero ne- 
cessarie certe verità, che non lo furono da prin- 
cipio. Si sa che i Greci ed i Romani non 
ricavarono alcun vantaggio notabile dalla co- 
gnizione della virtù magnetica e dell' Elettri- 
cismo ; ma è pur giunto il tempo , in cui senza 
la calamita, saremmo ancor novi/j n eli' Agrimen- 
sura e nella Navigazione, e senzn la lentia del 
fuoco elettrico mancheremmo di un indubitato 
riparo contro il fulmine rovinoso, e di orni me- 
dicina potente contro quei mali che assalgo- 
no i nostri nervi. Sì sa che la scoperta dei 
Satelliti di Giove se ne resta tuttora infeconda 
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jielle Opere di Galileo; ma verrà forse qrfol 
giorno, hi cui rqualche sublime ingegno , se- 
guendo le tracce dell' in veri lare in ira premi crà 
a fur servire questi estri ulln determinazione 
lauto interessante delle Longitudini . Il sistema 
■di F dolio e di Copernico, le osservazioni di 
Reamour e di Trenbley sopra gli inselli, la 
-no mencia lura delle erbe di Tourntforl e dì 
Micheli, la profonda analisi di Mac-Laurin e 
■di Bernoulli , hanno pochi usi fin qui, ma trop- 
po è probabile che sieno esse per aprir 1' a- 
dito a mille utilità , che noi .il presente non 
sappiamo punto idearci . Ora condannale voi 
un Agricoltore , che spende il suo tempo in 

certezza d'una raccolta abbondarne? insultate 
voi il Padrone di un Vascello , che consuma 
in Mare alcuni mesi sulla verisimiglianza di far 
con guadagno il traffico delle sue merci ? e co- 
me rimprovererete dunque un Filosofo perchè 
•impiega la vita nel cercare il rapporto delle 
attrazioni, le curve dei pianeti, gli abitatori 
delle Stelle con una probabile persuasione di 
avvantaggiare in qualche modo le condizioni 
dei suoi Fratelli ? Eh ! di grazia , ripiglia Rous- 
seau , è egli poi un gran vantaggio il lusso ? 
dovremo noi chiamarci obbligati a questi inge- 
gni eccellenti, perchè a forza di meditazione han- 
no ridotte alia pratica le teorie ed hanno fatte 
nascere mille urti, le quali non servono che 



3fT ? 

ad alimentare la vanità delle donne, e a fai- pro- 
fondere un patrimonio in una stoffa ? Se l'ac- 
cusa fosse vera sarebbe cortamente bissai grave ; 
ma primiera in e n le osservate che il lusso è quid- 
che cosa dì relativo, e die certi mobili , certe 
vesti e certi equipaggi, che sono di lusso per 
uno Stato, non lo sono per un altro, dovendosi 
necessariamente caratterizzare con simili distùv 
aioni i diversi ranchi della società; onde in tal 
caso le Scienze avranno ritrovato un fucil mo- 
do per distinguere il Principe dall'Agricoltore, 
e l'uomo di spada dall' Ecclesiastico, nel che 
trovo un gran bene: ed all'incontro il lusso no» 
nascerà punto da queste Scienze, ma bensì dal- 
l' incontentabilità dell'uomo che mai non si ap- 
paga dalla sua sorte e si sforza ad ogni istante 
di oltrepassare ì limiti del proprio stato . la 
secondo luogo è forza accordarmi che siccome 
il lusso è la rovina di alcuni piccoli Principa- 
ti , così alcuni Regni assai vasti e popolosi', 
non potrebbero sussistere senza lusso; poiché 
come procurare il necessario sosleu lamento a 
quella gran parte della Razione , che avanza 
all'Agricoltura, alla Guerra ed al Foro, se si 
aboliscano le Arti, e si vieti ai ricchi di met- 
tere m cìrcolo l'oro d'argento, di cui ridon- 
dano! Se dunque sono le Scienze le Madri dui 
lusso, dobbiamo anzi ringraziarle, perchè per 
loro mezzo è riparala in parte l' ineguaglianza 
delle fortune, jj loro mercè non ai vede un gpaa 
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numero di Cittadini morirsi di slento per le 
pubbliche vie, o divenire assassini ed usurpa- 
toli dei beni altrui. In filiti questa e In vicen- 
du crudele a cui si trova esposta una nume- 
rosa nazione, allorché le inane» il commercio, 
le Arti ed il lusso, o morire o rubare; poi- 
ché non proporzionandosi in questo caso le ren- 
dile della terra al consumo degli individui, e 
non essendovi manifatture da permutare in ali- 
menti, è troppo evidente che bisognerà risol- 
versi o a cessar di vivere, o a vivere di ra- 
pina. Ed ecco l'origine delle fumose. Colonie 
degli Egizj e dei Greci nei tempi antichi , e 
delle orribili scorrerie dei Goti, dei Vandali, 
dei Normanni e dei Longobardi nell'età di mez- 
zo . Cresceva a dismisura la loro popolazione 
e non si aumentavano nella proporzione [stes- 
sa i frutti delle campagne; le Scienze non ave- 
vano per anche immaginalo il commercio, lo 
Arti ed il lusso, che fanno calare negli Stali 
più bisognosi e più poveri il superfluo dei più 
provveduti e più ricchi ; conveniva cedere alla 
necessità e consumarsi di fame; il partito non 
piacque, e si sLiroò meglio d'uscir di paese, di 
mettersi alla ventura , e d'invadere col ferro alla 
mano le provincie più fertili e men difese . 
Qunl ingiustizia pertanto il rivolgere in discre- 
dito delle Scienze quello appunto die dee ren- 
derle venerabili , ed accusarle per dei motivi 
che dovrebbero piuttosto farci prorompere in 
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benedizioni ed in elogj? Ma le Scienze, si vo-' 
glia o non si'voglia, san ree, e quando ogni alda 
cosa mancasse per condannarle si osservi che 
sono esse che sostituiscono la finzione alla ve- 
rità, che tolgono la loro vera upparenza ai no- 
stri costumi, che celano le sincere disposizioni 
de! cuore, e che erigendo in arie il modo di 
presentarsi , di parlare e fin di gestire non la- 
sciano vedere nell 1 eslcrior contegno l'interno 
genio e pensiero. Ma, mi dica Rousseau, quali 
gon mai quelle Scienze che ci danno lezioni 
d'ipocris\a: le Scuole, le Cattedre, i Pulpiti 
risuonano d'invettive contro la menzogna , sì 
raccomanda con ragioni e con esempj la sin- 
cerità, si rimproverano i fanciulli, i giovani e 
gli uomini slessi allorché si Ircvano rei di fur- 
berìa e di doppiezza, e ciò non ostante si vuo- 
le che le Scienze insegnino ( io che esse le pri- 
me aborriscono ? può darsi che vi sia uno 
stretto rapporto tra la pulitezza e la letteratu- 
ra . e che i popoli più illuminali siano anche 
i più urbani; ma l'esser conveniente, il pre- 
starsi alle altrui voglie, il procurar di piacere 
in mezzo ad una adunanza d' uomini, il fare un 
poco di forza alle proprie inclinazioni , l'osser- 
vare all'altrui presenza le buone regole della 
modesti.! è egli dunque ciò un essere ipocrita? 
Rousseau riguarda come un errore perniciosis- 
simo il sentimento di Teodoro, capo dei Tri- 
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nìtarj , il quale asseriva = Sapientem ' publice 
absque ulta pudore ac suspicione scortis ) ri- 
presa u rum = e poi esclama aitameli le co niro le 
Sciente percliè ci hanno lolla la libertà, d'o- 
perare a nostro modo, e perchè non permetto- 
no all'uomo di cavarsi in pubblico i suoi ca- 
pricci? Eh! l'accordi almeno con se stesso , e 
non approvi almeno in un luogo ciò che lia 
condannato in un altro; sappia, che la vergo- 
gna è naturale all'uomo, che la stia coscienza 
pronunzia sempre un vigoroso giudizio contro 
i suoi trasporti , e che da queste due sorgenti 
discendono le principali massime della pulitez- 
za e della decenza. Ma , si dice , queste este- 
riori urbanità non ci lasciano vedere i carat* 
teri ; bisogna bene , io rispondo , aver poca 
pratica degli uomini per non conoscergli an- 
che attraverso di questo manto. Ma, si sog- 
giunge , ninno ardisce più di comparire quel- 
lo che è realmente: coloro , dico io , che non 
hanno questo ardire saranno certo i viziosi , s 
se il vizio non si mostra più, tanto meglio per 
le Anime deboli che non ricevono scandali 
e cattivi csempj, e tanlo meglio per la virtù il 
cui Regno sarà più visibile e più esteso. Ma, 
si conclude, chi potrà dunque guardarsi dalle 
frodi degli uomini , se senza essere meno viziosi 
di prima, a noi si nascondono con più d'artifizio? 
sia come sì vuole, concludo anch'io ; per me nei 
secoli della rusticità e dell'ignoranza non cou- 
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to meno tradimenti, meno calunnie, meunomt- 

i ili. mi! i - . | ■ ■ i ..ut. ■ di i|n . i s . - che j n — ifi.i 

contar^ ni giorni nostri io cui fiorisce 1' urba- 
nità e la Scienza; onde mule |ier ionie è sem- 
pre meglio che il vizio se ne resti all'osculo o 
che la depravazione dei costumi non sì con- 
duco ila noi sfaccia la mente in trionfo. 

V. Dopo (j nuoto ri ho dato fin <|ui, po- 
treste voi arrendervi a quei fu ttt che Rousseau 
riunisce per dar peso ni suoi sogni ? e sussistes- 
sero almeno quei fatti! ma è cosa maraviglios.i 
che essendo essi o s'i poco stabiliti o si pale- 
semente falsi , ci vengnno intanto avanzati coti 
nna franchezza che non Ila pari, f primi pro- 
fessori d'ignoranza sono gli Ebrei: ma come? 
Mose, che meglio di qualunque Filosofo c'in- 
segna le maraviglie della Creazione, e che con 
tratti impareggiabili di fantasia canta inni al 
suo Dio, e porge istruzioni al suò popolo ; Da- 
vide, che con eloquenza affatto nuova scrive 
i Cantici del Signore, e che senza pregiudizio 
del linguaggio e della poesìa sottopone alle du- 
re leggi del metro i più focosi pensieri e le 
immagini più sublimi: Salomone che dalle na- 
zioni più erudite e più superbe è dichiaralo 
il Sapientissimo tra tutti i mollali, e che con 
eguale abilità ci discuopre gli abissi dell' uomo 
e i segreti della natura ; un intero Coro di Pro- 
feti che con le energiche espressioni , con le 
comparazioni prese di mezzo alla società, cou 



i rimproveri ancora e con le minacele mede- 
sime ci fanno con pienti ere die le Scienze , le 
■arti , il buon gusto si mostravano in (ulta la 
loro pompu altu Corti: di Giuda; quo] fumoso 
Ebreo dell'Asia, la coi erudizione era al dir 
d'Aristotele si profonda e si vasta, clic al pa- 
ragon di lui i più dotti tra i Greci sembra- 
vano tante bestie; quegli altri Ebrei della Spa- 
gna, che occupavano le prime carie Ile del Re- 
gno ora in qualità di ileflj Archiatri, ed, ora col 
titolo di Soprintendenti della Gasa del Re; Mai- 
monide in somma con una folla di Rabbini let- 
terat issimi, i quali (prescindo dalle storte idee 
Talraudistirbeche sfigurano talvolta i loro Scrit- 
Li) erano in sostanza padroni delle Lingue Orien- 
tali e conoscevano tutte le Scienze del loro se- 
colo; questi snn dunque membri di quella Na- 
zione che non Im mai coltivale le lettere? Con- 
Epial faccia ci si avanza in seguito l'esempio dei 
Persiani? avevano pur essi ilei Filosofi e ilei 
Dottori , ed è famosa la testimonianza di Ari- 
stotele , che riconosce nei Magi di Persia i pri- 
mi e i più antichi Dotti del mondo . Quel bra- 
no di Persiana Filosofia die Plutarco ci ha 
conservalo ove Oromaze é il principio del be- 
ne ed Arimanio l'autor del male , ove la luce 
è il simbolo del primo e le tenebre lo son del 
secondo, ove si assegna all'universo una dura- 
ta e dalle sue rovine si l'anno rinascere due 
mondi; questo informe avanzo di Dottrina Fi- 
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sìco -Metafisica ci grida altamente clie Ì Persiani 
avevano ut» sistema sull'origine e sulla fine delle 
coscj che non erano poi si nemici delle Scien- 
ze e elie non pensavano con Rousseau che il 
sapere si opponesse alla virili . Ben si oppone- 
vano a lei molle massime ili quei maravigliosi 
Spartani, che il nostro Autore vorrebbe darci 
per modelli della più perfetta ignoranza insie- 
me e dalla più consumata probità : e bisogna 
bene accordar loro il titolo d' ignoranti , poiché 
non sapremmo altrimenti come scusarli da mille 
eccessi. Sì; presso qaeato popolo virtuoso i bam- 
bini malfatLi e trnppo deboli si gettavnno in 
un precipizio del Monte Taigete . i giovani si 
avvezzavano al furto, le fanciulle si educavano 
senza pudore e senza modestia , le donne mari- 
niate si davano in prestanza come i buoi ara- 
tori , le madri in segno di coraggio ammazza- 
vano i loro tigli che erano fuggiti dalla balta- 
glia, gli Schiavi si trattavano con una barbarie 
eccessiva, e per colmo d' errore si dava loro gran 
vino per inebriarli e in questo stato si oppri- 
mevano con le più crudeli indegnità . Oh! Spar- 
ta | esclamerebbe qui taluno per far un ripicco 
agli entusiasmi dì Rousseau, oh Sporta ! noi non 
ti in vidi ei*Btno giammai la tua ignoranza e la 
tua virtù, Del resto se è vero che l' Areopago 
d'Atene bandì [' eloquenza , io non mi stupi- 
sco; gli Areopaglti erano dei Giudici rozzi e 
grossolani per non dirvi incapaci ed ignorali* 
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ti ; la loro penetrazione era si 'angusta , cfie non 
seppero dar giudizio sopra i famosi dilemmi di 
Eruto e di Protagora; e nel caso di una doli- 
na rea d'avere ucciso il marito perchè questo 
le aveva ucciso il suo figlio, confessarono di non 
saper decidete C condannarono la donna a ri- 
comparire tra cent'anni. Non sarebbe dunque 
gran fatto che un Tribunale, si poco illuminalo 
avesse temuti gli splendori dell'eloquenza e lo 
pompose espressioni degli Avvocati . Ma nep- 
pur tutto questo è vero; poiché l'Areopago proi- 
bì soltanto agli Oratori le 1 perorazioni e gli esor- 
dj, e quindi è che le parlate (U Demostene si 
trovano sempre sid principio e nel fine sem- 
plici affatto e sprovvedute d'ornamenti ; ma il 
■vi"tare gli esordj e gli epiloghi é egli dunque 
un bandire l'eloquenza? ovvero non v'ha forse 
eloquenza e fuoco in Demostene perché egli 
freddamente incomincia a parlare e freddamente 
finisce'.'So la piccola Storia d'Atene é falsa, falsis- 
aima è 'poi quella di Doma; dove ha mai letto 
Rousseau , che i Romani esiliassero la Medici- 
na? in Montagne pei 1 avventura o in Agrìp- 
pa, delle cui opere ha fatto un uso A continua- 
to nel suo discorso ; ina Montagne e.l Agrip- 
pa deliravano certamente, quando senza alcuna 
o certa o equivoca testimonianza asserirono 
il fatto, ed io cougetturo che *ia nato il lo- 
ro errore dall' aver negligentemente confusi i 
medici con gli Astrologi e con i Maghi-. <Si, 



■Angusto caccio ili Homa un numero immenso 
d'incantatori o d'indovini, che con un mentilo 
potere sulle influenze degli Astri e sulle forze 
dei 'i' n; maligni e'.pdavauo le buine altrui, e 
davano coraggio ai sediziosi e ai malcontenti; 
ma questo medesimo Augusto die ben distin- 
gueva la medicina dalla magìu , non dubitò nuo- 
to d'accordare ai Medici tulli la qualità di Ca- 
valieri Romani ed il raro privilegio di por- 
ture al duo un cerchio d'oro, e non pago di 
ciò volle che si aliasse una Statua di bronzo 
al celebre Medico Antonio Musa a cui era egli 
debitore della vita. Che risj>onilei«ino però al- 
l'esempio degli Spagnuoli, dei Goti e dì .Gè* ' 



■apre, immaginami, per <p 



al ra- 



pi. ii. ir si proibisse ai <»mrtsperiti l' in gre 
America, e taluno malignamente potrebbe cre- 
dere che fosse questo il più crude! ritrovalo 
della barbatisi avarizia Spagnuola , come se «ven- 
do ormai stabilito il totale esltrminio di quella 
ricca Nazione, si volesse togliere ogni ostacolo 
alla preda e chiudere il passo alle Leggi e agli 
Avvocati per non esser convinti d' ingiustizia., 
e per uccider francamente gli sfortunati posr 
sessori dell'argento e dell'oro. Ma siasi comun- 
que si vogliu, il particolare esempio degli Spa- 
glinoli potrebbe condurci ad una conseguenza 
universale? quanto ai Goti, per qua! via si eia 
mai saputo Ira loro che i libri indeboliscono 
il coraggio? erano essi certamente o dotti o 
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ignoranti; se dotti, perchè vedeansi dunque tan- 
to ani musi ? se ignoranti , come pnieano essi de- 
cidere dell' effetto delle Scienze? Diocleziano 
e Giuliano Apostata elle avevano asjsminie co- 
gnizioni , pensarono ben differentemente dui Go- 
ti, ed il primo per indebolire i Cristiani fece 
dare alle fiamme lutti i loro Libri , ed il se- 
condo per far largo all' idolatrìa e per ingran- 
dire la sua potenza avventò contro le Lettere 
dei colpi mortali e tenie- mille strade per an- 
nientarle. Credo per tanto che il progetto di 
conservar le Biblioteche fosse proposto ai Goti 
o da uno scaltro Letterato amico delle scienze 
e dei libri, nel qua) caso nulla prova un tal fat- 
to, o da qualche spirito malinconico somiglian- 
te a Rousseau , e poco sopra ho già risposto 
a Rousseau su quest'articolo. Finalmente non 
si può senza sdegno sentir eitalo Gesù Cristo 
per inimico delle Scienze e per fautore degli 
ignoranti, Egli che era sceso apposta dal Cielo 
per illuminare la mente ed il cuore di colo- 
ro che sedevano tra le tenebre, Egli che pos- 
sedeva una dottrina sì vasta e sì poco ordi- 
naria da rendere stupidi e muti i più penti 
Dottori del Giudaismo , Egli che beo sape» quan- 
to importi che le labbra del Sacerdote sieno le 
custodi della Scienza, Egli in somma che face- 
va l'elogio dell'uomo dotto, assomigliandolo ad 
una stella destinata a risplendere per tutti i 
secoli, avrebbe Egli dunque condannato lo 
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Stadio e amata negli uomini l'ignoranza? la- 
sciate questo bel pregio a Maometto e non ne 
late partecipe Gesù Cristo; poiché è ben vero 
che gii Apostoli scelti da Lui per pubblicare il 
suo Vangelo erano personaggi dell'infima ple- 
be, inviluppati tra ì pregludizj di una misera 
educazione e ciechi affatto in tutto ciò, che 1 
è Scienza e dottrina ; ma non è egli noto per- 
fino alle Donnicciuole che il loro Sovrano Mae- 
Ctro per molli anni si prese la pena di correg- 
gerli e di istruirli , che parlava in pubblico con 
parabole e con enigmi e sminuzzava poi loro in 
segreto i suoi sublimi insegnamenti , e che pre- 
poneva se stesso per modello di Santità e di 
Dottrina ai suoi seguaci? si è forse scordato 
Rousseau che G. C. osservatore di sua parola 
spinse jl Santo Spirito ad investire i suoi Di- 
scepoli, e come da quel momento sì cangiaro- 
no essi in altri uomini ed intesero i diversi liu- 
guaggi.jle misteriose profezìe, il sovrumano Van- 
gelo, in una parola conobbero ogni verità ? Che 
se non furono né Geometri , nè Astronomi , 
ciò non prova che queste Scienze ed altre si- 
mili sieno o inutili o perniciose; prova che il 
loro impiego nou era nè di cavare Icnografie 
né di- formare Efemeridi; prova che Dio noa 
concede i suoi doni al di là del bisogno e che 
gli Apostoli destinati a predicar la Morale di 
G. C. noa potevano pretendere dal Cielo la 



5;8 

notizia delta Sezioni Coniclic.e dell'Orbite Pla- 
netarie. Non pensaste però che questi uomini 
inspirati nulla sapessero al di là ilei Vangelo; 
come doveano distruggere l'Amico Regno del- 
l'Idolatrìa ed innalzare tulle sue rovine il grotte 
de edilizio d'uua. Religione novella, bisogna va .at- 
taccare l'errore a faccia scoperta , e combatterlo 
con egu al fui-za nel cuore degli ignoranti e 
sello spirito dei Letterali . Ma il doppia com- 
battimento richiedeva -uh doppio contegno; il 
Volgo più facilmente si persuade coi tattiche 
con le ingioili, e bastano due o Ire miracoli 
strepitosi perchè egli si arrenda, ed abbracci 
sinceramente mia dottrina non più intesa. -Mon 
così l'orgoglioso Filosofo e l'incredulo Lette- 
rato ; i miracoli lo commuovono assai poco; 
se gli son riferiti incolpa la dabbenaggine e la 
fan Las- a del relatore e non vi crede ; se egli 
slesso ne è testimonio , grida subito alla soper- 
chiarla, e all' illuvione e non vede in quei fatti 
che uu' arcana combinazione di naturali cagio- 
ni; egli, è dunque ordinariamente parlando in- 
vulnerati. le alle anni di un poter sovrumano, e 
sì può solo sorprenderlo con la disputa e col ra- 
ziocinio . Quindi assai chiaramente è dimostrato, 
die gli Apostoli erano al fatto di molle cogni- 
zioni -e di molte Scienze senza le quali non era 
sperabile di convincere, i Dotti, e si correva 
anzi un pericolo evidente di vedere i Dotti slessi 
erigersi in Apostoli dell'errore e ricondurvi in 



breve ì convertiti ignoranti . Tn fatti se ogni 
Apostolo avesse avuto per compagno un Luca 
che ne 'scrivesse le gesta, come Io ebbe S. Pao- 
lo, ardisco dirvi , die ogni Apostolo ci com- 
parirebbe forse quanto S. Paolo versalo nella 
Letteratura e nelle Scienze; poiché io m'im- 
magino che Ruosseau non «nuli asterà al Dottoe 
dei Gentili it titolo di Bruitilo; se vorrà meco 
osservare che aveva Égli una Biblioteca porta- 
tile di libri e di membrane le fjiiali caldamente 
raccomanda a Timoteo; che conosceva i Greci 
Scrittori dei (|uali parla noli' Areopago ed a 
Tito ; che non fuggiva timorosamente l' incontro 
dei Filosofi, fossero pur essi di diverse e affetto 
opposte opinioni, come Stoici ed Epicurei , con 
cui questionava in Atene; ohe in somma per trop- 
po sapere, fu stimato fanatico e gli furono in- 
dirizzate da Pesto quelli; fumose parole = insa- 
ni.*, Pnule; mutine te li terne atl insamma con- 
vertunt .. Non vi nego fiatinolo che gli Apo- 
stoli nini abbiano biasimate altamente le mon- 
danc Scienze ora b occupandoci che non dee va- 
lutarsi il persiiasihil discorse, libila Sapienza li- 
mona , ora ripetendo che l'io frequemrrnnile 
si compiace d'infatuare la saviezza del Mondo, 
ora pronunzidndo che la scienza eòo ne gli uomi- 
ni orgogliosi; ma sapete voi chi è quell'Apostolo 
che parla così delle Scienze? S. Paolo, quell'ap- 
punto di cui vi ho palesata or ora la profonda dot- 
trina; manifesto indizio che con quelle espres- 



■ioni non intende già di condannar le Scieiwe, 
elle Egli pur possedeva , ma il pravo uso che 
ne fa taluno a danno della Verità e della Ber 
ligione; intorno a che vi ho già detto quanto 
Occorreva . 

, \ Ed ecco, se io non m'inganno in qual guisa 
possono rigettarsi tutte quelle speciose ragioni, 
che Rousseau accumula in discredito delle Scien? 
z.e; così potessi io trattenermi altrettanto nell'er 
urne di quelle d'Huet; ma debbo servire ari- 
ch'io alla brevità e non perder di mira il prin- 
cipale oggetto che mi son proposto. Vi accen- 
nerò pertanto alcuni argomenti meno sofistici 
e meno sottili con cui si sforza Huet di mo- 
strarci la debolezza estrema dello Spirito urna, 
ito e di scoraggirci dall' apprender le Scienze. 
...OC* 

* Passa quindi Y Autore a ribattere il sen- 
timento di Monsignor Huet il quale ha creduto 
cke la debolezza dello spirito umano è sì gran- 
de che invano si affatica egli ad acquistar 
quella scienza e quella verità , il cui consegui' 
mente è di gran lunga superiore a tutte le sue far' 
ze. La conseguenza che si propose il pio Huet 
era ben differente da quella che dalla sua tesi 
attendeva Rousseau. Ma nell' uno e nell'altro- 
caso doveva il P. Canovai nelle sue Istituzioni 
non solamente rimuovere dal? animo dei gio- 
vani l' opinione pregiudicata che il sapere è 
dannoso alla morale , ciò che era l' assunto di 
Rousseau, ma combattere anche l'altra opti 
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tóme eisere inutile il darsi pena per coltivare 
l ingegno, perchè dopo molti anni di medita- 
zione gli uomini si troverebbero ignoranti co- 
me quando incominciarono a, studiare . 

Il P. Stanislao Canovai dettava la sua E- 
tica , questa arte di perfezionare i costumi e 
di aprire alt uomo il sentiero ad una eterna 
Jelicità, allorché nella sua gioventù ritrovavasi 
a Cortona in qualità di Professore di Filo- 
sofìa. 



Fine del Tomo Terso. 
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